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A vendo riservato le due u ltim e preceden ti anna te  
della  Rassegna alla  pubb licazione d i una serie d i 
stud i com m em orativi del X  Centenario della  “ trasla
zione „ di S. M atteo a Salerno , abbiam o considerato  
che fo sse  doveroso dedicare V anna ta  1957 a lla  m e
m oria del p ro f. A ndrea  S inno , an im atore p e r  lustri 
della  Società Sa lern itana  di S toria P a tria  e d i questa  
Rassegna f in  d a lla  fo n d a z io n e , nobilissim a fig u ra  d i 
educatore e di studioso, di c ittad ino  e d i fu n z io n a rio , 
distintosi specialm ente n e ll’ increm ento  da to  a lla  B i
blioteca Provinciale d i Salerno, d i cui f u  p e r  quasi 
otto lustri appassionato  e zelan te  d irettore. Egli, del 
resto, è ancora presèn te  in queste p a g in e  che accol  
gono V u ltim o Suo scritto e che, nella  varietà  degli 
argom enti, hanno cercato d i rispecchiare la m irabile  
varietà  d i interessi cu ltu ra li delV insigne studioso, che 
tu tta  la vita  dedicò a lla  m igliore conoscenza storica e 
a ll’ elevam ento  cu ltura le d i Salerno e del Salernitano.
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A n d r e a  S i n n o





R i c o r d o  di  A n d r e a  S i n n o

( 1 8 7 9 1 9 5 5 )

La rievocazione di Andrea Sinno non avrebbe potuto trovare  
prom otrice  più qualificata della Società Salernitana di Storia Patr ia , 
che lo ebbe fin dalla fondazione, nel lontano 1920, an im atore  a p p a s
sionato e sostenitore zelante degli scopi, che, con illum inata  e ra ra  
consapevolezza, furono assegnati alla nostra Società da coloro che 
ne promossero la costituzione (1).

Si deve infatti riconoscere a Lui, d ire tto re  della nostra B ib l io
teca Provinciale  dal 1911, il m erito  di avere resa possibile l’attua 
zione di u n ’ iniziativa, e h ’ era stata fin dal 1899 promossa e invano 
r ipe tu tam ente  sollecitata dal prof. Paolo Em ilio  Bilotti, d ire tto re  
dell’Archivio Provinciale  di Stato dal 1891. Sorgeva, così, f inalmente, 
anche a Salerno una Società Storica, che fu regolata da uno statuto 
approvato d a l l ’ assemblea dei soci il 13 gennaio 1920, fu inaugurata  
il 6 giugno dello stesso anno con un discorso program m atico  del 
Bilotti che è rim asto  un docum ento  m irabile  per concretezza nella 
seg n a la to n e  dei p roblem i e per compiutezza di visione stoiico cul  
turale, ed ebbe il suo prim o presidente  nel prof. Nicola Aruone, 
Preside del Liceo “ Tasso „ di Salerno, e la sua sede provvisoria 
presso la Biblioteca Provinciale .

* * *

Fra i compiti maggiori della nuova Società, esp lic itam ente  
affermati nel suo statuto, figuravano la pubblicazione de ll’Archivio  
Storico Salernitano  (poi continuato  da questa Rassegna ) e l ’ impegno

(1) C fr. N. A r n o n e ,  O rigine e avvenire de lla  Società d i S toria  P atria  p e r  
la Prov. d i Salerno, in   A rc h . Stor. Sai., (1921), p. 3 sgg.; P. E. B i l o t t i ,  I  
doveri della nostra Società d i Storia , ib id e m , pp. 7-28.
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di adoperars i  per rendere  possibile l ’ istituzione a Salerno di un  
Museo Provinciale, destinato  a custodire  gli oggetti che sarebbero  
stati donati da Enti e priva ti  c it tadini che ne fossero in possesso e 
quelli  che sa rebbero  stati recupera ti  cogli Scavi archeologici, che 
la Società avrebbe avuto cura di fare  intensificare nella Provincia , 
impegnandosi anche a con tr ibu ire  alla tutela dei m onum enti  e del 
pa tr im onio  artistico provinciale .

E  il Sinno, con encom iabile  fervore, si mostrò sollecito a c o r
rispondere  a quegli impegni, di cui Egli e gli a ltri  benem eriti  
dirigenti della Società giustam ente  si consideravano fieri assertori e 
responsabili  esecutori, sapendo di “ servire „ in tal modo la P r o
vincia, che aveva ad essi conferito  1’ onere  d ire ttivo dei maggiori 
istituti  cultu ra li  provinciali.

In fatti ,  m entre  continuava ne l l ’ appassionata  e tenace azione 
in trapresa  per la form azione a Salerno di una grande B iblio teca 
Provinciale , che fu lo scopo prec ipuo  della Sua vita, il Sinno si 
adoperò , con non m inore solerzia, per  costituire una raccolta d i 
oggetti d ’ an tichità  e d ’ arte , destinata  a form are  il prim o nucleo 
di quel Museo Provinciale , eh ’ era stato un arden te  sogno per  molte 
generazioni di S a lern itan i,  e che finalmente nel 1927 veniva istituito  
a Salerno, dopo le prim e for tuna te  e pregevoli scoperte  avvenute, 
p roprio  su segnalazione del Sinno, nella  necropoli  op ico e trusca  di 
F ra t te  di Salerno.

* * *

E ancora più sollecito il S inno si rivelò ne l l ’ impegno di offrire 
una serie di contributi  utili  alla migliore conoscenza storica della 
Scuola di Salerno, che, essendo il maggior titolo di gloria della  
c i t tà capoluogo , trovò in Lui un appassionato  ricercatore  e un sagace 
il lustra tore ,  tan to  da m erita re  di essere annovera to  tra i più insigni 
studiosi della ce lebre  Scuola Salernitana.

Fu, questo, invero, 1’ argom ento p red ile t to  dei Suoi studi, a cui 
Egli si sentì costantem ente legato, non tan to  per  il lungo amore 
con cui attese a r icerche archivistiche m inute  e pazienti,  quanto  
per  1* interesse con cui si sentiva a t tra tto  a investigare il valore 
s to r ico cu ltu ra le  del do ttr ina le  scientifico della Scuola, e eh ’ era 
quasi congeniale in Lui, che fu nel contem po apprezzato  e valoroso 
docente di Scienze N atu ra l i  nel r inom ato  Liceo della Badia di Cava.

Così, Andrea Sinno, pubblicò  subito ne ll’A rch ivio  una prim a 
serie di contr ibu ti  :

D eterm inazione della  sede della  Scuola M edica d i Sa lerno ,
I (1921), fase. I, pp. 29 61.
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D iplom i d i laurea d e ll 'A lm o  Collegio S a lern itano , I (1921), 
fase. I I - I I I ,  pp. 211-251.

Vita scolastica delV A lm o  Collegio Salernitano, I l  (1922) fasci
coli I II, pp. 38 74.

Cronologia dei Priori d e ll’ A lm o  Collegio Sa lern itano  (1473  
1812), II (1922), fase. IV, pp. 274 307.

Su ll’ antica sede della  Scuola M edica, III (1923), fase. 11 III, 
pp. 192 195.

E, quando nella piena m aturità  ritenne alfine giunto il momento 
conclusivo delle Sue ricerche e dei Suoi studi, ecco apparire ,  nel 
1941, quel poderoso com m entario  al R egim en  Sanita tis, p receduto  
da una introduzione eh’ è una vera e p ropria  “ Sintesi storica della  
Scuola Salernitana a cui fece suggello, nel 1950, 1’ u lt im o Suo 
studio sull’ argom ento “ Vicende della Scuola e de ll’ Almo Collegio 
Salernitano „ , tanto più pregevole per l 'aggiunta dei “ Maestri finora 
ignorati „.

Andrea Sinno aveva orm ai legato il Suo nome alla fama di 
storico della Scuola Salernitana.

* * *

Ma di altre glorie poteva ancora fregiarsi il nome di Salerno, 
e Andrea Sinno ritenne doveroso non trascurarne  il r icordo. Così, a 
parte altri contributi di m inor mole ma di non m inore significato 
s torico culturale e che sarebbe superfluo ricordare  ai lettori della 
Rassegna, eccolo, nella sua operosa e serena vecchiaia, dopo il 
collocamento a riposo  e con quella ingenua e sorriden te  bonom ia 
che, come lo rendeva caro e simpatico agli amici, così gli consentiva 
di esprimersi in uno stile semplice e suasivo, accessibile a tu tti  , 
eccolo cimentarsi nella com pilazione di due accurate monografie 
d’ argomento storico economico “ Commercio e Industrie  nel Sa le rn i
tano dal XIII ai prim ordi del XIX seco lo ,, ,  p reludenti  a ll’u ltim a, di 
maggiore impegno, sulla Fiera d i Salerno, che oggi, postuma, siamo 
lieti di pubblicare, grazie al prezioso interessamento del Prof. Ernesto 
Pontieri, Rettore dell’ Università  di Napoli, e del Prof. Luigi De 
Rosa, che ne ha diligentemente curato la definitiva stesura.

Così, anche la F iera  di Salerno ha avuto il suo prim o storico 
in Andrea Sinno.

* * *

Le alte benem erenze delio studioso non possono far  r im anere  
nell’ ombra, o almeno senza un esplicito ricordo, 1’ opera  silenziosa 
e tenace con cui il Sinno si adoperò per fare della Biblioteca P ro
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vinciale di Salerno un  centro  vivo di cu ltu ra  e di studio, a r r ic
chendone m irab ilm en te  il pa tr im onio  l ib rario  con acquisti e doni 
di privati c it tad in i;  sicché, oggi che la Biblioteca Provincia le  di 
Salerno può vantare  di custodire ben 90mila volumi, a cui dopo 
le pregevoli e ricche donazioni Guariglia si è ora aggiunto il cospicuo 
lascito della Biblioteca Zottoli, eh’ era stato anche dal Sinno ausp i
cato, può ben dirsi che il nome di Andrea Sinno r im arrà  im peri tu ro  
e legato a q u e l l ’ Istituto  s to r ico cu ltu ra le ,  eh ’ Egli seppe donare a 
Salerno, p roprio  coi doni dei Salernitani,  perchè  p iù  significativa 
ne fosse la funzione cu ltu ra le  e spirituale , ne l l’ interesse di Salerno 
e del Salernitano.

#  #  #
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La F i e r a di  S a I e r n o n

I n t r o d u z i o n e

Della fiera di Salerno, argomento di sem pre viva a ttua li tà  e 
ancor oggi oggetto di com piacimento e di r im pian to  per i S a le rn i
tani, gelosi custodi delle glorie “ tem poris  acti „ della loro città, 
conosciutissime sono leggende e tradizioni, episodi vari ed aneddoti : 
ma le sue vicende storiche, tu tto  quanto  concerne, insom m a, in 
maniera più concreta e precisa le im portan ti  funzioni che questo 
mercato assunse in un interessante periodo della nostra storia è 
pressoché generalm ente  ignorato, e ancor oggi la Fiera di Salerno 
è avvolta in una certa atmosfera di leggenda che giova assai poco 
alla comprensione di essa in quanto fenom eno storico ed econo
mico. Con questo lavoro mi propongo appunto  di portare  quest’a r

(*) P re m essa   U  idea d illu strare  con una com piu ta  m onografia  la  storia  
della f ie ra  d i Salerno, come l  A . d i questo lavoro c  in fo rm a  n e ll  in tro d u
zione, era già stata co ltiva ta  da l com pian to  p ro f .  P. E. B ilo tti  : la  m orte , 
p e rò , non g li consentì d i po rta re  a com p im en to  il vagheggiato d isegno. F u  
a p p u n to  il S inno a pro p o rsi d i rea lizzarlo , sp in to , sia da l suo am ore p e r  Salerno  
e la sua storia, sia dal desiderio  d i p o te r  com piere  lu i V opera idea ta  da uno  
studioso cu i si sentiva legato da v inco li d am ic iz ia  e d i stim a  : p u r tro p p o , 
anche il suo lavoro venne in terro tto  d a lla  m orte. T u tta v ia , eg li era  riuscito  a 
raccogliere da lle  sue ricerche ta le  u n a b b o n d a n za  d i m a te r ia le  spesso ined ito  e 
com unque sem pre in teressante, che, m ancando  tu tto ra  una  m onogra fia  generale  
sull argom ento, il p ro f. Ernesto P ontieri, R ettore  de lla  nostra  U niversità , sem pre  
sollecito a l cu lto  de lle  m em orie  del nostro M ezzogiorno, s i preoccupò  perchè  
non andasse perd u to . V olle , p ertan to , onorarm i d e lla  sua fid u c ia , a ffidandom i 
il m a teria le  raccolto, perchè  vi dessi quella  veste d e fin itiva  che VA. non aveva  
p o tu to  darvi. F ui ben lieto  d i accettare, e non solo p er  i d e fe ren ti sen tim en ti 
d i discepolo che m i legano a l p ro f. P ontieri, e p e r  un om aggio  a lla  m em oria  
d e l S inno , m a anche p e r  il  desiderio  d i p o r ta re  un persona le , sebbene m odesto,
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gomento sul piano di una più accurata e docum enta ta  valutazione 
storica, sì da m ette re  in luce la fiera nella sua concreta rea ltà  ed 
im portanza. A tale scopo mi sono preoccupato  di raccogliere quanti 
p iù  dati e notizie precise mi è stalo possibile, t rascurando invece, 
na tu ra lm ente ,  tu tta  la t radizione orale in torno  alla fiera, in quanto  
nè contro llab ile  nè degna di fede.

P e r  il periodo più  antico, fonte assai preziosa per  me è stato 
il “ Codice d ip lom atico  S a le rn i ta n o , , ,  la cui pubblicazione, curata 
con la consueta perizia ed accuratezza dal com pianto  amico Carlo 
Carucci, aggiunge un nuovo m erito  ai tanti di questo insigne stu
dioso scomparso. Mi sono inoltre  valso dei documenti,  appartenen ti  
a varie  epoche, gelosamente custoditi nei protocolli notarili  ; di 
quelli  che, sparsi qua e là, sono riuscito a r in tracciare  ; e sop ra t
tu tto  di quelli appartenen ti  al fondo Ruggi, un tem po di p roprie tà  
d e l l’ospedale omonimo, ma custoditi ne ll’ Archivio di Stato di Sa
lerno da circa una quaran tina  d’anni, da quando cioè l’allora d ire t
to re  dell’ Archivio, prof. P. E. Bilotti, inform ato  che la segreteria 
de l l’ospedale Ruggi possedeva vecchie carte  di cui in tendeva disfarsi, 
le fece trasferire  all’ Archivio. Fu proprio  in quella circostanza, 
anzi, che il Bilotti pensò di utilizzare quel m ateria le  per  una 
monografìa sulla fiera di Salerno, monografia di cui annunciò  anche  
la pubblicazione, ma che purtroppo  non potè mai compiere, s t ro n
cato da im m atura  morte. Questo mio lavoro vuole quindi anche 
essere un omaggio alla m em oria  dell’amico e dell’ illustre studioso 
scomparso, il cui desiderio ho cercato di realizzare quanto  più 
degnam ente  ho potuto. R im ane ancora da aggiungere qualche  breve

co n tribu to  a l l illu stra z io n e  d e lla  storia  d i una  c ittà  com e Sa lerno , che, fe d e le  
a lle  sue tra d iz io n i d i laboriosità  e d i in tra p ren d en za , d e tiene  ancor oggi un  
posto  d i p rim iss im o  p ia n o  n e lla  v ita  econom ica del M ezzogiorno d I ta lia .

D elle d iffico ltà  che posso  aver incon tra te  n e ll  assolvere il m io  co m pito  è 
in u tile  che io d ica , perchè  sono le d iffico ltà  che sem pre in co n tra  chi si accinge  
a rivedere e rie laborare  l  opera d i  un  a ltro  stud ioso , con cu i p u r tro p p o  non si 
ha p iù  p o ssib ilità  d i com un icare  p e r  chiedere  sp ieg a zio n i o c h ia r im en ti circa  
i l  suo pen siero , il m etodo seguito  ne lle  ricerche, ecc. C om unque, so s tanzia lm en te  
n u lla  ho m u ta to  II m a teria le  era p iù  o m eno a llo  sta to  d i a p p u n ti  e ho cercato  
d i o rd inarlo , a volte  secondo i su g g erim en ti che m i venivano d a lle  stesse a n n o
ta zio n i del S inno, a volte secondo i c r ite r i che m i sono p a rs i p iù  o p p o rtu n i p e r  
con ferire  al lavoro una  certa  o rgan ic ità . In  qu a n to  a lle  c ita zio n i, non sem pre  
ne era in d ica ta  la  fo n te  e non sem pre m i è stato possib ile  r in tra ccia rla . S e n za , 
ripeto , m a i a lterare  il p en siero  d e ll  A. e senza m a i n u lla  agg iungere  a lla  sua  
in terp re ta zio n e  de i f a t t i  storici, ho cercato d i rendere il p iù  p ossib ile  v iva ce , 
organica  e o rd ina ta  questa  narrazione  de lle  v icende che accom pagnarono  il 
sorgere, ra ffe rm a rs i e il decadere d i una  de lle  p iù  in teressan ti in iz ia tive  sa ler• 
n ita n e . In  questo  so ltan to  è consistito  il m io  lavoro.  L u ig i  d e  R o s a ,
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cenno illustrativo sui criteri da me seguiti nella suddivisione della 
materia. Poiché la fiera di Salerno è s tre ttam ente  legata alle vicende 
del feudalesimo per un periodo lunghissimo che va dal 1259, anno 
in cui re Manfredi decretò l’ istituzione della fiera, fino all’ aboli
zione dei privilegi feudali, ho r i tenuto  necessario un breve cenno 
sul feudalesimo, nonché su quelle famiglie del patriz ia to  salernitano 
che nella fiera ebbero il godimento di speciali privilegi, e nella 
vita economica e politica di Salerno una parte  notevole.

Chiudo questa breve introduzione esprim endo la speranza che 
il presente lavoro possa riscuotere l’approvazione degli studiosi e 
arrecare  un nuovo, anche se modesto, coutributo di studi in un 
cam po così vasto ed ignorato della storia della nostra cara e glo
riosa città.

P A R T E  P R I M A

1 .  IST IT U Z IO N E  DELLA FIER A  

E COSTR U ZIO N E DEL MOLO M A NFREDI

All’ inizio della seconda metà del secolo X III  due avvenimenti 
di eccezionale importanza si verificarono in Salerno : la istituzione 
della fiera e la costruzione del molo Manfredi.

Così Salerno, che per secoli era stata a ll’ avanguardia del 
movimento scientifico e la capitale  morale e politica di un potente 
principato, affermava il suo nome anche nel campo economico e
lo diffondeva in tutto il mondo allora conosciuto. S’ in tende, però, 
naturalm ente , che quando fu decretata l’ istituzione della fiera e 
la costruzione del porto, Salerno era già un centro comm erciale  
assai importante, meta di numeroso naviglio m ercan ti le :  da secoli, 
infatti , Salerno aveva stabilito rapporti  commerciali da una parte  
con le più remote regioni dell’ Europa, da ll’ altra  con le popola
zioni dell’ Africa settentrionale e dell’ Asia Minore. Lo spirito m a
rinaro  dei Salernitani era una tradizione remota, a lim entata  sia 
dalla favorevole posizione geografica della città, sia dalla vicinanza 
della Repubblica amalfitana: nel periodo aureo della potenza m ar i
nara di Amalfi, quando più intensi erano i suoi traffici con le lontane 
terre  d’Oriente, Salerno portò a questi traffici un valido contributo 
con le solide navi da guerra e l ’ agile naviglio m ercantile  forniti
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dal suo famoso arsenale (1). E nem m eno quando, nella seconda 
m età  del secolo XI, Amalfi fu assalita dal p rincipe Gisulfo, la t r a
dizione m arinara  di Salerno si arrestò, ma continuò in in terro tta  : 
sì che, due secoli dopo, Carlo I d ’Angiò trovò questa città provvista 
d 'u n  così vasto e ben fornito  arsenale che ad  essa affidò la cos tru
zione di m olte  navi, fiducioso nella ormai già famosa perizia delle 
m aestranze  salernitane (2).

Di questi precedenti storici occorre tener conto perchè  ben 
chiaro risulti come sia la fiera sia il nuovo porto  non avessero la 
funzione di c reare  commerci o industr ie  inesistenti, nè di svilup
pare  una languente  tradizione m arinara  ; bensì, al contrario , furono 
una conseguenza logica della raggiunta floridezza com m erciale  della 
città, risposero alla esigenza v ivam ente  sentita dai Salernitani di 
increm entare  sem pre più le loro attività  com m erciali e m arinare ,  e 
furono anche un pubblico riconoscimento delle qualità  o rganizza
tive e lavorative del popolo salernitano. Non si sarebbe affrontato 
un lavoro così costoso e faticoso, quale la costruzione del molo 
M anfredi, nè si sarebbe potuto  o ttenere  un privilegio reale , se Sa
lerno non avesse già mostrato tu tte  le profonde qualità  di labo rio
sità e d ’equilib rio  della sua gente in più di un secolo d ’ intensa e 
proficua attività  mercantile .

F u  merito , però, di Giovanni da Procida aver prospetta to  la 
necessità per Salerno di godere dello am bito  privilegio di una fiera 
pubb licam ente  riconosciuta da l l ’autorità  regia, e di o ttenere un porto 
che corrispondesse alle sue accresciute esigenze. E alla concessione 
di questi benefizi non furono cer tam ente  estranei i grandi m eriti  e le 
alte  benem erenze  che lo stesso Giovanni da Procida aveva saputo 
acquistarsi presso re M anfredi (3). Ma essa fu soprattu tto  un atto

(1) Della  esistenza di u n  antico  arsenale ,  s i tuato  poco lontano dalla  piazza 
della  Corte,  e p ro p r iam en te  nei pressi della  Chiesa di S. Maria a m are ,  t r o
viamo tes tim onianza  in uno i s t ru m en to  rogato  in  Sa lerno nel Febbra io  XIV 
In d .  A. 1256, col qua le  il M onastero  B enede tt ino  di Cava dava in enfiteusi a 
M it il iano  de Bene  due  t e r re  cum casis fabricat is  solarat is  in tra  hanc  Salerni  
tanam  civ i ta tem  in cu r te  dompaica,  ubi  olim vetus ta rs ina tus  fuisse d ic i tu r ,  et 
prope  ecclesiam S. M arie  de m ari  „ ( C a r u c c i  C., Cod. D ipi. Sai. de l sec. X I I I , 
voi. I, Subiaco, Tip.  del Monastero ,  1931, p. 285). In  epoca poste riore  un 
nuovo arsenale  fu costru ito  ad o r ien te  della  c it tà ,  fuori  le m u ra ,  nelle  adiacenze 
di Portauova,  dove ancora  p e rm ane  la denom inazione  di Tarc ina le .

(2) C. C a r u c c i ,  Op. c it  , voi. I, p. 488, Doc. CCCLI, a. 1278.
(3) Giovanni da Proc ida  è una  delle figure p iù  em inen ti  nella  storia  della 

c it tà  di Salerno. Medico insigne e m aestro  della celebre  Scuola, fu c ircondato  
da lla  stima di tu t t i  p e r  v i r tù  dei suoi m eri t i  c il dono della  scienza Fu 
devotissimo alla Casa sveva, tan to  che la t rad iz ione  popolare  n a r ra  che fu lui 
a raccogliere il guan to  lanciato  da C orrad ino  dal palco della  m orte ,  nella  piazza
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di saggia politica, perchè col prom uovere e incoraggiare opere som
m am ente  utili alla città  di Salerno, si veniva a prem iare  e a m e t
tere in rilievo il suo attaccam ento e la sua fedeltà a re M anfredi, 
in contrasto con l’atteggiamento della vicina Napoli, che a Manfredi 
si era sempre m antenuta  ostile. I due motivi vengono ch ia ram ente  
messi in luce nel privilegio reale dell’anno 1259, in cui re Manfredi 
chiama Giovanni da Procida “ dilecturn socium fam iliarem  ac fide  
lem nostrum „ e afferma la sua benevolenza verso la città di Salerno 
“ ulpote Provincie speculum et regionis p recipuam  et fidelem nostre 
in omnibus Maiestati „ e il suo desiderio di p rem iare  i cittadini 
salernitani “ utpote benem eritos et igitur ad servitia nostra pa- 
ratos „ (1).

del Carmine  di Napoli,  sulla  livida folla Certo è che fu tenace  e fiero oppo
sitore di Carlo d  Angiò e che fu lui a p rep ara re  la famosa insurrezione  che 
scoppiò a Pa lerm o  il 30 Marzo 1282 d e te rm in an d o  l espulsione dei Francesi  
da tu t ta  l isola. In to rn o  a Giovanni da Procida, che il Bolscemi chiam ò  r e d e n
to re  della  Sicilia „ ,  non è m ancato  pe ra l tro  qua lche  giudizio poco sereno. Ma 
in quest i  ultimi anni,  per m eri to  in special modo del già r ico rda to  Carlo Carucci,  
il suo nome è to rnato  nella sua giusta luce, e la storia  lo ha conferm ato  il vero 
artefice della rivolta  e della guerra  del Vespro, il  m agnus v ir  „ del Guerrazzi,  
il  g raude  cospiratore  „ de ll  Oriani.  Com unque egli fu ve ram en te   gemma 
S a lern i  „ e grandissimi sono i suoi m eri t i  verso questa  c it tà ,  alla  cui storia  il 
suo nome glorioso è ind isso lub ilm ente  legato (cfr. C. C ab u o c i ,   G iovanni da 
Procida „ ,  in La G uerra de l Vespro S ic ilia n o  ne lla  fro n tie ra  del P rin c ip a to , 
voi. 2  del Cod. D ip i. Sai. del sec. X II I ,  Subiaco, t ip  del Monastero,  1934, 
pp. 55 104).

(1) Ecco il testo  in tegra le  del p r iv ileg io :
M anfr idus  Dei gratia  Rex Sicilie,  Notum  q u a is  Reges et Pr inc ipes  debi-  

tu m  honoris applicant ,  t i tu lum  laudis accum ulan t  et exem plum  sue maguificant 
dignitatis ,  dum  Civitates inco lun t  e t  u rbes  in s ign iun t  houor ibus  congruis e t  
Privilegis postu lantes:  ex iis qu idem  Civium a dauge tu r  devotio, fitque fidelium 
grata  subiectio  e t  subd i to rum  ad obsequia p ru m p tio r  efficitur g ra ti tudo ,  ea 
p ro p te r  no tum  fieri volumus per presens Priv i legium  un ivers is  p resen t ibus  et 
fu tu r is  quod cum per Jo h an n em  de Procida,  d i lec tum  Socium fam il ia rem  ac 
fidelem nostrum  prò par ta  sua e t  Universi ta t is  Salerni,  nos tro rum  fidelium nostre  
fu e r i t  celsitudini supplicatum, u t  de nostre  l iberal i ta t is  gra tia  in Civitate  nostra  
Salerni semel in anno generales Nundinas fieri concedam us in qu ibus ex diver  
sorum  concursibus populorum  glorif icetur maguificum nom em  nostrum  et Civi- 
tatis ipsius,  Cives et incole honorem  ac m u lta  exinde commoda so r t ian tu r ,  Nos ad 
supplicationes eorum  quos u tpo te  benem eritos  et ig itu r  ad servi tia  nostra  para  
tos l ib en te r  audivim us et l iben tius  exaudivimus, benignius inc l ina t i  cum Civita
tem eandem, u tpo te  Provincie  speculum  et Regionis p rec ipuam  et fidelem nostre  
in om nibus  Maiesta ti,  volumus ì d  hijs  et m ult is  m aioribus decorare ,  de nostre  
benignitatis  g ra tia  spetiali  eis dux im us concedendum  ut  in fra  mensem Septem  
bris, sub titu lo  Beati M a t th e i  Apostoli patrocinio inde et m eri t is  ipsa Civitas 
conserve tur  ad honorem  et fidelitatem nostram, generales N u nd ine  a nnuat im  
octo diebua an te  per to tum  diem festurn ipsius Apostoli con tinue  num erandia
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È fuor di dubbio, però, che, anche prim a della costruzione 
del molo Manfredi, Salerno non era priva di un suo porto, anche  
se rud im enta le . Di questo porto non è oggi rimasta alcuna tracc ia ,  
il che fa pensare che sia stato forse assorbito nello stesso molo Man
fredi : ma una testimonianza sicura della sua esistenza la troviam o 
in uno storico del secolo XI, l ’ Amato, il quale  narra  un atto  di 
violenza commesso da Gisulfo ai danni dell’ equipaggio di una 
nave pisana, approda ta  alle coste salernitane dopo una tempesta, 
episodio che, com unque  significativo per  la storia dell’epoca, a noi 
qui interessa soltanto perchè se ne può senz’altro  in ferire  l ’esistenza 
di un porto a Salerno fin dai tem pi di Gisulfo (1).

U n ’ altra conferma troviam o in un diplom a del duca Ruggiero 
reda tto  nel maggio del 1103, con il quale  il duca, in suffragio delle 
anim e dei suoi genitori, R oberto  e Sichelgaita, e per  la salvezza 
dell’anima sua e della moglie Ala. dona in perpetuo  a l l’Areivescovo 
Alfano e alla Chiesa di S. Matteo, le decime del porto  di Salerno (2). 
Comunque, proprio  perchè Salerno non era del tu tto  priva di 
porto, ancora maggior valore assume ia concessione della cos tru
zione di un nuovo molo : giacché con essa, ripeto, si riconobbe, e 
il  m erito  fu  sopra ttu tto  di Giovanni da Procida, che una città in 
piena espansione com m erciale, quale  Salerno era e quale  sarebbe

libe re  sine dohana  et  om ni alio ju re  quocum que  nom ine  cen sea tu r  per C ur iam  
nostrana n u l la ten u s  exigendo tam  p e r  ipsos cives, q uam  per populos u n d ique  
concursivos ,  debean t  u l te r iu s  in felix e t  bonum  auspicium  o rd in a r i  e t  m anute  
ne r i  e t  sub nos tra  secu ri ta te  in p e rp e tu u m  celebrar i .  Ad b u iu s  au tem  nostre  
g ra tie  m em oriam  et ro b u r  pe rp e tu o  v a l i tu ru m  presens P r iv i leg ium  per magi- 
s t ru m  Vitalem de Aversa , n o ta r iu m  e t  fìdelem n o s t ru m  fieri e t  sigillo nostre  
m aies ta t is  jussim us com m unir i .  D a tum  Lucerie  per m anus  G ua l t ie r i i  de Ocra 
R egnorum  H ie rusa lem  et Sicilie Cancella r ij .  Anno Dom inice  In ca rn a tio n is  m il le
simo ducen tes im o qu inquagesim o nono, m ense  m adii  In d ic t  I I

(1) L episodio che ci r ifer isce  1 Am ato  è q u es to :  U na  nave p isana  v iene 
colta da u n a  violenta  tem pesta  al largo de lle  coste sa le rn i tan e  e i m ar ina i ,  vistisi 
p e rd u ti ,  invocano l a iuto de ll Apostolo S. M a t teo ;  cessata quasi d improvviso la 
tem pesta ,  s’accostano a Salerno e inviano un messaggio al p rincipe,  in cui c h ie
dono sia  loro concesso di e n t r a re  nel porto  pe r  sciogliere un  voto di r in g raz ia
m en to  sulla  tomba de ll ’Apostolo che si trovava a p p u n to  in quella  c it tà .  Gisulfo 
concede il permesso e p rom ette  l im m u n ità ,  ma al loro r i to rn o  dal pellegrinaggio 
i m ar in a i  t rovano che la nave e il carico sono s ta ti  sequest ra t i  da Gisulfo. 
Cfr . A m a to , S toria  de i N o rm a n n i, L ibro  VIII ,  cap. IV, p. 346, de ll  ediz. a 
cu ra  di V. De Bartholomeis ,  Roma, 1935.  Font i  per la Storia  d I ta l ia   Sc r i t
turi  del secolo XI.

(2) A. B a ld u c c i ,  L A rch iv io  de lla  C uria A rcivescovile  d i Sa lerno, I I ,  C har• 
tu la r iu m  Eccl. Sai. de l sec. X V I I  (841-1650), in Rassegna Stor. Sai.  „ X I I  (1951), 
Doc. XXXIV.





-



’ ’ 

’ ’ ’ 



’ 

’ 
- ’ - 

’ 
“ 



ancor più d iventata  con l ’ is tituzione della fiera, aveva bisogno di 
un porto meglio r ispondente  alle sue accresciute esigenze. E i S a le r
nitani furono sem pre ben orgogliosi e consci dell’ im portanza del 
loro p o r to :  tanto  che quando al principio del 1308 (1), duran te  
una mareggiata, l ’ im peto  delle onde causò gravissimi danni al molo, 
la popolazione si preoccupò di far presente a Roberto , duca di 
C alabria , primogenito del re e suo vicario nel Regno, per mezzo 
di sindaci scelti dall’ Università, le disastrose conseguenze che le 
sarebbero derivate dalla  mancanza di un sicuro approdo, p ro p o
nendo che, per ovviarvi, fosse aum enta to  l ’onere dei t r ibu ti  daziari 
e doganali e che per 6 anni queste entrate  fossero devolute ad 
esclusivo beneficio del porto  (2).

Nel suo decreto del 1259 M anfredi aveva stabilito che la fiera 
si svolgesse “ infra mensem septem bris  sub titulo Beati Matthei 
Apostoli patrocinio „ “ octo diebus ante per to tum  diem festum 
ipsius Apostoli „.

La fiera di Salerno veniva così ad inserirsi in una antica 
tradizione. Era infatti vecchissima usanza religiosa celebrare  con 
un ’ intera settimana di festeggiamenti la festa di S. Matteo, in occa
sione della quale una folla numerosissima di contadini, di lavora 
tori, di marinai, veniva in devoto pellegrinaggio a visitare le spoglie 
dell’ Apostolo. N atura lm ente  questo pellegrinaggio aveva fin dalle 
sue origini r ich iam ato  mercanti e artigiani, che ab ilm ente  s f ru t ta
vano 1’ adunarsi di tanta folla in un periodo de term inato  e in un 
determ inato  luogo per smerciare con più faciltà le loro mercanzie. 
E, ancora prima che per S. Matteo, una sorta di rud im enta le  fiera 
doveva svolgersi in occasione della  festa in onore di S. Vito m a r
tire, proprio  nelle adiacenze della Chiesa om onim a, poco lontano 
dalla  porta Elina (3).

(1) Non fu que lla ,  pu r t roppo ,  l unica  volta  che il m are  a rrecò  gravi d ann i  
al molo M anfredi ,  ma deila  sua opera  d is t ru t t r ice  r imangono esempi anche in 
tem pi a noi più vicini. Per quan to  r iguarda  l a lluvione del 1750 e la successiva 
r icostruzione del porto, particolari  in te ressan ti  sono in M a t t e o  G r e c o ,  Cronaca  
d i Sa lerno , A. 1752

(2) C. C a h u c c i ,  Cod. D ipi. Sa i. del sec. X IV ,  P. I .,  Doc. X X I I I ,  16 A p r i
le 1308, p. 70.

(3) Dell  esistenza di q u es t  antico m ercato  la tes tim onianza  più antica  la 
r i troviamo in un privilegio del principe Gisulfo del 1058, con cui egli, a istanza 
de ll Arcivescovo Alfano e della m adre  Gemma, conferm a alla Chiesa sa le rn i tana  
il possesso della Chiesa di S. Vito m art i re ,  s i tuata  * secus pla team  que  pergit  
ad po rtam  que  Elinus d ic i tu r  e t  ipsa p latea m erc im on ium  conficitur „. (Cfr. 
M. S c h i f a ,  S to ria  del p r in c ip a to  longobardo d i Sa lerno , p. 763, n. 57  A. 1059 
[1058] maggio; A. B a ld u c c i ,  L A rch iv io  de lla  Curia arcivescovile d i Salerno,
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In questa stessa località  continuò a svolgersi il mercato in 
occasione della festa di S. Matteo, anche quando, dopo la consa
crazione del duomo e le solenni onoranze rese alle spoglie dell’Apo  
stolo dal pontefice Gregorio VII, si diffuse la fama di S. Matteo 
e s’ accrebbe l ’ im portanza del suo culto e quindi il concorso dei 
pellegrini. Ma quando il privilegio di re M anfredi concesse a Salerno 
la pubblica  fiera con i vantaggi ad essa connessi, e da fuori regno 
in te rvennero  i maggiori rappresen tan ti  del mondo economico com  
m erciale  d ’ allora, si vide la necessità di abbandonare  la località 
già adibita  a questo scopo, e di sceglierne fuori le m ura u n ’ altra 
p iù  vasta, che meglio si fosse prestata ad accogliere l ’ afflusso 
s trao rd inario  di m ercanti e di popolo.

La località  prescelta fu il te rr i to r io  di S. Lorenzo di Strata 
e quello  nelle  adiacenze del Rafastia  : il mercato  dovette p ro b a
b ilm en te  trasferirsi qui quasi con tem poraneam ente  alla p rom ulga
zione del privilegio reale, perchè da un contratto  di fitto del 1283 
r isu lta  che già da tem po la piazza non era p iù  adibita  a mercato  (1).

11 decreto di re  M anfredi aveva concesso alla fiera, come 
già si è riferito  sopra, una dura ta  di otto giorni. Ma nel 1303, sia 
per  l ’ im portanza assunta dalla fiera, sia perchè le sacre re liqu ie  
de ll’ Apostolo ed Evangelista S. Matteo “ fussero dal mondo tutto  
adora te  e v e n e r a te , , ,  un decreto  di re Carlo in data del 21 agosto 
prorogò la durata  della fiera per altri due giorni 2).

cit., Doc. XV). P e r  chi,  poi, a titolo di curios ità  o di studio  volesse conoscere 
1* ubicazione di S. Vito M a r t ire  o de Scutis, può essere  in te ressan te  una  visita 
ai magazzini t e r ra n e i  del palazzo Cioffi, sito t ra  via S. Bonosio e via Duomo. 
Qui, come dopo accura te  r ice rche  sono riusc ito  a scoprire ,  sono ancora  visibili, 
in  pa r te  nascoste dai m ur i  divisori  o dagli  scaffali, num erose  colonne dai 
magnifici cap ite l l i  di questa  bella Chiesa più che m il lenar ia ,  di cui si è orm ai 
p e rd u to  il r icordo.

(1) In fa t t i ,  in ques to  c o n tra t to ,  il M onastero  di Cava dà in affitto al corri  
giario M atteo  del Bagno una t e r r a  con casa e bottega  in t ra  banc  sa le rn i tanam  
civ ita tem  in p latea  maiori  in  qua o lim  m erca tu m  Jìebat et aves et colum be  
vendebantur. Que te r ra  cum casa a pa r te  m erid ie i  platee, que eundo  in o r ien
terò exit  pe r  por tam  istius civ i tat is ,  que  olim dieta est E lin i  „ (Cfr. C a h u c c i  C., 
Cod. D ip i. Sa i. del sec. X I I I ,  voi. I l i ,  Doc. I I ,  m arzo 1283, p. 5).

(2) Ecco il testo del privilegio: Carolus secundus Dei grafia  Rex Hierusa* 
lem et Sicilie tenore  p resen t ium  notus facimus Universis  quo d  circa concessis 
ab usque quoque  servatas  l iberas  e t  im m unes  N und inas  generales re ru m  vena  
l ium  in civ i tate  Salerni singulis  annis  in festo Beati  M atte i  Apostoli d u ra tu ra s  
v idelicet o tto  d iebus in c luden tibus  festum  ipsum Venerabilis  V irm ag is te r  Guil
lelmus Dei gra tia  Sa lern i tanus  E lectus C ancella r ius  Ducis Calabrie  Prim ogen i t i  
nos tr i  D ilectus Consiliarius et fidelis nos te r  asserui t  quod quia N u n d in e  ipse 
C iv ita tis  singuli in festo Dieti  Apostoli  d e s in u n t  e t  ip so rum  octo d ie rum  prete*
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Questa proroga concessa dopo appena un cinquantennio  dalla 
istituzione della fiera è indice dello sviluppo da essa rap idam ente  
raggiunto e a cui aveva non poco contribuito  la costruzione del 
molo M anfred i:  i m ercanti,  infatti ,  in tervenivano ancora più volen
tieri alla fiera, sicuri coni’ erano del facile approdo delle galee e 
dello scarico delle merci. Indicativo de ll’ im portanza che Salerno 
aveva raggiunto come centro  commerciale è il fatto che più di un 
mercante  straniero acquistò perfino beni stabili in questa città. Così, 
per esempio, fecero Bruuello  e Leucio dei Russi, della  società dei 
Baccusi di Lucca che nel 1293 acquistarono dal nobile Riccardo 
d e ’ Ruggiero i beni che questi aveva ered ita to  dai genitori (1).

Ma, più che dei mercanti lucchesi, Salerno fu m eta  dei m e r
canti fiorentini, che, con la loro salda organizzazione, il loro p a r
ticolare intuito speculativo, i cospicui capitali di cui erano forniti, 
e meglio ancora con la protezione della corte, avevano tutti gli

ri to  tem pore  fin iuntur,  m erca to res  e t  alij conveuientes  ad nundinaa  ipsas aie 
ad suaa aarcinulas coll igendas in te n d u n t  ne nonus desuper  veniens aequens diea 
quo dieta non babet  locum im m unitas  eos in te rc ip ia t  inibi prò  suia quoa h ab en t  
mercibua aoluturua quod ad celeb ri ta tem  Apostolici feati tam  celebria non vocant 
accedere,  vel i llud u t  expedit  venera r i  et sic ipsa celebritaa  veneranda  aollemniua 
minus exigue f r e q u e n ta tu r  unde  fit u t  quod ad R ev eren tiam  p red ic ti  gloriosi 
Apostoli de N und in is  ipsis, et gratiose concessum, quo magia et digniua accre- 
ace re tu r  Civitaa ipsa compendila , e t  Catedralia  v e n e ra re tu r  Ecclesia in qua  bea tum  
re co n d i tu r  Corpua eius exitum babea t  a lium, q uam  o p ta tu m  aicque prò ipsiua 
bonore  Apostoli e t  prò e iusdem  Electi supplica t ione  devota in bac o p p o r tu n ita te  
providentea ,  N und inas  generales eaadem liberaa si qu idem  et immune» ut  olim 
u l tra  dictoa (dies) octo, in duoa alios featuin ipsum im m edia te  aeguentea annis 
s ingulis  de speciali  g ra tia  et nostra  qu idem  adiect ione p re tend im us  (et) beni* 
gniua ampliam ua aie ergo per baec ad ipsam venerandam  m atrem  Ecclesiam 
Chris t i  fidelium devotio p rom ptior ,  e t  ad colendum  testimi Apostoli predic ti  ce
lebr ius cura  colletionis p red ic te  proviaiouia prona. In  cuiua re i  tea t im onium  
preaentea literaa  fieri:  ex p enden te  Maje8tatia noa tre  sigillo iusaimua comm unir i .  
Datum  Neapoli  pe r  B arto lom eum  de Capua m il i tem  logotetam et p rono tar ium  
Regni Sicil ie, Anno Dom ini  milleaimo t recen tes im o te r t io  Die vigesimo Auguati  
p r im e indit ionia , Regnorum  nos tro ru m  Anno Nonodecimo. Vobia ergo precip im ua 
u t  ipsarum  l i te ra ru m  forma d i ligen ter  et audita ,  p red ic tam  im m unita t ia  et 
exem ptionis  n u n d in a ru m  ipsam g ra tiam  circa am plia t ionem  i lla rum  aue e t  circa 
prefatoa octo diea priat inoa u t  p re fe r tu r  obaervantea illesam e t  n ib il  con tra  i llam 
penitua  a ttene te t i» ;  presentea autem  literaa  rest i tu ì  volumus presentati t i  effiea  
c i te r  in an tea  valituras .  D atum  Neapoli  per eundem  B ar to lom eum  de Capua 
m il i tem  logotetam et p rono tar ium  Regni Sicilie Anno D om ini  milleaimo tre* 
centesimo te r t io  die  vigesimo pr im o mensis Augusti  p r im e inditionia  „.

(1) P e r  pa r tico lar i  au ques t acquisto  e sulle conseguenti  l it i  che ne  d e r i
varono, a causa della  s lealtà  e della cupidigia del De  Ruggiero, cfr.  C. C a r u c c i ,  
Op. c it., voi. I l i ,  p. 427. Doc. 381, 23 O ttob re  1929; p. 189. Doc. C L V I ,  
21 Maggio 1293.






-

-

’ 
’ 



elem enti favorevoli per affermarsi sul nuovo m ercato  salernitano. 
Quanti e quali fossero gli interessi dei F ioren tin i nella fiera di 
Salerno si può agevolmente in tu ire  anche dal fa tto  che, già alla 
fine del secolo XIII ,  essi sentirono il bisogno di nominarsi un con
sole nella  persona del F ioren tino  Accurso Bonafede (1).

Lo stesso Accurso Bonafede prese perfino in appalto  la gabella 
del com m ercio che con quella del cam bio costituiva uno dei mezzi 
più idonei per  la conquista di un m ercato , specialmente là dove, 
come a Salerno, non m ancavano numerosi mercanti delle  più lon
tane nazioni, i quali molte volte avevano necessità di dare a n t i
cipazioni sui loro acquisti, oppure  erano tenuti  ad eseguire pa
gamenti (2). Allo stesso Bonafede furono affidate dalle società 
fiorentine dei Frescobaldi, dei Bardi e dei Peruzzi, anche operazioni 
bancarie , giacché alle loro casse affluivano abbondanti  depositi di 
r icchi signori salernitani ^3).

La fiera di Salerno fu assiduo cam po di attività  com m erciale  
pure  per i Veneziani, i Genovesi, i Siciliani, i Catalani, ed anche 
questi u ltim i, per tu te la re  gli interessi dei loro connazionali, ebbero  
in questa città dei loro consoli (4).

Non meno redditizio  era il m ercato  di Salerno per gli Ebrei,  
i quali avevano la loro giudecca nei pressi della Chiesa di S. L u
cia, detta perciò S. Lucia in Iudaica (5).

In  conclusione, Salerno, per il felicissimo posto che occupava 
nella già felice posizione dell’ Italia, situata come era nel centro 
del M editerraneo e quindi via na tu ra le  degli scambi com m erciali  
fra  i fiorenti mercati dell’ Oriente  e quelli de ll’ Occidente, nonché 
per  i privilegi di cui godeva e per la fam a che le veniva dal suo 
glorioso passato e dalla  sua celebre  Scuola, raggiunse rap idam en te  
un posto di prim o piano nel com m ercio m ondiale. E questo p r im ato  
essa conservò per ben due secoli, finché, con la scoperta de ll’A m e
rica, nuovi e più redditiz i m ercati  non si aprirono  alle navi m e r
cantili. l a  fiera di Salerno subì anch’ essa gli effetti delle  m uta te

(1) P e r  maggiori notizie su ll a tt ività  del Bonafede  che,  t ra  l altro, sollecito 
forse più dei suoi interessi  ch e  di que ll i  a l t ru i ,  pare  finisse con l a t t i r a r s i  la 
d isistima e l odio dei suoi concit tad in i ,  cfr.  C. C a r u c c i ,  Op. cit., voi. I l i  ; 
doc. CCLXXXI, 6 luglio 1296, p. 313 e Doc. C CCLXXXII,  27 O t to b re  1299, p. 430.

(2) C. C a r u c c i ,  Op. c it., voi. I l i ,  Doc. X L V III ,  7 Gennaio  1290, p. 65.
(3) I b id e m ,  Doc. CCCXLVIII,  31 M aggio  1299 e Doc. CCCXLIX, 3 giù- 

gno  1299, p. 395.
(4) Privilegio di Alfonso I d Aragona.
(5) C fr . C. C a r u c c i ,  Cod. D ipi. Sai. de l sec. X IV ,  P . I . F ra m m e n to  n . 75, 

15 nov . 1306, p . 200.
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condizioni del commercio eu ropeo : perciò il suo porto, anche nella 
solenne festività di S. Matteo, non vide più tante  bandiere  s tra
niere come per il passato. Ma, quasi per antico rito, velieri di 
Malta, di Livorno, di Genova, di Venezia, ancora gettavano le ancore 
nell’ ormai vecchio molo Manfredi, anche quando Salerno aveva 
in buona parte  perduto  il grandissimo prestigio del passato.

2.  LOCALITÀ DESTINA TE ALLA FIE R A

Nei tempi più antichi la fiera si svolgeva in gran parte  del 
te rr i to rio  situato fuori le mura, ad oriente della città, e che da 
Portauova, seguendo il corso del torren te  Rafastia (1) attraverso f e r
tili campi e giardini adiacenti, si estendeva fino alla p ianura di 
S. Lorenzo e precisamente sino alla Chiesa omonima, che fu perciò 
detta S. Lorenzo de Strata (2). Il centro più im portan te  del grande 
mercato era appunto  la p ianura  di S. Lorenzo, circondata da oliveti 
e vigneti in gran parte appartenenti  ad ordini religiosi, e dove 
convergevano le strade di Rota, de ll’alto P icentino e delle Calabrie. 
La scelta di questa zona così estesa e fuori le mura fu fa tta , senza 
dubbio, in considerazione dell’ enorm e affluenza di com m ercianti e 
di popolo che si verificava duran te  la fiera, e poiché la c ittà , 
a ttraversata  da stradette strette  e tortuose che non perm ettevano il 
passaggio dei carri carichi di mercanzie, priva di piazze sufficiente- 
m ente larghe perchè i mercanti vi potessero esporre la loro merce, 
non poteva offrire nessuna località più adatta  alla fiera. E basta 
un rapido sguardo a l l ’antica topografia della città per  convincersene.

(1) Rafas tia  è corruz ione  di R ivus F austinus, nom e che r icorda la villa 
costru ita  da un nobile  rom ano  nei pressi di questo  to r ren te .

(2) Questa denominazione valse a d is t inguerla  dal m onas tero  di S Lorenzo 
in  p la io  m ontis, costru ito  ne ll  V i l i  secolo ai piedi del castello rom ano, poco 
lontauo dal m onastero  b en ed e tt in o  di  S. Nicola  della  Palma. A proposito  della 
località dest ina ta  alla fiera, bisogua però  aggiungere che anche  la zona m ar i t t im a  
e la spiaggia adiacente,  ohe si estendeva dalla  to r re  dei Russi (così de tta  dalla 
famiglia  R asso  cui apparteneva)  fino dove aveva te rm in e  l orto  del m onastero  
di S. P ie tro  a Camerellis ,  cioè fino al così de t to  C apu t horti, e rano  adib ite  a 
m ercato  con le stesse im m unità  concesse al te r r i to r io  ex tra  m o en ia :  ta le  con
cessione fu  da ta  però  solo nel maggio 1353 e ne fu r i lasciato il godimento,  
pe r  le sue alte  benem erenze,  al m ili te  M atteo  della  Po r ta ,  patr izio  sa le rn i tano  
e professore di d i r i t to  civile.  (C fr . ,  al r iguardo, C a r u c c i  C .,  Cod. D ipi. Sai., 
I, doc. CCLXII,  p. 402, 4 febbraio  1272, e B r u n e t t i  M., R iassun to  de lle  Rag  
g ion i e G iu risd ittio n e  sp e tta n ti a lli  signori Cioffi e P in to  de lla  C ittà  d i Salerno, 
nella  m arina  e territo r io  del T a rcinario  ecc., Napoli,  Paci,  1658, p. 7).
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Infa tt i ,  quando Salerno ottenne l’am bito  privilegio della fiera, 
essa, come tu tte  le a ltre  città medioevali, svolgeva la sua vita di 
lavoro in modesti confini. P rotetta  dal suo antico castello rom ano 
la “ Turris  m a io r , , ,  si estendeva dal r ione dei Vetresi (1), situato 
nella parte  occidentale  della città e costituito da un in tricato  dedalo 
di vicoli, fondaci e piccole case di pescatori, fino a Portanova, che 
ne costituiva 1’ estremo l im ite  orientale. La sua popolazione era di 
circa 900 fuochi, senza calcolare, s’ in tende , quella parte  della popo
lazione che per le sue condizioni sociali era esente da tr ibu ti  (2). 
Centro della vita c ittadina era la piazza della vecchia Corte, la 
Curtis dom in ica , detta  pure P latea  M aior (3), a cui confluivano quasi 
tu tte  le vie poste ad occidente e ad oriente  della vecchia Salerno : 
la R u a  D rapparia , che era la via dei sartori ed andava dalla Chiesa

(1) Nel l i  secolo avan ti  Cristo, Roma aveva conquis ta to  anche  Salerno, 
che p e r  le favorevoli condizioni del suo clima, per la fe rt i l i tà  dei suoi cam pi e 
p e r  la sua vicinanza al mare ,  poteva assolvere im p o r ta n t i  funzioni po lit ico eco
nom iche  a vantaggio della stessa R o m a ,  E sul colle che dom ina  la c i t tà  e il suo 
golfo i R om an i  eressero  un castello so lidam ente  fortificato : questo  stesso castello 
fu ,  parecch i  secoli dopo, m un ito  di nuovi e poderosi mezzi di difesa ad opera  
di Arechi ,  che tem eva possibili a ttacch i  da pa r te  di Carlo Magno, geloso della 
sua potenza. Perc iò  era  de t to  Castello R om ano  o castello Arechi.  (Cfr. M. F i o r e ,  
I l C astello  p r in c ip a le  d i S a lern o ;  Q u ad ern i  della Rassegna S torica  S a lern itana , 
XV, M. Spadafora ,  Salerno, 1952). Il nome di Turris m a ior  vi è sta to  da to  solo 
rece n te m en te  pe r  d is t inguerlo  dalle  a l t re  fortezze costru ite  nella  c it tà  o nei 
suoi pressi e tu t t e  ind ica te  nei d o cu m en t i  con il nome di  Castelli.  11 nome di 
Locus V e terens ium  o Lonus Veterensis, spesso c ita to  negli an t ich i  docum en t i  
(C. C a r u c c i ,  Op. c it ., voi. I I I .  Doc. 185, p. 217) der iva  dagli ab i tan t i  della zona, 
in gran  par te  o r iund i  della vicina costiera  e qui  stabil i t is i  fin dal periodo lon
gobardo. Una denom inazione  più recen te  è quella  di Forne lle ,  dovuta p robab il
m en te  a ll esistenza in  quel  r ione di piccoli forni  panificatori.

(2) I n fa t t i ,  sulla cedola dei fuochi invia ta  in da ta  1 d icem bre  1271 da Carlo 
d Àngiò, che aveva p roprio  allora o rd ina to  l esazione dei residui delia tassa dei 
fuochi,  al g iustiziere del P r inc ipa to  e della  T e r ra  benev en tan a  r isu l tano  segnati  
per Sa lerno 890 fuoch i:  n u m ero  davvero considerevole  se si t iene  conto che 
Napoli  contava a llora poco p iù  di 1000 fuochi.  Ad ogni modo, seguivano Cava e 
S. A diu tore  con 362 fuochi,  Eboli  con 313, M ontecorvino con 299, Giffoni con 
271, Amalfi con 262. (Cfr.  C. C a r u c c i ,  Op. c it., Voi. I,  Doc. CCLIX, pp. 400-401 
e n o te ;  Doc. CCCVIII ,  p. 446).

(3) T ra  i var i  docum en t i  che r icordano  la vecchia Corte,  è degno di nota 
un  a t to  de ll agosto 1210, con il quale  m agister  P e t ro n u s  medicus,  filius quon 
d a m  Salomonis  P a rm en t ie r i i  „ ,  vende a R om ualdo  G u a rn a  una  bottega  con- 
s t ru c ta  in t ra  hanc  Sa lern i tanam  c iv i ta tem  in cu r te  dominica  „ (c fr .  C. C a r u c c i ,  
O p. c it., voi. I,  Doc. XXX, p. 88). In  un  docum ento  del maggio 1324 è invece 
a t te s ta to  che nella  piazza maggiore della c i t tà  si svolgeva la  vendita  di v e rd u re :  

 in pla tea  m aior i  ist ius Civita tis  u h i  folia v e n d u n tu r  „. (C fr .  C. C a r u c c i  Op. 
cit., v o i. I, D oc. 89, p. 180).
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del SS. Salvatore, posta a nord della P la tea  M aior, fino al vecchio 
fondaco (1) ; la R ug a  S p edariorum , cioè la via dei venditori di 
droghe medicinali, di ceri e di spezie varie, che cominciava più a 
Sud della prima, e precisam ente  “ sub arcubus veteris palatii „ , 
cioè sotto gli archi dell’ antica reggia longobarda, per continuare  
poi con la R uga actuariorum , dove i notai avevano la loro sede (2). 
Tagliava tutte queste strade la R ua de Canalibus (3), che, passando 
accanto alla casa dei Prignani, alla Chiesa di S. Matteo piccolo, e 
poco discosto dal tem pio  di S. P ie tro  a Corte, scendeva giù fino a 
Porta  Maris, dov’ era 1’ antico arsenale (4).

Ad Oriente della  Curtis dom in ica  c ’era invece la Strada degli 
Scoppettieri, detta anche dei Fucilieri, e, in tem pi a noi più vicini, 
dei Mercanti, che si continuava con quella  degli Orefici, mentre, 
adiacente alle mura m erid ionali della città, correva la via della 
Judaica, che aveva inizio dalla  Platea maior e, correndo accanto 
alla Chiesa di S. Lucia de Judaica  raggiungeva la Chiesa di S. Maria 
de Domno (5).

Anche la parte  orientale della città era a ttraversata  da vie 
strette  e tortuose, lim ita te  qua e là da giardini che confluivano 
in una piazza piuttosto  larga, adiacente  alla Chiesa di S. Vito de 
Scutis in Ortomagno, dove, nelle festività religiose in onore di 
S. Matteo, si svolgeva un piccolo mercato cui partecipavano m o
desti com mercianti della città e dei vicini casali. Di tu tte  queste 
vie, solo ta lune  conservano ancora 1’ antico nome ; di altre si è 
com pletam ente  perso il r icordo : come, ad esempio, della R uga  
fru c tu u m , dove p robabilm ente  avevano la loro sede i venditori

(1) Le p r im e  notizie della Chiesa del SS Salvatore r im on tano  a ll anno 1268: 
allora e ra  di pa trona to  regio ed era indica ta  con il nome di SS. Salvatore  de 
Fundaco  (cfr.  C. C a r u c c i ,  Op. c it., voi. I, Doc. 185, p. 329).

(2) Rnga Spec iar io rum  sub a rcubus  veteris  palacii  ist ius c iv itatis :  C. Ca
r u c c i ,  Op. cit.,  voi. I, p. 514, Doc. 368. Anche per la Ruga A c tuar io rum , cfr.
C. C a r u c c i ,  Op. cit., voi. I l i ,  p. 360, Doc. 322, A. 1298.

(3) Prese  nom e probab ilm en te  dalla nobile  famiglia  De Canalibus che vi 
abitava.  Di qui, per una corruz ione  faci lm ente  spiegabile, la denom inazione  
a lica n a li che si trova in un docum ento  del 1291.

(4) Si dà ancora  il nome di P o r ta  di Mare alla zona d ov è a t tu a lm en te  il 
m ercato  itt ico. Nei suoi pressi vi e ra  un  tempo la Chiesa di S. M aria  Magda 
lena de Por ta  Maris.  (Cfr. C. C a r u c c i ,  Op cit., voi. I, Doc. CCXCVI a. 1274,
13 marzo e doc. CCCXCI a. 1298, p. 253).

(5) La Chiesa di S. Lueia  de Juda ica  fu così detta ,  pe rchè  si trovava nel 
q u a r t ie re  della Giudecca.  Questo q u a r t i e r e  sorse sopra un suolo di p ropr ie tà  di 
S. Maria de Domno in tus  anc sa le rn i tanam  civ i ta tem  p rop inque  li tore  m a r i s , , ,  
l im ita ta  ad O rien te  dalla via C a r r a r i a ,  e ben  presto si popolò di una num erosa 
colonia di Ebrei.
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di f ru tta  (1); della R ug a  fe rra r io ru m , dove si trovavano le offi
cine dei fabbri  (2) ; della R uga de tabernariis, sede delle  antiche 
taverne (3).

Com unque, da questo rap ido  schizzo topografico dell’ antica 
Salerno, appare  evidente che solo tra  la spiaggia ad iacente  al b a
stione di Portauova e 1’ orto del Monastero dei Crociferi, fino al 
Mercato di S. Lorenzo de S trata , c’ era la possibilità di costruire 
fondaci e botteghe in num ero sufficiente a contenere  le mercanzie 
di tu tta  la folla di m ercanti che si riversava a Salerno in periodo 
di fiera. Questo terr i to rio , oltre che per  la sua estensione, era con
sigliabile anche perchè  offriva un agevole transito  ai carri carichi 
di mercanzie. I m ercanti che dalla Basilicata e dalle  Calabrie 
raggiungevano la fiera, portando  le loro merci a schiena di mulo
o su solidi carri, trovavano assai comodo scaricare le loro merci 
extra  m oenia , senza essere costretti ad a ttraversare  le anguste vie 
cittadine. Nè m eno agevole era il trasporto  delle merci per i 
m ercanti della provincia di Napoli e dei paesi limitrofi, i quali,  
a ttraversa ta  la s trada nocerina, potevano facilm ente  raggiungere la 
via di Rota, che portava d ire t tam ente  alla fiera. Se si considera 
poi che la fiera si svolgeva in un terr i torio  non molto lontano dal 
tem pio  del Guiscardo, forse non è da escludere che la scelta di 
questa località sia stata de te rm ina ta  non soltanto da esigenze p ra
tiche e com m erciali,  ma anche in omaggio al culto per 1’ Apostolo 
S. M atteo, per  fac ilitare  ai com m ercian ti  e alla folla dei c o m p ra
tori 1’ accesso al tem pio  e 1’ adem pim ento  del loro rito  di fede. 
D’altra  parte , era pure  necessario  assicurare il patr im onio  dei com
m ercianti e 1’ inco lum ità  delle  persone che venivano alla fiera, in 
un  periodo in cui erano facili e f requen ti  gli assalti dei p ira ti e 
dei predoni, e possibili le invasioni nemiche. La vicinanza del 
te rr i to rio  della fiera alle porte o r ien ta li  della città : P orta  Rotense 
a settentrione, poco lontano dal Rafastia , Porta  Elina ad O riente , 
nei pressi del Duom o, Porta  dell’ Angelo (4) a Mezzogiorno, nei

(1) C fr . C. C a r u c c i ,  Op. cit., voi. I l i ,  p , 359.
(2) I b id e m .
(3) I b id e m .
(4) E ra  a n tich is s im i  consue tud ine  che nei pressi delle porte  della  cit tà 

sorgesse una chiesa, p e rch è  fosse alle por te  ass icura ta  la p ro tez ione  del santo  cui 
la chiesa e ra  dedicata .  La porta  E lina  e ra  s i tua ta  ad o r ien te  del Duomo, forse 
nei pressi del palazzo arcivescovile  : da essa si accedeva alla s trada  che porta  
a ll  an tico  m onas te ro  di S. B enede tto .  La porta  de ll Augelo fu invece così c h ia
m ata ,  perchò poco lon tano  v era  la chiesa de l l angelo;  pr im a,  però, della coatru* 
zione di questa  si ch iam ava  Por ta  di S. Sebast iano „. Cfr.  A. B a l d u c c i ,  L A r
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pressi del bastione dei Russi, adiacente  al m are, assicuravano la 
possibilità di raggiungere rap idam ente  la città e trovare  nelle sue 
mura una facile  difesa

La p ianura di S. Lorenzo, che per alcuni secoli rappresentò  
il centro del mercato, ebbe sulle altre zone del te rritorio  della 
Fiera il notevole privilegio di ospitare la sede del Mastro di Fiera. 
Questa sede, sulla quale  sventolava la bandiera  del Mastro di Fiera , 
era costituita da appena tre  stanze, una delle quali era adibita  a 
ca rce re ;  infatti, anche se la sede era così modesta, grandissima era 
tuttavia 1’ au torità  del Mastro di Fiera , il quale  am m inistrava la 
giustizia in tu tto  il te rr i to rio  della F iera  come arb itro  assoluto e con 
la facoltà di condannare al carcere ch iunque, nell’ am bito  sotto
messo alla sua giurisdizione, violasse la legge per frode  o per  vio
lenza. Sulla porta del t r ibuna le ,  accanto allo stemma reale, spiccava 
quello gentilizio del Mastro di F ie ra ,  simbolo della sua nobiltà, 
ma anche della sua potenza.

L’ edificio ove era la sede del Mastro di F iera  apparteneva 
alla Mensa arcivescovile, e così pure alcune botteghe situate nella 
medesima pianura. Altre botteghe, invece, appartenevano  a ricche 
famiglie del patriziato  salernitano, che, essendo riuscite ad accap ar
rarsi dei beni stabili in quella  zona, ne traevano lauti provventi (1). 
Infa tt i ,  nella pianura di S. Lorenzo pigliavano posto i mercanti più 
facoltosi, i negozianti di damaschi e di velluti, di tessuti di lana e 
dei filati più pregiati ; e mentre  alcuni di essi si accontentavano di 
occupare baracche di legno, spesso mal ridotte  e corrose dagli anni 
e da l l’ incuria dei loro proprie tari ,  molti altri prendevano in fitto 
le botteghe in m uratura , assoggettandosi al pagamento d’ un forte 
canone annuo, per  usufruirne poi solo nel breve periodo della fiera.

La pianura di S. Lorenzo, però, per quanto  potesse vantare  
notevoli vantaggi per lo svolgimento della fiera, perdette  a poco a

chivio  de lla  C uria A rcivescovile  d i Sa lerno, in  Rassegna Storica  Sa lern ita n a , 
A. X II ,  n .1-4 ,  1951, Doc. CXV1IL 16 aprile  1309, VII Ind.,  p. 195. Cfr. B r u -  
n e t t i  M e r c u r i o ,  R iassun to  delle  raggioni e g iu r isd ittio n i sp e tta n ti a lli  S ignori 
Cioffi e P in to , Op. cit., p. 79.

(1) La famiglia  De Ruggiero, una  delle più r icche del pa tr iz ia to  sa le rn i
tano, con privilegio  del 23 gennaio 1323 cede tte  al Monastero  di Montevergine,  
in segno di devozione, un ricco appezzam ento  di te r ren o ,  con fondaci e bo t te
ghe. In fa t t i ,  in un  docum ento  di  poco poster iore  e p recisam ente  del 27 ago
sto 1326 leggiamo che l Abate  di M ontevergine  d iede in fitto al M aestro Nicola 
da Castiglione una  delle botteghe ap p a r ten e n t i  a quel  m onas tero  sita in Sancto  
L auren tio  de Sfrata,  ubi n u n d in e  fiunt con un canone annuo  di 10 taren i  
di m onete  di Sicilia. Cfr .  C. C a r u c c i ,  Op. c it., voi. I l i ,  Doc. XX XIV, 27 ago
sto  1326, p. 100.
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poco la sua funzione di centro princ ipale  del mercato e la fiera 
finì, dopo circa due secoli, con lo spostarsi verso u n ’ a ltra  località. 
Anche questa volta furono esigenze pra tico com m erc ia li  a d e te r
m inare  questo cam biam ento .

Infa tt i ,  le botteghe situate in S. Lorenzo vennero , per la non
curanza e 1’ avidità  dei loro p roprie tari ,  a r idursi in un tale stato  
d ’ incuria e d ’abbandono, che non potevano più offrire per  le merci 
un  r iparo  sicuro dai danni della pioggia e del m altem po, m entre  
d ’ altra par te  si facevano sempre più esose le richieste di fitto da 
par te  dei p roprie tari ,  che profittavano della scarsità di botteghe 
disponibili e della necessità per  i m ercanti di p rocurarsi,  com un
que, una bottega per la fiera (1). Ed  o ltre  a ciò, anche la distanza 
della p ianura  di S. Lorenzo dal Molo M anfredi, a causa della 
quale  i m ercanti che raggiungevano la fiera a ttraverso  il M editer
raneo  erano obbligati ad una spesa non indifferente per  il t r a
sporto delle loro merci nella p ianura  stessa, rendeva necessario 
destinare  alla fiera un territorio  p iù  vicino al mare. Questa neces
sità si fece maggiormente sentire  quando  nuove strade di com unica
zione si ap r irono  al commercio. La costruzione delle strade costiere, 
della C ava Sale rno  e di quella che da Salerno raggiungeva la 
p ianura  di Eboli ; la form azione di un vasto suolo arenile  che dalla 
to rre  dei Russi si prolungava oltre 1’ orto del Monastero dei C ro
ciferi e perm etteva  finalmente un agevole scarico delle merci ; 
nonché la sistemazione del te rr i to rio  del Tarcinaro , con nuove solide 
costruzioni in m ura tu ra  destinate a botteghe, de ttero  il colpo di 
grazia alla già vacillante fortuna di S. Lorenzo e de te rm inarono  lo 
spostam ento  della fiera nelle adiacenze di Portanova. 11 che non 
avvenne, na tu ra lm ente ,  senza resistenze e opposizioni da par te  dì 
quelli  che, come gli enti religiosi, avevano interesse a che non v e
nisse spostata la sede del mercato, perchè  non venissero a m ancare  
loro i lauti guadagni che traevano dal fitto delle botteghe. L’ Arci
vescovo di Salerno si fece paladino degli interessi degli ecclesiastici 
e difese a spada tra tta  la loro causa, facendo largam ente  uso e 
abuso dell’autorità  e dell’ influenza che, grazie alla sua carica, godeva

(1) P e r  avere  u n idea dello sta to  in cui dovevano essersi  r id o t te  le b o t te
ghe, basti  pensare  che nel 1595 un negoziante  di Bergamo, tal G. Batt is ta  
Fic iena,  pigliò in fitto alla  Mensa due bo tteghe  nella  zona di S. Lorenzo, obbli
gandosi non solo a co rrispondere  la somma ann u a  di 10 ducati ,  ma anche  a r i fa re  
del tu t to  le m ura ,  nonché  a sos ti tu ire  le t rav i  com ple tam en te  m arc ite  e a r i p a
ra re  l atr io. (Cfr. Not. A l f i e r i  di Salerno, A. 1595, 5 o t tobre ,  p. 89, in A rchiv io  
d i S ta to  d i S a lw n o ).
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presso il Re. Per  sua intercessione, infatti, re Ferran te  il 1° luglio 1459 
ordinò “ sotto pena di mille docati e perdita  delle mercantie  alli 
Mercanti che facciano la detta fiera di settem bre in detta pianura 
di Santo Lorenzo, ove è solito ab an tiquo  tem pore  farsi e non in 
altro loco L’ordine del Re, però, non poteva valere a risolvere 
definitivamente la questione, poiché le esigenze del commercio 
hanno leggi inderogabili, che non possono essere fe rm ate  dall’arbi  
trio di nessuno. Comunque, l’opposizione degli ecclesiastici non si 
fermò qui. Nel 1591 1’ Arcivescovo prò  tem pore, avvalendosi del 
suo alto ufficio di “ visitatore generale del R e g n o , , ,  al fine di 
costringere i mercanti a p rendere in fitto le botteghe della mensa 
arcivescovile, impose che la fiera si svolgesse in p la n a  S. L auren tij, 
p retendendo che non avesse diritto  alla franchigia e all’ im m unità  
il r im anente  te rritorio  posto a mezzogiorno. I mercanti furono co
stretti ad obbedire  a questa ingiunzione e andarono ad occupare le 
botteghe della mensa: ma le condizioni statiche di queste erano ta l
mente disastrose che le dovettero abbandonare , d ich iarando  però, 
al tem po stesso, che non avrebbero rinunziato alla loro libertà per 
le ingiuste pretese dell’ Arcivescovo. La questione fu d ibattuta  
ancora per alcuni anni e se ne interessò vivamente anche il governo 
cittadino, il quale, a giusta ragione, temeva che le pretese dell’Arci
vescovo finissero con il de term inare  l’ abbandono della fiera da 
parte dei mercanti, con conseguente gravissimo dauno per la città. 
Ma infine neppure  il prestigio e l’ autorità  dell’ Arcivescovo riusci
rono ad arrestare  il corso inevitabile delle nuove esigenze com m er
ciali, tanto più che già andava concludendosi l’epoca d ’oro della 
fiera e mercanti e acquirenti si andavano diradando. Così la pianura 
di S. Lorenzo venne abbandonata ,  e nuovo centro del mercato d i
ventò la zona compresa tra  il te rritorio  del Tarciuaro  e il bastione 
dei Russi. U ltimo ad abbandonare  l’ antica sede fu il Mastro di 
Fiera, che pure sentendo vivissima la necessità di trovarsi proprio  
al centro più attivo della fiera per esercitarvi un controllo diretto, 
tuttavia non si risolveva ad abbandonare  S. Lorenzo,]perchè sapeva 
che tutte  le ire della Curia Arcivescovile si sarebbero in tal caso 
riversate su di lui. Risolse alfine la sua critica situazione con un 
abile compromesso : continuò a tenere adibita  a carcere l’ antica 
sede, su cui quindi continuò a sventolare la bandiera , ma si trasferì 
con la sua corte ora in una ora in altra località del mercato e 
della città. E quando il 22 settem bre 1623 il Vicario della Curia 
minacciò di scomunica il Mastro di Fiera , Vincenzo Ruggi, se non 
avesse riporta to  la sua corte in S. Lorenzo, questi replicò a sua 
difesa che non solo il tener corte in varie località del mercato 
riusciva assai utile ai m ercanti,  ma che egli aveva anche r ip r i
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stina to  così u n ’ antichissima usanza. Co9i, con il trasferirsi della 
Corte del Mastro di F iera , fu in pratica  definitivamente sanzio
nato 1’ abbandono della p ianura  di S. Lorenzo.

3.  FO NDA C O E DOGANA

Con la istituzione della fiera e la costruzione del molo M an
fredi, sviluppatisi sem pre più i traffici m arit t im i e terrestri  che 
avevano come meta la città di Salerno, anche gli introiti  della D o
gana di Salerno si accrebbero  notevolm ente  (1). Si può in qualche  
modo valutare  l ’entità  che raggiunsero, considerando che il 24 a p r i
le 1299 un certo B ernardo M archisano offrì alla Corte una somma 
di ben 480 once d ’ oro per o ttenere  in appalto  per 1’ anno succes
sivo i diritti della dogana e del fondaco del ferro, de ll’ acciaio, 
della pece e della seta, ed una somma di 75 once d’ oro per i 
diritti derivanti dalla sola gabella del porto. Insomma, senza dubb io , 
dopo il decreto di re  M anfredi, la dogana di Salerno, che era sem
pre  stata una delle più im portan ti  del Regno, divenne per la Regia 
Corte una sicura fonte di ricchezza : e gli Angioini in partico lar  
modo vi attinsero a p iene mani, sia per i bisogni della Corte, 
sia per  la difesa del Regno ed anche per accaparrars i  fedeltà  e 
obbedienza con elargizioni di sussidi e vitalizi (2).

(1) Può  essere in te ressan te  pe r  noi r iusc ire  a s tab il i re  l antica  ubicazione 
della  dogana e del fondaco, che cer to  dovette  sub ire  veri spos tam enti  m an  
m an o  che la c it tà ,  non p iù  cos tre t ta  ne lle  an tiche  m ura ,  si andò a lla rgando 
verso o riente,  dove a p pun to  finì con lo stabil i rs i  la sede della  fiera. C om unque,  
gli an tich i  docum en t i  ci ind icano  come sede del fondaco, cui e ra  annessa la 
dogana, la vecchia s trada  che dalla  Chiesa del SS. Salvatore, s i tuata  nella  piazza 
della vecchia Corte,  si svolge verso O cciden te  e, a t t rav e rsa to  l’arco del S a lv a
tore,  raggiunge la piazza del Campo. In fa t t i  la Chiesa di S. Salvatore  e ra  nota 
nel secolo X II I ,  a p pun to  col nome di SS. Salvatoris  de Fundaco ,  e la s trada  
che ha  inizio da essa e a r r iv a  fino al largo del Campo conserva ancora ,  pe r  t r a
dizione, il nome di Dogana vecchia. P iù  tard i ,  quando  il cen tro  c i t tad in o  si 
spostò p iù  ad or ien te ,  nella  zona m erid ionale  di O r to  Magno, fu  necessario  t r a
sfer ire  il fondaco nelle  adiacenze del tempio di S. M aria  de Domno, e p ro p r ia
m en te  alla Dogana Regia, che tu t to ra ,  ad onta  delle  var ie  denom inazion i  asse
gnate  a tale  località  col passar dei secoli,  è conosciuta sotto tale  nome. Verso 
il 1500 la dogana fu ancora  sposta ta  nella Piazza di P o r tanova .  Cfr. C. C a r u c c i ,  
Cod. D ipi. Sa i., voi. I, p. 329, doc. CLXXX, XI ind.,  marzo 1268, voi. I l i ,  
p. 304, doc. C C L X X III ,  29 maggio 1296, p. 31 0 ;  doc. C C L X X V III ,  15 giugno 1296 
ed anche  M agnifico  v iro regio arren d a to ri c iv ita tis  S a lern i sive eius credenterio  
etc. Not.  M a t thaeus  Gatto la .  Fondo Ruggi, Archivio  di Stato, Salerno, fase. 27.

(2) In fa t t i ,  per esempio, nel secolo XIV le benem erenze  del m aestro  Gia
como Comite, regio fisico e familia re,  fu rono  prem iate  con un  vitalizio di 12 once 
d oro 1  anno, le qua li  venivano a p p u n to  d e i r a t t e  dalle e n t r a te  del fondaco e
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L’ uso, però, di esigere i d ir i t t i  di dogana e di fondaco sulle 
merci vigeva in Salerno fin dai tempi dei Normanni. I diritti  di 
fondaco dovevano essere pagati per tutte  le mercanzie, sia quelle 
destinate al commercio interno, sia quelle  destinate ai mercati fuori 
del Regno, Per im pedire  infatti eventuali frodi, queste merci dove
vano essere deposita te  in magazzini stabiliti dal governo, il quale  
riscuoteva per siffatto deposito un diritto di fondaco, ju s  fo n d a c i, 
come se i mercanti avessero pagato il fitto del luogo dove le merci 
erano lasciate in custodia. Tuttavia , dopo il decreto di re  M anfredi, 
Salerno, come già si è detto nel capitolo precedente, godeva del 
privilegio che per tutta la durata  della fiera il commercio si svol
gesse l iberam ente  “ sine dohana et ornai alio iure quocum que no
m ine  censeatur per curiam  nostram  multem us exigendum, tam per 
ipsos cives, quain per populos undique  concursivos „.

Fin dai tempi più antichi 1’ ufficio della dogana e del fondaco 
era dato in fitto al maggior offerente, il quale, però, per  lo più , si 
curava del proprio  personale tornaconto piuttosto che degli interessi 
dell’erario, con conseguente danno dei com mercianti indigeni e stra
nieri, di cui spesso si sentivano lagnanze per soprusi patiti. D’altra 
parte, non mancavano commercianti che, in frode alla legge, v en
devano di nascosto merce non regolarm ente  depositata nei regi 
fondaci. Tale abuso, fu denunziato al re  nel Gennaio dell’anno 1299 
da un certo Tommaso Caruto di Salerno, il quale, avendo acqui
stato dalla R. Curia tutti i diritti  del fondaco e della dogana di 
Salerno, compresi quelli  sul ferro, l ’ acciaio e la pece, chiedeva 
che fosse abolito l’ illecito commercio dei negozianti, in salvaguardia 
degli interessi suoi e della Curia stessa (1). Ma nell’ O ttobre  del 1306 
furono i commercianti di Salerno a denunziare al Re 1’ abuso di 
quelli che erano preposti alla giurisdizione del fondaco, i quali 
pretendevano da essi i d iritti di fondaco anche nel mese di S e t
tembre, duran te  la fiera, m entre  invece in tale periodo, come già 
si è detto, i com m ercianti di Salerno godevano dell’ esenzione da

della  dogana di  Salerno. P u re  dalla dogana venivano prese le 6 g rana al giorno 
assegnate dalla  Corte ai ciechi e ai m u ti la t i  di guerra ,  nonché  i sussidi e gli 
a iu t i  finanziari concessi a vari  m onas te r i  ed enti  religiosi. Cfr. S. D e  R e n z i ,  
S toria  doc. della  Se. M edica d i Sa lerno , Tip. G. Nobile, p. 532; C. C a r u c c i ,  
O p. c it., Documenti  e F ram m enti ,  p. 167, f ram m . n. 55, 4 marzo 1321, p. 169, 
F ram m . n. 67, 22 nov. 1320; p. 169 framm. n. 66, 22 nov. 1320; p 200, framm. 
n. 80, 22 gennaio 1310; Ib id e m ,  p. 153 doc. CXXII1, a. 3293, 9 agosto, p. 335, 
doc. CCCIV, a. 1296.

(1) C fr .  C. C a r u c c i ,  Cod. D ipi. Sai., voi I II ,  p. 385; doc. CCCXXXIX, 
28 gennaio 1299.
















qua lunque  imposta doganale. Il re accolse la protesta dei com m er
cianti salernitani e im part ì  ordini allo straticoto perchè nel periodo 
della fiera venisse rispetta ta  l’ im m unità  doganale per tutte  le merci 
del mercato di Salerno (1). Senonchè la questione, che sembrava 
ormai definitivamente risolta, fu invece di nuovo agitata nel 1589 
ad opera  de ll’ A rrendatore  della  Regia Dogana e del maggior fon
daco della città di Napoli, il quale  p re tendeva di esigere i diritti  
di dogana per le merci che venissero trasporta te  in periodo di fiera 
sia dal regno sia da fuori regno. La decisione della vertenza fu 
affidata alla R. Camera della Som m aria  e questa, nel 1600, emise 
un decreto  con cui cercava di con tem perare  le esigenze degli uni 
con quelle degli altri e che rimase come norm a fondam enta le  e 
garanzia dei d iritti  dei com m ercianti di fron te  ad ogni eventuale 
pretesa del fisco. Con esso, infatti ,  m entre  veniva conferm ata  l ’ im
m unità  dallo “ jus fondaci „ per  le merci che venivano d ire t tam en te  
alla fiera per via mare, si riconosceva, d’altra  parte , al fisco il diritto 
di riscuotere tale pagam ento per le merci che raggiungevano la fiera 
via te rra  (2).

U n’ altra imposizione doganale era il d iritto  di peso e misura 
che veniva esatto sulle merci depositate  in dogana. Nessun genere 
di merce e in nessun periodo, nem m eno in quello  della fiera, era 
esente da tale imposizione che, giustificata dal fine di evitare le 
frodi dei venditori, perm etteva di riscuotere con esattezza i diritti

(1) C C a r u c c i ,  Op. c it., Docum enti  e F ram m en t i ,  P a r te  I ,  doc. XI,  19 o t to
bre  1306, pp. 45-46.

(2)  O bservan tia  Regiae C am erae  Sum m ariae  super  F ra n c h i t ia  Fund ic i  
N u n d in a ru m  Salern i  „, Fondo Ruggi,  fase. n. 3, Archivio  di Stato di Salerno. 
Anche  p reced en tem en te  la R. Camera  della Som m aria  aveva affermato il d i r i t to  
del fisco sulle  m erc i  che venivano t r a sp o r ta te  via t e r ra ,  come si può d o cum en
ta re  con una  le t te ra  invia ta  al p r incipe  di Sa lerno dalla  Regia Camera  della 
Som m aria  in data  14 se t tem b re  1525; in questa  le t te ra ,  che è conserva ta  nel- 
l Archivio di Stato  di Salerno (Fondo Ruggi, fase. 10), si raccom anda  app u n to  
al P r in c ip e  di p re s ta re  assistenza ed a iu to  agii ufficiali della  R. Dogana di Napoli  
che venivano alla fiera per r iscuo tere  lo ju s  fu n d a c i .  U n  a ltro  privilegio, poi, di 
cui la c i t tà  di Sa lerno godeva pe r  antica  consue tud ine,  è che tu t to  ciò che si 
producesse  o fosse com unque  oggetto di con tra t taz ione  e di consumo ne ll ambito 
del suo te r r i to r io ,  compreso Pontecagnano  e M ontecorv ino  fosse im m une  da 
ogni d i r i t to  d i  fondaco. Anche  a questo  r iguardo,  n a tu ra lm e n te ,  sorse un  con* 
t ra s to  tra  la Regia Dogana e Maggior Fondaco di Napoli  e la c i t tà  di Salerno, 
ma anche  questa  volta la Regia C am era  della  Sommaria ,  con decre to  del 14 se t
tem b re  1633 decise  a favore di q u e s t u l t im a .  (Cfr .  P rovision i p e r  la  R. Dogana  
d i Salerno che non esighino il jus  fundici de lle  robbe che nascono in  territo r io  
d i Sa lerno  e si consum ano da c itta d in i et h a b ita n ti  (Fondo Ruggi. Archivio  di 
S ta to  di Salerno, fase. 26).
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doganali destinati allo erario. Questi diritti erano in rapporto  al 
peso delle merci e nel periodo della fiera il regio pesatore, in 
compenso della sua “ fatiga p e rso n a le , , ,  percepiva “ grana cinque 
a canlaro sopra tu tte  le mercanzie che si compravano o veudevano 
a peso fra li negozianti o che fossero cittadini e c ittadini o fo r e
stieri e forestieri, oppure  cittadini e forestieri (1) Tale onere , 
dal settem bre 1544, per una metà era a carico del venditore e per 
l’altra m età a carico del compratore, come fu decretato  dalla R. Ca
mera della Sommaria, la quale  al tempo stesso sentenziò che il diritto  
“ Pouderationis et S taterae „ apparteneva  esclusivamente alla corte 
e come tale doveva esercitarsi nella R. Dogana e non fuori ;  t ranne 
che, per comodità dei negozianti, non si vedesse la necessità di 
pesare le merci in altro  luogo, come, per antica consuetudine, si 
praticava appunto  nella fiera di Salerno. E quando nel 1732 fu 
deciso di porre fine alle controversie che da secoli si d ibattevano 
tra la città di Salerno e la famiglia dei Ruggi (2), i quali tra  gli 
altri privilegi avevano o ttenuto  anche quello di Regio Pesatore, 
si discusse a questo proposito anche della possibilità di cedere a 
beneficio della città i d iritti poudera tion is et s ta te ra e ; si dovette 
però riconoscere che la cessione sarebbe stata “ nulla et invalida 
come contraria  alla natura dell’officio di Pesatore „ che aveva solo 
“ la facultà  di pesare le merci e di esigere i d iritti come m em bro 
e ufficiale della R. Dogana Tuttavia , per non annu lla re  una r e
mota consuetudine, il che avrebbe leso il prestigio della città, fu a 
questa concesso di far girare la sua stadera nell’am bito  della fiera, 
r iserbando, al tempo stesso, al regio pesatore i diritti a lui dovuti 
e la facoltà di tenere per suo conto a ltre  tre stadere  (3).

(1) Cfr. C. C a r u c c i ,  Op. cit., Docum enti  e F ram m en ti ,  P a r te  I, pp. 232-233, 
doc. LXXX, 6 aprile  1383 ; Privilegio di  Alfonso I d Aragona.

(2) ( a famiglia  dei Ruggi occupa un  posto di primo piano nella  storia  di 
Salerno e per tanto ,  in questo volume, un in te ro  paragrafo  è ad essa dedicato  e 
a questo  paragrafo r im and iam o ch iu n q u e  voglia notizie più precise sulle sudde tte  
controversie.  Qui diciamo solo che nelle m ani  della famiglia  Ruggi e rano  c o n
cen t ra t i  uffici vari  con le re la tive  re tr ibuzion i  e q u es t  uffici venivano quasi  
sem pre  dai Ruggi affidati alle cure  di d i ligenti  affittatori, i quali ,  valendosi  del 
prest igio e della au to r i tà  dei Ruggi,  eserc i tavano il più delle  volte a tt i  di p re
potenza. Per  concessione speciale, poi, di re  Carlo I I I  e delia Regina M arghe
rita ,  a Pie truccio  Ruggi fu rono concessi,  t ra  gli a l t r i  privilegi,  co n tem p o ran ea
m ente  il godimento  dell ufficio di regio guardaroba ,  di credenziero  e di pesatore 
della regia  dogana.

(3) E precisam ente  una  nei pressi di  casa Pepe, u n  a ltra  io S. P ie tro  
fuori  le m ura,  e la terza nella zona del T arc ina le ,  dove di solito si ponevano 
i venditori  di mele.
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Per quanto  r iguarda, poi, il funzionam ento  della dogana, erano 
ad esso adibiti : un doganiere, un credenziere, un guardarobiere, e 
vari ufficiali addetti  a ll’am m inistrazione e alla custodia della  merci- 
li  regio guardarobiere  aveva l ’ obbligo di provvedere alla custodia 
delle  merci deposita te  nei magazzini delie dogane, ed era d ire t ta
mente e com ple tam ente  responsabile di qualsiasi perdita  o d ispe r
sione di esse : alle sue dipendenze c ’ erano  agenti di guardia e 
ufficiali vari, i quali, specialm ente  nel periodo della fiera, erano 
sottoposti ad un lavoro non indifferente, perchè  dovevano segnare 
in  un apposito registro tu tte  le m ercanzie immesse nella dogana, 
il luogo di provenienza, il nome dei rispettivi p roprie tari ,  il veliero
o com unque il mezzo con cui erano state trasporta te ;  e dovevano 
custodire e tenere  catalogate le merci, finché la regia dogana non 
avesse fatto  lo sballam ento dei colli e questi non fossero stati c o n
segnati ai r ispettivi padroni. L’ ufficio di regio guardarobiere  era 
però assai redditizio, perchè il guardarob ie re  aveva il diritto di 
esigere un carlino per ogni collo di merce, il che doveva costituire 
un ’en tra ta  non indifferente per un mercato di così intenso traffico 
quale  era quello di Salerno.

Il credenziere  aveva il compito di tu te lare  gli interessi della 
Corte, di cui doveva quindi godere tu tta  la fiducia. A lui spettava 
anche la vigilanza sulle num erose g ro n d o  e doganelle  di Agropoli, 
Pisciotta, Agnone, Ascea, Tusciano e della costiera di Amalfi, le 
quali, destinate soltanto alla spedizione delle merci di produzione 
locale e non già di quelle  “ magni v a lo r is , , ,  erano tu tte  alle d ip e n
denze della dogana di Salerno, come maggior fondaco più vicino. 
Ino ltre  il R. Credenziere  aveva il d iritto  di pigliar visione e di 
controllare  “ li manifesti delle robbe che venivano in fiera da extra 
r e g n o , , :  cioè i certificati di origine in cui erano segnati il luogo 
di spedizione e le merci spedite, che egli doveva verificare co rr i
spondessero esattam ente  a quelle  im porta te  (1). N atura lm ente ,  l ’ inge
renza del credenziere in tu tto  ciò che rappresentava  l’attività  co m
merciale e le entrate  del fondaco e della dogana, non sem pre poteva 
riuscire ben accetta al R. doganiere, specie quando  questi cercava 
di r i t ra r re  vantaggi dal suo ufficio. E più di una volta a questo 
proposito  dovettero sorgere controversie e discussioni : come si può 
dedurre  anche dalle  disposizioni em anate  nel 1571 dalla R. Camera 
della  Sommaria circa appun to  le a ttr ibuzioni del credenziere, dispo-

(1) Seguendo u n antica  usanza il c redenzie re  sottoponeva i p ad ron i  di b a rche  
e di vascelli  a g iuram ento ,  per sapere  se p r im a  di giungere  a Sa lerno  avessero 
toccato a l t r i  port i  del Regno.
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sizioni in cui tra l’altro  si faceva obbligo che il sigillo della dogana 
fosse chiuso in una cassetta con doppia chiave, l ’una custodita dal 
doganiere, l’altra dal credenziere (1). Com unque anche l ’ ufficio di 
credenziere doveva essere ben redditizio, come si deduce dal decreto 
con cui, per volere della Regina M argherita , veniva assegnata a 
Petruccio Ruggi tale carica “ cum gagiis annuarum  unciarum  duo- 
decirn de carolenis solvendis de pecunia ju r ium  redditum  et proven  
tuuin majoris fundaci et dohanae Civitatis Salerni

La dogana di Salerno era divisa in tre distinte dogane: vectiga  
lium , salis et fe r r i.

La dogana vectiga lium  era una delle più im portan ti  del Regno, 
perchè  a Salerno, oltre i p rodotti del Salernitano e delle province 
lim itrofe , consistenti principalm ente  in riso e legumi, confluivano 
anche i grani pregiati delle Puglie e della Basilicata, di cui si 
faceva attivo commercio. Anzi, prim a che fosse assegnato a Petruccio 
Ruggi l ’ufficio di credenziere del fondaco e della dogana di Salerno, 
alla dogana del grano era assegnato un credenziere  proprio , che t u
telava gli interessi della Corte ed era re tr ibu ito  con uu assegno 
annuo detratto  dalle entrate  stesse della dogana (2). Se ne può 
quindi dedurre  che nella sola dogana del grano, ind ipenden tem ente  
da quella del ferro, dell’acciaio, della pece e del sale, si svolgesse 
un commercio così rilevante da rich iedere  l ’opera vigile e costante 
di un incaricato che godesse la piena fiducia della corte (3).

Infatti, non solo la gabella del grano costituiva un introito  
considerevole, perchè su ogni tomolo di grano acquistato o im portato

(1) La r i lu t tan za  del doganiere  de ll epoca ad accogliere siffatto provvedi,  
m ento  spinse Marco Antonio Ruggi, a tu te la  della p rop r ia  dignità ,  a sporgere  
regolare  denunzia  alla R. C am era  delia  Som m aria ,  perchè  imponesse il r ispe t to  
delle  disposizioni em anate   a ciò s evitasse ogni f raude  che potesse succedere  
c irca  de tto  sigillo con gran periculo  del de tto  credenziero  „. Cfr. Denunzia  del 
c red e n z ie re :   All  ili.mi e molto eccellenti  mij sem pre  osservantissimi li signori  
locotenenti  et presidenti  della R. Camera  della  Sum m aria  in Napoli.  Da Sa lerno ,  
u l t im o de decembre ,  1571 „ (Fondo Ruggi, Archivio di Stato  in Salerno.

(2) La dogana del grano era pa r te  del vecchio fondaco, quando  questo  
aveva sede nella s trada  SS. Salvatoris de Fundico, ma aveva magazzini p ropri  
dest ina t i  a custodire  le d e r ra te  a l im en ta r i  ; queste  d e r ra te ,  nei giorni di  m e r
cato,  e rano esposte nella ad iacen te  piazza del Campo, dove la popolazione venuta  
in c it tà  per gli acquisti  o le vendite ,  aveva la possibilità di  s is temare  gli animali  
da tiro, di  cui si e ra  serv i ta  come mezzo di t rasporto .

(3) Di tale  fiducia si rese  degno Majullo Solimena da Salerno, il quale  
esercitò  l ufficio di c redenzie re  dalla gabella del grano concessogli dalla  Regina 
M argheri ta  con ta le  diligenza e fedeltà ,  da m er i ta re  il sovrano riconoscimento 
con privilegio del 14 d icem bre  1384. C. C a r u c c i ,  Op. c it.f Documenti  e F r a m
m enti ,  P a r te  I ,  p. 277, documento  X C V , 14 d icem bre  1384.
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sul mercato di Salerno gravava un onere di 10 grana; ma inoltre  
il mercato del grano, che durava tre giorni, si svolgeva sem pre con 
uno straordinario  concorso di popolo, anche dai paesi più lontani, 
perchè in genere nei piccoli ceutri la produzione di grano era insuf
ficiente e solo nel grande m ercato  di Salerno si poteva essere sicuri 
di trovare il grano necessario per tutti.  Anzi, talvolta, per le annate  
favorevoli alla produzione, quando il raccolto superava la richiesta, 
esso restava in parte  invenduto  nei magazzini della dogana. Al p r o
duttore  veniva quindi a m ancare  un guadagno im m ed ia to :  tuttavia 
egli poteva affidare la custodia della sua m erce agli ufficiali della 
dogana, che ne assumevano tem poraneam ente  la responsabilità , e 
ne curavano la vendita al prezzo di quotazione del mercato, dal 
quale  era detratto  1’ agio stabilito, di cui una parte  andava a bene
ficio dell’ erario  (1).

Alla dogana vectiga lium  erano adibiti , fin dai tem pi più remoti, 
ben dodici magazzinieri, i quali erano preposti alla custodia e alla 
vendita dei prodotti  ivi depositati  e godevano la fiducia sia dei 
p roprie ta r i  te rr ieri  sia dei vaticali. 11 loro num ero indica quanto  
intensa fosse l ’att iv ità  com m erciale  che vi si svolgeva (2). Comunque, 
anche contro questi magazzinieri non m ancarono accuse di frode, che 
pare  avessero un qualche  fondo di verità. Certo è che nel 1607 la 
R. Udienza Provinciale  emise un provvedim ento  di eccezionale g ra
vità : 1’ abolizione dei magazzinieri e la chiusura dei magazzini. 
L’intervento della  città presso il Sacro Regio Consiglio valse a fe r
m are  m om entaneam ente  il p rovvedim ento . Ma nel 1720 la questione 
si riaccese e dopo varie discussioni tra i tre nobili eletti , da una 
parte , e il sindaco e il Reggimento piccolo, dalPaltra , la R. Udienza

(1) N a tu ra lm e n te  non m ancavano annate  scarse o a d d ir i t tu ra  di carestia .  
Ma di ques to  discutiamo più partioolarmeiUe nel paragrafo  sulle C onsue tud in i  
commerciali  e cause p e r tu rb a tr ic i  della  fiera „.

(2) In fa t t i ,  il m ercato  di  Salerno provvedeva non solo a l l approvvig ionam ento  
dei  paesi del Sa lern i tano ,  ma anche a quelli  limitrofi,  comprese  le isole di Ischia 
e di Capri,  nonche  la c i t ta  di Amalfi, poco ad a t ta  pe r  la n a tu r a  del suolo alla 
co ltu ra  d i  graminacee  e cereali .  Nel 1343, ad esempio, ben  1000 salme furono 
im ba rca te  da Salerno per l ’U n ivers i tà  di Ischia. Cfr. C a r u c c i ,  Op. cit., Doc. e 
F ram m enti ,  n. 107, a. 1343. E sulla quotaz ione  del g rano e dei cereali  nella  dogana 
di Salerno si o r ien tavano  anche  paesi lon tan i  p e r  stabil  re  l assisa dei generi  
d i  pr im a necessità:  così pe r  esempio, Amalfi, la q ua le  però  nel 1440 giudicò 
ut ile  abban d o n a re  questa  antica  usanza e revocavit  o rd ina t ionem  factam  de 
im ponenda  ass is ia  in  c ivitate  Amalfi secundum  assisiam Salern i  in carn ibus ,  
et  in om nibus rebus,  i ta  quod C atapani  po n u n t  assisiam ad a rb i t r iu m  eorum  „. 
C fr .  M. C a m e r a ,  M em orie s to r ic o d ip lo m a tich e  d e ll a n tica  c ittà  e duca to  d i A m a lfi,
I, Salerno, 1876, p. 476, nota  2a .
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provinciale accettò la proposta dei tre  nobili di affidare la respon
sabilità della custodia dei grani ad un solo magazziniere, con un 
appannaggio mensile di 30 ducati, che appariva compenso sufficiente 
ad evitare ogni frode. La riforma incontrò la più accesa resistenza 
da par te  della popolazione, che fece pervenire  le sue proteste fino 
al Viceré. Tutta questa agitazione provocò un decreto del R. Colla- 
teral Consiglio, con il quale  veniva disposto che nella dogana di 
Salerno “ nulla si innovasse e che le cose innovate si riducessero 
nello antico solito Infatti , non solo la nomina di un custode unico 
avrebbe causata la miseria di numerosissime famiglie, levando il 
lavoro a una quantità  di persone, ma avrebbe finito col costituire 
un grave danno per la stessa città, giacché “ i Vaticali, Baroni vicini 
e i padroni dei territori,  i quali fo rm avano  il maggior corpo della 
dogana, non avendo le solite corrispondenze e la conoscenza di p e r
sone di nota puntualità  e la libera facoltà di tenere  ivi o magazzi
nieri a loro conto, o chi avesse avuto cura delle vettovaglie che 
essi r im ettevano  „ avrebbero  finito col disertare  la dogana. Sarebbe 
quindi venuta a m ancare  la gabella del ju s  p o d ii et m ensurae , che 
consisteva in un carlino per ciascuna soma di tomola tre di grano, 
e di grana 7 e mezzo per ogni soma di altre vettovaglie, e che, 
data l’ intensa attività de) mercato  di Salerno, costituiva una delle 
più ricche entrate  della città (1). Di questo stato di cose tentò di 
profittare la vicina Cava, che già da tem po covava 1’ ambizioso

(1) La gabella del ju s  p o d ii  et m ensurae  era in rea l tà  un  cespite di en tra ta  
non indifferente  come questi  dati  possono d im os tra re  :  Esazione fa tta  nella 
porta  del ju s  p o d ij  et m ensurae  :

Nel mese di O ttobre  dell anno 1710 !! 14 Novembre Ducati 441.1.4
10 O ttobre Ducati 314.6 15 99 99 411.2.9
11 99 „ 299.4.9 16 „ , , 332.1
12 99 „ 364.3.20 17 n n 355.3.9
13 99 99 344.3.8 18 99 302.2.12
14 w „ 404.7 19 99 n 244.3.5
15 „ „ 444.2.5 Nel mese di Dicem bre  del 1710:
1 6 , „ 367.1.2 7 Dicem bre Ducati 449.3.6
17 „ „ 226.3.13 8 99 99 476.1.7
18 99 318.7 9 „ 437.1.15
19 „ „ 262.3.17 10 „ 99 487.4.19
20 99 „ 146.4.12 11 99 99 533.2.5

Nel mese di Novem bre del 1710: 12 „ 99 367.4.2
9 Novemb re Ducati 402.3.8 13 99 „ 4 1 9 .1 7

10 99 458.4.5 14 „ „ 332.3.2
11 99 99 337.3 15 99 99 342.1.3
1 99 99 370.4.18 16 99 294.1.4
1 n 99 530.2.14 17 9* » 224.1.2
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progetto di ap r ire  a Vietri un  grande em porio  com m erciale  e un 
mercato di vettovaglie. Ma il R. Collaterale Consiglio, a cui Cava 
era ricorsa prim a nel 1671 e poi nel 1720, respinse le sue richieste 
e le concesse solo “ la facoltà di im m ette re  tanta  quan tità  di ve tto
vaglie quanta  ne fosse stata bastevole per la grascia di detta città 
riconoscendo al tem po stesso alla città di Salerno “ il d iritto  di 
pro ib ire  a tu tte  le a ltre  città  della provincia d ’ aprire  magazzini, 
fo rm are  em porii  e stabilire  com m ercio „. La questione, che sembrava 
così defin itivam ente  risolta, si r iap r ì  invece, sotto altra form a, 
nel 1810, quando  la città  di Cava fece ricorso al Reai Trono prò 
testando che la città  di Salerno r ichiedeva lo ju s  p od ii et m ensurae  
sulle vettovaglie che venivano estra tte  dalla  sua dogana. Salerno, 
per  tu te la re  i suoi diritti  presso il Ministero dell’ Interno, fere  
appello  al decreto della  orm ai abolita  R. Camera della Sommaria, 
decreto  di cui si era già p iù  volle valsa in passato contro le pretese 
di esenzione dallo ju s  p o d ii et m ensurae  avanzate da alcuni eccle
siastici e da alcuni cittadini n ap o le tan i:  ed ancora per questa volta 
il vecchio decreto valse a farle  conferm are  questi diritti  : ne furono 
riconosciute esenti solo quelle  vettovaglie che venivano immesse 
nella  dogana di Salerno per uso privato  o pe r  transito  (1).

Della dogana del grano non resta p iù  ora alcun ricordo. Ancora 
alla fine del secolo scorso la piazza di Portauova e le sue adiacenze 
e rano  centro di convegno dei com m ercianti  di grano e degli agri
coltori che ven ivano  dai loro paesi con i t ra in i  carichi di vettova
glie (2). Oggi, di tu tt i  i num erosi magazzini di grano e di cereali 
che esistevano nella  piazza di Portauova, non ne è rim asto  che uno, 
solitario superstite  della forza distruttrice  e innovatrice dei secoli

(1) Ecco il testo  del decre to  :  Universi tae  Civitas Sa lern i  m a n u te a tu r  in 
Possessione, sui quasi  exactionis d i r ic tus  Podij e t  m ensu rae  prò  om nibus  victua 
lijs quae  im m i t t a n tu r  in civ i tate  p raed ic ta  Salerni  e iusque  T er r i to r io  et Casa- 
l ibus ad fioem illa  vendend i  e t  con trao tand i  : prò  iis Victualijs  vero quae im m it  
t u n tu r  prò  usu proprio  vel per t rans it ino ,  u t  alibi  v e n d a n tu r  e t  c o n tra c ta n tu r ,  
n ih il  p e r  C iv ita tem  praed ic tam  exigatur,  verum  im m iten tes  te n e a n tu r  facere  
r ivelam  immissionis

Nell3 anno  1625, poi, un  nuovo onere  del 5 °/o fu imposto  dalla  Regia Corte  
su t u t t i  i p rodotti  commestibil i,  sia che quest i  fossero e s t ra t t i  dalle  dogane pe r  
il comm ercio  in te rno ,  sia  che fossero dest ina t i  e x tra reg n o .

(2) P e r  un  quad ro  nostalgico ma preciso della  Salerno fine secolo cfr.  A. M o
s c a t i ,  Salerno  e S a le rn ita n i d e ll  u ltim o  o ttocen to , Tipografia  F. lli  Jovane  di
G aetano, 1952, p. 96.
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4.  FEUD ALITÀ E FA M IG L IE  P IÙ  NOTEVOLI 

DEL PA T R IZ IA T O  SA LER N ITA N O

I documenti intorno alla fiera di Salerno rivelano ai nostri 
occhi un mondo tram onta to  per sempre, un mondo fatto  di usi e 
costumanze di cui ormai s’ è perso il r icordo, ma soprattu tto  pieno 
di prepotenze e d ’arbitri .  In questo m ondo, infatti, si muoveva una 
società avvilita da gravi di&cordie e agitata da misere vanità , una 
società in cui dominava una casta feudale e latifondista, che dete
neva il dominio della cosa pubblica e aveva la massima influenza 
su tu tte  le a ttività  commerciali e industr ia l i :  m entre  il popolo, 
spogliato dai funzionari regi con gravi oneri fiscali, avvilito da 
u n ’ opprim ente  posizione di servitù, to rm enta to  dal duro lavoro dei 
campi, spesso infecondi o invasi dalla m alar ia ,  viveva nei disagi e 
spesso nella più squallida miseria.

Dai Normanni agli Angioini, Salerno aveva visto fiorire molte 
famiglie, venute con i nuovi dom inatori,  che, p rem iate  da questi 
per la loro fedeltà con benefici e privilegi, avevano a poco a poco 
raggiunto una posizione di prim o piano, sì da diventare  add iri t tu ra  
arb itre  dei destini della città. Su queste famiglie, unite  tra loro, 
spesso, da vincoli di sangue o com unque da comuni interessi, gli 
Angioini in modo speciale poggiarono il loro dominio, adottando 
nei loro riguardi, come in quelli  di ch iunque si fosse reso benem erito  
della Corte con servigi resi nella milizia o negli uffici di Corte, un 
atteggiamento protettivo e di benevola tolleranza (1).

Nè diverso fu l ’a tteggiamento degli Angioini nei riguardi della 
Chiesa e degli istituti religiosi, a ltro pilastro della potenza di questa 
dinastia. Par tico larm ente  benevoli verso gli ecclesiastici fu rono  Re

(1) Ecco, per esempio, qu an ti  favori  e privilegi riuscì  ad o t te n e re  un  s e m
plice notaio, Giacomo Genovese, in ricom pensa della devozione m ostra ta  verso 
il p r incipe  Carlo d Angiò e verso il r e :  fu p r im a nom ina to  giudice pe rpe tuo  
della c it tà  e del d is t re t to  di Salerno, nonché  esonera to  da ogni imposizione 
fiscale per tu t to  il tempo che avrebbe  trascorso a servizio della R. Curia.  Poi, 
nel 1293, o t tenne  anche  il privilegio, t rasmiss ib ile  in perpe tuo  agli eredi,  d i  
esigere alcuni d i r i t t i  sulla vendita  delle  e rbe  e della legua in tu t ta  la c it tà  di 
Salerno e sulla gabella del pane venduto  nel te r r i to r io  compreso tra  la lavina „ 
del Monastero  di S. Giorgio fino a Portanova  e, ad occidente,  fino alla porta  di
S. Leone e a quella  di  Busanola. Cfr . C. C a r u c c i ,  Cod. D ipi. Sai , voi. I l i ,  
Doc. CX11I, 20 Maggio 1292, p. 143; Doc. X X X III ,  10 Agosto 1289, p. 51, e 
Doc. CXXX1II,  12 N ovem bre  1292, p. 163.

-





’ 

“ 



Carlo II  e il suo primogenito, il p rincipe R oberto  (1). Fu, com unque  
proprio  duran te  il regno di Carlo II  che si verificarono in Salerno 
i maggiori disordini e discordie civili. In fa tt i ,  du ran te  il periodo 
angioino i bassi ceti sociali si riscossero dallo stato d ’ avvilente 
soggezione in cui giacevano da secoli ; l ’a rtig ianato  si sviluppò no te
volm ente  e costituì una nuova stratificazione sociale, diversa dagli 
antichi “ populares „ e dai “ m ercatores quella dei “ medio  
cres „ (2). Tutti  insieme, “ mercatores „ e " mediocrea „ penetrarono  
nella  vita economica della città e costituirono un blocco unico contro 
la nobiltà , la quale  d ’ altra  parte , pur  perdendo  a poco a poco il 
suo cara t te re  feudale , conservava tu ttavia  ina ltera to  il suo dominio 
nella pubblica  amm inistrazione. Una tale situazione com portava , na
tura lm ente ,  uno stato di continua tensione tra le varie classi sociali, 
ed alim entava discordie, odi e rancori. Il p rincipe Carlo, dopo aver 
cercato di sdram m atizzare  la situazione con continue esortazioni alla 
concordia e con atti di clemenza nei r iguardi dei c it tadini accusati 
di violenza o di d isordine (3), si decise infine ad una riform a 
am m inistrativa. Il 15 agosto 1290 egli dispose, infatti , che i nobili, 
i m ercanti e i mediocri,  r iun iti  in assemblea, eleggessero un ugual 
num ero  di rappresen tan ti  al governo, che veniva ad essere così 
costituito di dodici persone, la cui carica aveva una dura ta  di sei

(1) R ip o r t iam o  le prove più  notevoli  di ques ta  benevolenza. I l  principe  
Carlo, vicario  del Regno, il 1 Febbra io  1284 concesse alle suore  di S. Spirito  
de ll o rd ine  di S. Dam iano 12 once d oro all anno (cfr .  C. C a r u c c i ,  Op. c it., 
Doc. X, 1  Febbra io  1284, p. 22). Re Carlo l ì ,  il 28 G ennaio  1297, assegnò all Ar
civescovo F i l ippo  C apuano la quo ta  re s tan te  delle  36 once d oro ann u e  a lui 
versate  come decime, de traen d o le  dai d i r i t t i  della  R. Curia  (C. C a r u c c i ,  Op. cit., 
Doc. CCCVII, p. 338); e ai f ra t i  p red ica to r i  12 tomoli di sale all anno (C. Ca- 
r c c c i ,  Ib idem , 20 maggio 1294, Doc. C C III ,  p. 257), nonché  donativ i  vari  per 
a iu ta r l i  a re s ta u ra re  ed abbel l ire  il Chiostro  di S. M aria  della  P o r ta  in Salerno 
(C. C a r u c c i ,  Ib idem , Doc. CCCXVI, 7 N ovem bre  1298, p. 353). A ltre  elargizioni 
an n u e  vennero  concesse dalla  regina Maria,  in assenza del m ari to  Carlo l i ,  al 
M onastero  di M onteverg ine  (C. C a r u c c i ,  Ib id em ,  Doc. CCLXI, 1  Aprile  1296, 
p. 294). I l  p r incipe  Roberto ,  poi, q uando  a Nola fu rono  a rb i t r a r i a m e n te  occupati  
i beni a p p a r ten e n t i  al M onastero  di S. Spirito ,  in te rv en n e  a favore di q u es t u l tim o 
e d ich ia rò  pe r  l occasione la sua fe rm a  volontà di fa r  r i sp e t ta re  i luoghi pii, le 
chiese e le cose sacre (C. C a r u c c i ,  Op. cit., Doc. e F ram m . P . I .,  Doc. XXVI, 
20 N ovem bre  1312, p. 80).

(2) Cfr. C. C a r u c c i ,  O p. cit., voi. I,  Prefaz ione,  p. 23.
(3) Con il privilegio del 20 Agosto 1290 il p rinc ipe  C a r lo ,  d ich ia rando  di 

apprezzare  la devozione d im ostra ta  dalla c i t tà  di Sa lerno verso lui stesso e ve rso  
suo padre ,  prom etteva  di d im en t ica re ,  in r icom pensa,  gli scandali  e i tum u l t i  di 
cui vari  c it tad in i  si e rano  resi  colpevoli e concedeva l amnist ia  a tu t t i  que ll i  
che e rano  stati  con d an n a ti  al confino (C. C a r u c c i ,  Op. c it., vo i .  I l i ,  Doc. 
LXXIV, p. 31).
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mesi (1). Il principe credeva che avendo equam ente  distribuito  le 
responsabilità  governative tra le tre classi, sarebbe stato facile o tte
nere una pacificazioue generale. Invece le lotte intestine continuarono  
con ugual vio lenza; fu perciò che nel 1296, per le sollecitazioni 
della stessa Universitas, il re Carlo 11 accolse la proposta della 
c it tadinanza che il governo dei dodici durasse iu carica solo tre 
mesi e fosse eletto non più dall’ Assemblea dei Cittadini, ma dagli 
e lettori dei rioni della  città, e precisam ente un rappresen tan te  per 
ogni rione, ad eccezione di Portauova, che era chiam ata  ad eleg
gerne due (2).

Una riform a di tal genere non poteva riuscire ben accetta alla 
nobiltà , la quale, venendo così a godere delle stesse a ttribuzioni 
dei mercanti e dei mediocri, vedeva dim inuito il suo prestigio e 
cercava perciò ogni mezzo per a l im entare  nuovi contrasti. Pertanto , 
nel gennaio del 1328, la nobiltà, in opposizione ai mercanti e ai 
popolari della città dette  pieno appoggio agli abitanti  dei Casali, 
che si rifiutavano di pagare le tasse imposte dalla Regia Curia (3). 
Nel giugno dello stesso anno, furono invece i popolari ad insorgere 
contro la nobiltà, protestando che le tassazioni erano state fatte  a 
loro  danno e ad esclusivo beneficio dei nobili, dei potenti e dei 
ricchi (4). Questo alternarsi di contrasti e di violenze spinse il re 
Roberto  a ridurre  a sei gli am m inistra tori  della città, tre  eletti 
nobili, tre popolari:  fu così definitivamente abbandonata  l’ antica 
distribuzione tra “ nobiles “ mercantes „ e “ mediocres „ e non 
furono più chiam ati al governo che i “ nobiles „ e i “ populares (5).

Ma dai nobili (6) fu successivamente ideata  la famosa riform a

(1) C fr .  C. C a r u c c i ,  Op. c it., voi. I l i ,  Doc. L X X III ,  p. 89.
(2) „ „ „ „ Doc. CCL, 27 Febbra io  1296, p. 285.
(3) „ „ Ib idem , D ocum enti  e F ram m en t i ,  P. I . ,  Doc. XX XVIII ,  

p. 110.
(4) „ „ P. I .,  Doc. XLVIII ,

14 Giugno 1328, p. 128.
(5) Cfr.  C. C a r u c c i ,  Doc. e F ram m en t i ,  P. I., Doc. L, 19 gennaio 1330, p. 133.
(6) I “ nobiles „ ,  che e rano  gli e red i  e i d iscendenti  dell  an tica  nobiltà  

feudale ,  avevano più o meno sem pre  tenu to  nelle loro mani le red in i  della pu b
blica amm inis trazione.  Essi usavano riun irs i  pe r  deciderà  degli affari c it tad in i  
ne i  loro seggi che fin dai tem pi  più antichi  furono t r e :  il seggio del Campo, 
in cui si r iun ivano  le famiglie  patr izie  del te r r i to r io  compreso tra  campo Calenda 
e il colle Bonadie ,  e il cui s tem m a era un colle coperto  di v e rd e ;  il seggio di 
Porta ro tese ,  dest inato  alla nobiltà  del te r r i to r io  compreso t ra  il Duomo e Por  
taro tese  (così de t ta  perchè  da essa aveva inizio la s trada  di Rota), il cui s temm a 
era q u in d i  una  ruota  d oro in campo azz u r ro ;  e infine il seggio di Portanova, 
ap p ar ten en te  alla nobiltà  della zona compresa  t ra  il m onastero  di S. Giorgio e le 
m ura  orien ta l i ,  il cui stemm a era  perciò una  gra ta  d oro e una catena  di ferro.
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sull’elezione dei mem bri del Governo, r iform a i cui Capitoli, a p p ro
vati il 22 Settem bre 1470 dall’ U niversitas (1) riunita  in pubblico 
par lam ento  nella Chiesa di San P ie tro  a Corte (2), costituirono per 
i patrizi il mezzo migliore perchè  venissero scelti come ra p p re sen
tanti del secondo ceto quegli elementi che essi r i tenevano più fidati 
e più ossequienti al loro volere. Infatti , iu virtù  di tali  Capitoli, 
la città fu governata da un  R eggim en to  piccolo  o dei Settemviri^ 
form ato  di sei eletti e di un sindaco, che ogni anno veniva scelto 
a lte rna tivam ente  dai due ceti, e da un R eggim en to  g rande  o dei 
V entiqua ttro , form ato  da nove eletti del prim o ceto, nove del se
condo e dai sei eletti del Reggimento piccolo. Il Reggimento grande 
era chiam ato  a congregarsi quando  bisognava prendere  decisioni di 
una certa im portanza, m en tre  i Settemviri si occupavano soltanto 
de ll’ ordinaria  am ministrazione (3).

Con tale procedim ento  e le ttorale  fu per la prima volta in t ro
dotta ia cosidetta “ discrepanza „ ,  che annullava com pletam ente  la 
volontà del secondo stato e costituiva a suo danno la più grave 
ingiustizia. Infatti ,  i Capitoli d isponevano che 1’ elezione, per essere 
valida, doveva avvenire a l l ’ unanim ità  : però, se 1’ unanim ità  non 
veniva raggiunta, m en tre  per i nobili l ’elezione era deferita  aW U ni  
versità generale, cioè all’ in tero  popolo, a maggioranza di voti e

(1) M, D e  B a r t o l o m e i s ,  S to ria  d i Sa lerno, sua arcid iocesi e p ro v in c ia  d i  
P rin c ip a to  c ite rio re , Salerno, Tip. Ed. F ruscione  e Negri,  1894, pp. 112  i 13.

(2) Questa  chiesa fu,  fin dai tem pi più an tich i,  des t ina ta  alle adunanze  
d e l l Assemblea del Popolo ed anche  al confer im en to  dei privilegi dottora l i  r i la
sciat i  d a l l Almo Collegio. Anche il Reggim ento  G rande  della  c it tà  usava c o n
gregarsi in  questa  chiesa, che cost i tu iva  una  sede comoda e spaziosa. P e rc iò  ne i  
Capitoli del 1554 fu  disposta anche  u n accura ta  sistemazione di questa  Chiesa-

(3) P e r  le elezioni si procedeva così:  ogni anno, in una g iornata  di maggio, 
i nobili  si r iun ivano  al m att ino ,  d ie tro  cedola d invito ,  nei t r e  seggi su d d e t t i :  
pe r  ogni seggio venivano scelti  sei c an d id a t i :  si sc rivevano i nomi dei p resce l ti  
su delle cartel le ,  tu t te  eguali,  che venivano, poi, deposi ta te  in u n  u rn a  de tta  

 busciola  Da questa,  un fanciullo  di età  non maggiore di se t te  ann i  estraeva 
successivamente  q u a t t ro  car te l le ,  in modo che le car te l le  e s t ra t te  in tu t t i  e t re  
i seggi raggiungessero com plessivam ente  il num ero  di dodici , cioè la metà  dei 
com ponenti  il Reggim ento  G rande.  11 pr im o cand ida to  e s t ra t to  di ciascun seggio 
en trava  a fa r  pa r te  anche  dei Set tem viri .

Poi,  al vespro dello stesso giorno, si r iun ivano  quelli  del secondo ceto, inv i
ta t i  pe r  bando, a suon di t romba.  Luogo de ll ad unanza  era, come già si è de tto ,  
la  Cappella  di  S. P ie tro  a Corte,  e de ju r e  com m uni e t  pragmatic is  avevano 
d i r i t to  di p a r tec ipa rv i  solo i do tto r i  in legge e m edicina ,  i notai,  i c i t tad in i  facol
tosi. L elezione avveniva in modo analogo a que lla  dei nobili .  Si estraevano 
dodici nomi e i p rimi t re  e s t ra t t i  facevano pa r te  dei Set tem viri ,  gli a ltr i  com. 
p le tavano i v e n tiq u a tt ro  del Reggim ento  G rande.
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per bussola, per la piazza dei civili, invece, bastava che uno dei 
presenti, sia del ceto dei nobili, sia di quello  dei civili, si opponesse 
a l l’ elezione pronunciando la parola “ discrepo „ , perchè, senza che 
fossero ch iarite  le ragioni dell’ opposizione, 1’ elezione, dichiarata 
nulla, venisse devoluta ai nobili (1). Questi, na tura lm ente ,  eleggevano 
soltanto persone di loro fiducia e che quindi, anziché essere veri 
rappresen tan ti  dei diritti  del secondo ceto, finivano con l ’ essere 
nulla più che m anichini manovrati dai nobili a loro piacimento. 
Perciò queste norm e stabilite  dai Capitoli annullavano  compieta  
m ente  la libertà  di scelta dei Reggimentari del secondo ceto, chè 
assai spesso i nobili sfruttavano abilmente il principio della “ piazza 
d isc re p a ta , , ,  provocando a bella posta la “ d isc repanza ,,  tu tte  le 
volte che stavano per essere eletti c ittadini probi ed onesti che 
male avrebbero tollerato le prepotenze dei patrizi. Per  meglio s im u
lare poi la completa eguaglianza tra i due ceti, venivano talvolta 
artificiosamente create discrepanze anche nel seggio dei nobili : co
m unque, il ristretto  num ero dei patrizi, i rapporti  di parentela  che 
univano le loro famiglie, gli interessi comuni che le legavano, erano 
tutti motivi per cui nelle loro mani finiva sem pre con il concentrarsi 
il governo della cosa pubblica. P e r  r ipara re  a questo ingiusto stato 
di cose e alle discordie che ne derivavano, re Ferd inando d’Aragona 
nell’ ottobre del 1491 stabilì un nuovo ordinam ento  municipale, 
nella speranza che valesse al “ bono regimento e quieto vivere de 
la cita de Salerno „ (2). Ma invece valse solo ad alim entare  le d i
spute tra i g en tilu o m i e i p o p u la r i  e cadde rap idam ente  in disuso. 
Infatti ,  con la scomparsa degli Aragonesi, i vecchi “ Capitoli „ furono 
ripristinati e la nobiltà , priva di ogni controllo, continuò a disporre  
a suo piacimento del governo della città e del pubblico peculio. 
Perciò ai nobili il popolo im putava  la colpa di qualunque dissesto 
finanziario si verificasse nella pubblica am m inistraz ione: per esempio, 
dei debiti contratti per liberarsi dal duro  giogo baronale, prima, 
della marchesa del Vasto e poi da quello ancora più duro ed odioso 
del principe Nicola Grimaldi (3). E in verità, per rifarsi dei 40.000

(1) M em orie p e l ceto c iv ile  cit. [Il Sinno non dà a ltra  indicazione].
(2) O rdinam ento  m u n ic ip a le  della  c ittà  d i Sa lerno, 1497, 16 O ttobre .  Cfr. 

Codice A ragonese o sia Lettere  regie, o rd in a m en ti ed a ltr i a tti governativi de  
Sovrani aragonesi in  N a p o li, etc.,  voi. I l i ,  Napoli,  Tip. di  Antonio Cavalieri ,  
1874, pp. 190-209.

(3) A che punto  dovesse essere giunto  il rancore  e l odio popolare verso 
il pr incipe Grim aldi ,  lo dimostra ,  t ra  l altro, il seguente  episodio: il 23 o t to
bre  1583 gli e le t t i  Matteo Ruggi, Giov. Francesco de Rogeriis,  P ie tro  de Feusa 
e Fabio Pa llau te ,  de libe ra rono  che nessuna manifestazione venisse indet ta  in
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ducati versati al p rincipe Grim aldi,  la città dovette sottoporsi ad oneri 
r ilevanti, che gravarono perfino sulla parte più misera della popo la
zione (1). Del resto, le accuse di sperpero e di malversazione che il 
popolo rivolgeva al patriz ia to  erano  tu t t ’ altro che ingiustificate. Lo 
prova, tra 1’ altro, un docum ento  del 26 novem bre 1538 dal titolo 
“ Pro ju re  Universitatis  Salerni „ (2), che è un vero atto di accusa 
dei cittadini salernitani contro alcuni feuda ta r i  che con vessazioni e 
minacce esercitavano una vera d it ta tu ra  contro le popolazioni a loro 
sottoposte. E in questa accusa vengono coinvolti, accanto ai patrizi» 
i pubblici ufficiali e ch iunque ricoprisse posti di com ando, coin 
presi i mastri di fiera. Costoro in fatti ,  p rofittando della loro fam i
liarità  con i regnanti e sicuri pertan to  che non sarebbe loro mai 
mancata la protezione dei potenti, com m ettevano illecite estorsioni
o indebite  esazioni a danno dei più deboli, e cioè delle classi meno 
abbienti della c it tadinanza e, spesso, anche a danno dei forestieri. 
Nelle loro prepotenze i mastri di fiera erano coadiuvati da una ven
tina di uomini arm ati ,  violenti e pronti a tutto : chi opponeva resi
stenza era punito  con il carcere  o il sequestro dei beni. In questo 
fosco quadro  di pa tim enti  e di vessazioni, non manca la triste figura 
del porto lano, che, come il mastro di fiera, si avvaleva della sua 
incontrasta ta  potenza per  estorcere denaro  ai poveri venditori am b u
lanti,  che per  lo p iù  erano “ pauperes, mulieres, m iserabiles persone, 
que non possunt neque volunt cum dicto portolano contendere  neque 
litigare p rop te r  eius potentiam  Gli ufficiali della Zecca, pur essi 
“ nobiles et potentes „ ,  erano  non meno avidi e p repotenti,  e i miseri 
venditori di uva, fichi, e f ru tt i  vari, non riuscivano a sfuggire alle 
loro pretese nem m eno quando avevano misure e pesi giusti, poiché 
“ prop te r  eorum im poten tiam  non possunt contra p refa tum  magistrum 
nec litigare nec contrad icere

I venditori di verdure erano invece perseguitati dalle pretese 
dei servi di alcune famiglie nobili che, per antico privilegio, gode

occasione del passaggio per Salerno dei duca di Eboli  e della duchessa  e p r in c i
pessa di Salerno, e de t te ro  disposizioni al sindaco di t r a scu ra re ,  per questa  volta, 
anche  le t rad iz iona li  salve di artig l ieria ,  perchè  tale  e ra  la volontà del popolo: 
giacché ogni co m p lim en to  fa tto  alle su d d e t te  persone avrebbe  potuto  p reg iud i
care  l esito della l ite  del R . Demanio.  Cfr. Not. A l f i e r i  di Salerno, A. 1583 84 , 
8 e 23 o t tobre ,  Archivio di Stato  di Salerno. (11 docum ento  in pergam ena sui 

Priv i legi  de G ra t ia  del R. Dem anio  concessi alla c i t tà  di Sa lerno :  Die ter t io  
Mensis Iulij  m illesimo qu ingentesim o nonagesimo prim o „ ,  in cui sono notizie 
particolari  dei debit i  co n tra t t i  dalla  c i t tà  pe r  l ibe rars i  dal giogo del G r im ald i ,  è 
in mio possesso e ne farò dono alla Biblioteca provinciale  di Salerno).

(1) M em oria  p e l ceto c iv ile , p. 12.
(2) Docum ento  del Fondo  Ruggi,  in Archivio  di Stato di Salerno.










-




’ 

“ 



vano della cosidetta gabella del Genuese (1), cioè del d iritto  di avere 
g ra tu itam ente  dai venditori di verdure un certo num ero  di “ fasci- 
telli „ o “ fasci di verdura A tutti questi soprusi, cui erano sotto
posti in par t ico lare  i lavoratori dei cam pi,  s’aggiungevano le frodi 
perpe tra te  ai danni della città dai patrizi preposti a l l ’ am m in is tra
zione. Fu  appunto  per porre  r iparo  a ciò che nel 1554 il governo 
vicereale riformò l’amministrazione della città in base ai “ Capitoli „ 
che, redatti  dal R. Consigliere e Commissario di Salerno Francesco 
Aguirre, sono un raro  esempio di saggia e oculata politica am m in i
strativa. Non vi m ancano, infatti, provvedimenti atti a tu te lare  i 
pubblici interessi e a prevenire ogni eventuale frode da parte  degli 
am m inistra tori.  Tra l ’altro, veniva fatto  obbligo che “ il serra syndico, 
cioè la cascia facza uno d iurnale  nel quale se note diem per diem 
tutto quello che spende partico larm ente  et d istin tam ente  nom inando 
le persone a chi si paga, per che cosa et ponerà  il giorno et mese 
che spenderà tanto del introito  come dell’ exito et che moneta 
receve et paga et da chi la piglia con la qualità  delle m o n e te :  et 
ogni octo giorni debba mostrare li ali electi, quali se habiano  da 
ferm are  per mano de essi electi o la maggior parte  de loro, a l t r i
menti non dandoli et observando no tutto il p redetto  : et passati 
detti otto giorni non debba adinettere  ne audere

Nel 1569, con le “ Cautele „ promulgate nel Novembre dal Vi 
cerè don P irofau de R ibera , altre  precauzioni vennero prese per

(1) Questa gabella e ra  così ch iam ata  in r icordo  del notaio, già p rece d en
tem en te  citato , che ne ebbe per primo il godimento dal pr incipe  Carlo  il 12 N o
vem bre  1292 e consisteva p recisam ente  nel d i r i t to  di avere  de o leribus qui  
buscum que  quotiescum que e t quandocum que  plagis e t  locis per quascum que  
fascina» fascine duo „ Questo privilegio fu  conferm ato  a favore degli e red i  del 
notaio  Genovese, nonché dell  e famiglie  G u a rn a  e Pagano, dalla  regina  M argheri ta  
il 18 Marzo 1402 e dal re Ladislao nel 1413 (cfr.  Not. A l f i e r i ,  A 1587, 6 O t to
bre, p. 120 e segg. e A. 1588, 15 Giugno, in Archivio  di S ta to  di Salerno). A p ro
posito dei G uarna ,  c è un  episodio assai significativo dello sp ir i to  di avid i tà  e 
cupidigia  che anim ava queste  famiglie  patr izie  nella difesa dei loro privilegi,  
u n avidità  che non li faceva a r re s ta re  nem m eno davanti  alla  violenza e a ll a r
b i tr io ,  a cui r icorrevano,  anzi, non solo a danno delle classi a loro inferiori» 
ma anche della stessa nobiltà .  I  G uarna ,  in fa t t i ,  insieme con i Comite, che gode
vano a n c h essi del privilegio della gabella del G e n u e s e , , ,  esigevano questa  
gabella anche  dai vend ito r i  che avevano in fitto bo tteghe  di Matteo P la tam one, 
un insigne m aestro della scuola e fam il ia re  del re. Senonchè queste  botteghe  erano  
sta te  donate  al P la tam one  dal re,  con esenzione da  qu a lu n q u e  imposta. Tali  e 
tan te  furono le vessazioni cui i poveri  vendito r i  furono  sottoposti dai G ua rna  e 
dai Comite, che il P la tam one  fu costre t to  a denunziar l i  al re,  che decise a suo 
favore. Cfr. G. C a h u c c i ,  Doc. e F ram m en t i ,  P. I., 29 D icem bre  1324, Doc. LIV« 
p. 141.












“ -




’ 

’ ’ 


’ “ 



esercitare  un esatto controllo sulle en tra te  e uscite della pubblica  
am m in is traz ione  (1). C om unque, nonostante gli indubbi giovamenti 
che queste r ifo rm e apporta rono  alla c ittà , grave e penosa rim ase la 
condizione delle classi meno abbien ti ,  e il loro m alcontento  e il 
loro odio per  i patrizi sfociò spesso in tum ult i  e sommosse popolari. 
Ma la nobiltà , che per secoli si era vista esaltata e pro te tta  dai re, 
tem uta  e rispetta ta  dagli um ili,  ed era ormai avvezza a disporre a 
suo piacim ento  della cosa pubblica , non si accorgeva che orm ai 
il suo piedestallo , che si reggeva sulla prepotenza e sull’ arb itr io , 
cominciava a vacillare ; e non vedeva che il popolo, una volta 
incline al più um ilian te  servilismo, orm ai, per le m uta te  condizioni 
econom ico sociali ,  era stanco di padroni e non chiedeva più p ro te
zione e favori, ma eguaglianza di diritti.

Mentre la m area  popolare  inesorab ilm ente  avanzava, la nob iltà ,  
chiusa nell’ angusta visione dei suoi antichi privilegi e della sua 
antica potenza, continuava ad opporsi ad ogni m utam ento  che venisse 
richiesto  dai civili nel sistema e le ttorale , adducendo a giustifica che 
questo avrebbe dato agio ai plebei di “ disponere [sia] del ceto civile 
che del Patrizio , dovendo i Nobili  portare  a fianco e sedere con i 
c ittad in i della p lebe e non del ceto civile ; e ne r isu lterebbe pu re  
pregiudizio notabilissimo al Pubblico  che verrebbe governato da 
gente vile ed ignorante ; e s’ in trodurrebbe  il costume de ’ piccoli 
Municipii, ne’ quali sono a par te  del governo anche plebei con 
de tr im ento  dell’ antico lustro e decoro della città „ (2).

Ma la tenace opposizione della nobiltà  non potè  arrestare  il 
corso della storia, e a poco a poco i patrizi sa lernitani persero 
tu t t i  i loro antichi privilegi. Oggi questa nobiltà  sa lern itana  è com
ple tam ente  scomparsa, e solo lo stemma gentilizio r im ane  ancora 
su qualche  palazzo, a r icordo di famiglie che ebbero  un posto di 
prim o piano nella vita di Salerno e il cui nome, però, anche se 
ta lvolta  ap p ar tenne  ad uom ini insigni nel cam po delle scienze, è 
s t re t tam en te  legato ad una storia di prepotenze  e di a rb itri.

(1) A noi non è pe rvenu to  il testo  originale  delle Cautele,  in cui dovette ro ,  
pe rò ,  senza dubbio ,  essere incluse a lcune  no rm e  per la tu te la  del pubblico peculio. 
Lo conferm a,  in d ire t ta m e n te ,  la disposizione da ta  subito  dopo la loro pubb l ica
zione, e p rec isam en te  n e ll u l t im o giorno di  Novem bre,  dal v iceré  D. P iro fan  de 
Riberti al v iceré della  c it tà  di consegnare  al R. P rec e t to re  una cascia con due 
chiave d iverse  una da conservarsi  per esso signor P rece t to re  e l a l t ra  per l I l lu
s t re  Sindaco di essa c i t t à , , ,  pe rchè  si potesse  avere un  esa tto  controllo  di in tro i t i  
ed esi ti .  P e r  qua lche  notizia  par t ico la re  sulle  crisi am m in is tra t ive  della  c i t tà  di 
Sa lerno v. Not. D e S a n c t t s ,  A . 1555-56-57, in Arch. di Stato di  Sa lerno.

(2) M em orie  p e l  ceto c iv ile  d e lla  c ittà  d i Salerno, cit., p. 3.
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2.  MATTEO DELLA PO R TA  

E LA COM UNITÀ C IO F FI  E PIN TO

Le famiglie  del patriziato salernitano che ebbero  un ruolo 
piuttosto im portan te  nella storia della fiera sono quelle dei Della 
Porta, dei Cioffi, dei P into, e, più im portan te  di tutte , quella 
dei Ruggi.

La fortuna  dei Della Porta cominciò con Matteo, professore di 
diritto  civile e razionale della Gran Corte e del Consiglio Collate
rale, il quale, grazie alla sua personale ed abile intercessione presso 
la Santa  Sede, riuscì nel 1353 ad o ttenere  che Re Lodovico e la 
Regina Giovanna venissero incoronati dal Pontefice. Questo successo 
diplomatico natu ra lm ente  lo rese benem erito  della Corona e gli 
procurò tutto il favore dei Sovrani, che, con due distinti privilegi 
reali, uno del 30 Maggio (1), l ’ altro  del 5 Giugno dello stesso 
anno, gli concessero la giurisdizione e l ’ uso della marina, della 
spiaggia e del lido dove si celebrava la fiera, per tutta  la dura ta  
di questa.

Con siffatta concessione, trasmissibile  agli eredi e successori 
“ in infinitum „, il Della Porta  acquistava il diritto di far  costruire 
nella zona sottoposta alla sua giurisdizione baracche di tavole ad 
uso dei mercanti, nonché il d iritto  di esigere, per  qua lunque  merce 
in vendita, sia sul Lido, sia sul mare, un dete rm ina to  compenso.

Alla morte di Matteo, i suoi d iritti  passarono alla sua unica 
figlia ed erede, Zanzella della Porta , e quindi anche al nobile R ic
cardo  d ’ Aiello che ne era il marito. Quando poi Vittoria d ’Aiello, 
ultima erede di questa famiglia, sposò Diomede Cioffi, il privilegio 
orig inariam ente  concesso a Matteo della Porta , passò per  legittima 
successione alla famiglia Cioffi. Questa, però, non potette  goderlo in

(1) In  questo  privilegio, come può vedersi nel testo  seguente,  è fatta  
menzione speciale  dei m eri t i  di  M atteo  della Po r ta ,  con r i fe r im en to  par tico lare  
a l l opera  pacificatrice da lui svolta  presso la Santa S e d e :  “ Nos ig i tu r  cogno- 
scentes e t  m ed i tan tes  a t ten t iu s  servitia  p raed icta  accepta  e t  grandia  Matthaei
eidem p raest i ta ,  per ipsum  N o b i s ..........  e t  p raese r t im  p ro p te r  illa sua grand ia
nobis praest i ta  servitia ,  tam  circa coronationem  nostram  obsten tam  per eum in 
R om ana  Curia e t  dela t ionem  ipsius felicis nos trae  Coronae in Regno, quam  
circa pacem publicam genera lem  Regni ipsius, per eius m in is te r ium  et solertiam
trac ta tam  et bab itam ,  apud Sedem A pos to licam ,....... praed ic tae  suae p e t i t io n i . . . . .
duximus a n n u e n d u m ........ nos ambo simul ad maioris cau te lae  suffragium prae
dictas gratias, in subscr ip t is  l iteris  c o n te n t a s ..........  d ic tum  M attbeus  e iusque
posterità?, si ve l iberi ,  p raed ict is  praerogativis,  beneficiis a tq u e  grati is  l ibere  
potiantur et gaudeant
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esclusiva, perchè  anche u n ’altra antichissima famiglia del pa tr iz ia to  
salernitano, quella  dei Pinto, vantava d iritti  e red itari  sul medesimo 
territorio . Così nacque la com unità  Cioffi e Pinto, sotto la cui giu
risdizione erano, sia la m arina suddetta , sia una par te  del te rr i to rio  
della fiera, conosciuto fin dai tem pi rem oti con il nome di Tarc inale
o Arsenale (1) e che apparteneva alla Com unità  non per  concessione 
reale, ma per  d iritto  d ’ acquisto da par te  degli an tenati  dei Della 
P orta  (2). P roprio  nella zona del Tarc inale  la C om unità  Cioffi e 
P in to  godeva di un antichissimo privilegio : lo ju s  tu m u li et sai  
m arum , in v irtù  del quale  aveva il dir i t to  di esigere, per  tutto 
il periodo della fiera, per  ogni salma di grano o tomolo d’ orzo, 
legumi, noci, nocelle, o a ltr i  p rodo tti  m ensurab ili ,  una somma varia
bile secondo i tem pi, ma com unque, senza dubbio, sempre conside 
revole, data la grande affluenza che di queste derra te  si verificava 
in periodo di fiera. Si può valu tare  l ’ entità  del reddito  di questo 
“ jus  „ tenendo conto che, quando con deliberazione del 18 Ago
sto 1651 il Governo lo prese in fitto, si obbligò a corrispondere 
in cam bio ai C om patroni della Comunità una somma di ben 135 
ducati annui (3). Allo stesso modo si può va lu ta re  il reddito  costi
tu ito  dalla gabella della m oli tu ra  (che la Com unità  esigeva in ragione 
di carlini 4 al tomolo (4)), e della  gabella delle salme (in ragione 
di un  carlino per ogni soma di grano e di 5 tornesi per  ogni tomolo 
di qua lunque  altro  genere di vettovaglie entrasse in città), dal prezzo 
del fitto contra tto  dalla città con il nobile  D. Lodovico Pinto nel- 
l ’ anno 1652, prezzo che era di ben 13.500 ducati annui.

Nè meno cospicui erano i d ir i t t i  che la Comunità esigeva sulla 
m arina e sulla spiaggia della fiera. Infatti ,  in questa località i

(1) Può essere u t i le  qui r ico rd a re ,  come accenniam o anche in  a ltro  p a r a
grafo, che nella  zona cui tu t to ra  pe rm a n e  la denom inazione  T arc ina le ,  si trovava 
a n ticam en te  1  a rsena le  di Sa lerno.  E ra  una zona ad o r ien te  della  c i t tà  fuori  la 
porta  ch iam ata  P or tanova ,  e che,  seguendo il corso del Rafas tia ,  com prendeva  
il te r r i to r io  ad occidente  del M onastero  S. P ie tro  a CamereJlis e giungeva fino 
alle m ura  de ll  orto  di  S. B enedetto .

(2) In  questa  zona c era  un  gran n u m ero  di case, fondaci e bo tteghe ,  occu. 
pati ,  anche  ex tra  fiera, da fab b ri  e r iv en d i to r i  di  f ru t ta  e morte l le .  E  p roprio  
con tro  queste  costruzioni s accaniscono i r ivoltosi  del 1647; pe r  maggiori  p a r t i
colari  su quest  avvenim ento  e sulle t r is t i  conseguenze che ebbe p e r  l economia 
sa le rn i tan a ,  cfr.  §   C onsue tud in i  com m erc ia l i  e cause p e r tu rb a tr i c i  della fiera

(3) Questa  c ifra  ci sem bra  e r ra ta ,  ma non passiamo accer ta r la  p e rchè  ig n o
riam o la fonte  di cu i  si è se rv i to  il Sinno.

(4) P r im a  del 1652 la gabella  della  m oli tu ra  era  di 11 car l in i  pe r  i p a n e t
t ie r i  e di 8 car l in i  pe r  i foco lier i ;  ma fu  poi r ido tta  a 4 car l in i  il tomolo per 
a lleviare  il popolo del t roppo  grave peso delle  varie  gabelle e dei d i r i t t i  feudali,  
cause  p r im e dei m oti  r ivo luz ionari  del 1647.
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mercanti non potevano svolgere nessuna vendita o contrattazione, 
se non previa apposita licenza che veniva natu ra lm ente  rilasciata 
solo d ietro  compenso. L ’entità di questo compenso, stabilita in base 
non ad una tariffa precisa, ma ad arb itr io  della Comunità, finiva 
poi con l’essere resa stabile  e fissa daìla consuetudine e dal tempo. 
Cosicché i compensi richiesti erano ben noti ai negozianti abituali  
frequen ta to r i  della fiera, i quali se li t ram andavano  di padre  in 
figlio, per poter conservare 1’ ambita iicenza, che costituiva una r a
gione di credito  nel proprio  paese e di sicuro guadagno in fiera.

Anche i mezzi m arit t im i, che scaricavano le merci sulla spiag
gia, erano sottoposti al pagamento di una certa somma che variava 
con la loro grandezza : le barche  grosse pagavano 5 carlini una  
ta n tu m , le piccole 2 carlini, i guzzi da 5 a 7 grani e mezzo.

I diritti imposti d ire ttam ente  sulle merci variavano secondo la 
na tura  di queste. P e r  le aringhe, i merluzzi salati e ogni specie di 
pesce messo in “ bottazzi „ si esigevano 15 carlini per ogni 100, 
corrispondenti a 3 tornesi ognuno; per i formaggi 1 carlino ogni 
100; per le telerie , che potevano vendersi sia sulle barche , sia su 
panche collocate sul lido non c’ era una tariffa fissa ed è presum i
bile che la somma richiesta fosse in relazione con la qualità  della 
merce, chè alla fiera, oltre le tele locali di qualità  più modesta, 
si vendevano anche le finissime tele d ’ Olanda. P e r  il riso e il farro, 
poi, che affluivano in grande quantità  alla fiera, ma che erano ven
duti d ire ttam ente  dai casalini e dai contadini, gente poverissima 
che viveva di stenti e sacrifici, si esigeva una scodella di riso e 
farro per  ogni sacco, e questo diritto  veniva esatto una volta sola, 
anche se la merce rimasta invenduta  veniva esposta più volte sul 
mercato. Anche per i vari generi di m anufa tti  usati, dagli abiti ai 
cappelli, dalle scarpe di cuoio alle calzature di tela (1) non esisteva 
tariffa fissa, ma si esigeva in relazione alla posizione più o meno 
comoda o favorevole occupata dai rivenditori. Per  la vendita di 
fru tta  sia fresca sia secca (2), la Com unità  prelevava da ogni cesta 
un quantita tivo  che si aggirava in torno al rotolo ; così anche per 
la vendita di m andorle, cipolle, verdura. Invece i venditori di fiscoli, 
di mole, di cuoiami, stabilivano essi stessi di comune accordo la ta 
riffa di cui dovevano essere tassati. Nella m arina  trovavauo posto

(1) Questa  affluenza di m an u fa t t i  usati era  dovuta  al fa tto  che un  tempo 
nella giudaica v era  una  num erosa colonia ebrea ,  di cui sono r im aste  t racce più 
o m eno fino alla fine del 1700, che era  dedita  ad un simile commercio.

(2) La vendita  della  f ru t ta  e ra  di solito r iservata  alle donne d, Ila foria 
che usavano collocarsi  con le loro ceste nelle vicinauze del m onastero  di S. Pie tro  
a Camerellis .
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anche i d roghieri ,  i venditori di formaggi, di salami e di spezie 
varie , i quali pigliavano in fitto il suolo, al prezzo di 10 carlini 
al palmo, dove costruivano a loro spese le loro baracche.

Bisogna com unque in complesso riconoscere che la Comunità 
im poneva i suoi tr ibu ti  con un certo senso di equilib rio  e di misura, 
m antenendo le sue richieste in limiti piuttosto  ragionevoli per 
com m ercianti e negozianti, ad d ir i t tu ra  benevoli per i poveri sa lt im
banchi che im pian tavano  giostre nel suo terri torio , m en tre  invece 
chiedeva un  tr ibu to  assai forte, che in  un  certo periodo toccò per
fino i 30 ducati annui, ai tenitori di giochi, che di solito avevano 
un largo margine di guadagno (1).

N atura lm ente ,  alla Com unità  Cioffi e Finto, così come al Mastro 
di F iera , toccò sostenere non poche liti per  d ifendere  i suoi diritti. 
Glieli contrastavano sopra ttu tto  l’Arcivescovo della Città, i Monasteri 
di S. Benedetto , di Montevergine, di S. P ie tro  in Camerellis, il 
Regio Fisco e lo stesso Governo cittadino.

N ell’ anno 1488 i fra telli  d ’ Aiello furono  accusati di aver 
costruito nella zona della m arina  alcune botteghe coperte con t e
gole, m entre  la concessione o ttenuta  dal loro an tenato  Matteo della 
Porta  dava d iritto  solo a costruzioni tem poranee  in periodo di fiera, 
non perm anenti  in m ura tu ra .  Quest’ accusa dette  1’ abbrivio a tu tte  
le a ltre  e ognuno dei p redetti  oppositori credette  di avere un diritto 
da far  valere o un danno da accusare. 11 Governo cittadino svolse 
la sua accesa requis ito ria  non solo contro le costruzioni in m u ra
tura ,  ma anche contro tutti i vari d iritti  che la com unità  esigeva 
sul te rr i to rio  delle  marine e in quello del Tarcinale, nonché contro 
la  giurisdizione di portolania  che la Com unità  esercitava sulle piazze 
della fiera. La questione fu m om entaneam ente  risolta con una s e n
tenza a favore dei d ’Aiello em anata  il 23 Agosto 1489 da Corrado 
Correale , regio consigliere e delegato di Re Ferdinando. Ma le po le
miche si accesero più che mai violente a ll’ inizio del 1600, a ll’alba 
di quelle  sanguinose sommosse popolari che segnarono l’ inizio della 
fine di ogni antico ed ingiusto privilegio feudale .

(1) Anche questo  t r ib u to  fu, però, success ivam ente  r ido tto ,  p r im a  a 20, 
poi a 15 ducati .  Ma a tale  t r ib u to  bisognava aggiungere la tassa di l icenza, che 
tu t tav ia  spe t tava  non alla  Com unità ,  bensì al M astro  di Fiera.















3.  CO N D IZ IO N I E C O N O M IC H E  DEI R U G G Ì E ACCORDO 

COL GOVERNO DELLA CITTÀ. ( I  R U G G Ì :  LORO 

PR IV IL E G I E LORO R A P P O R T I  CON LA C IT TÀ ).  

PR IV ILE G I DEL MASTRO DI FIERA.

La famiglia patrizia che occupa un posto di primo piano 
nella storia di Salerno e della sua fiera è la famiglia Ruggi. La con
cessione del re Carlo III  e della regina Margherita  a Pietruccio 
Ruggi dell’onorifico ufficio di Mastro di fiera, vita na tu ra i durante, 
trasmissibile  ai discendenti primogeniti, nonché della giurisdizione 
di tutti  i venerdì dell’ anno, con tutti i diritti e gli emolumenti 
relativi, fu il primo passo di una serie di privilegi che vennero 
via via elargiti alla famiglia Ruggi, in prem io della sua fedeltà , dai 
Sovrani che si susseguirono nel Regno di Napoli. Infatti ,  già nel 
1391 re Ladislao con privilegio del 28 Settem bre nominò lo stesso 
Pietruccio erario  presso il giustiziere della provincia. Era questa 
designazione una prova di grandissima fiducia, perchè in quegli anni 
di lotte in terne e di disordini era quanto  mai necessario per le 
Casse dello Stato che si procedesse con ogni cura a ll’ esazione di 
tu tte  le im poste : e Pietruccio Ruggi godette di tale fiducia, che non 
solo tutti i documenti r iguardanti la sua carica d ’ erario  dovevano 
portare  la sua firma e quella del giustiziere, ma qualunque pena 
sanzione o bando fosse da lui em anato  aveva in precedenza la com
pleta approvazione del re. In ricompensa dei suoi servizi a P ietruccio  
Ruggi spettava un tareno  per ogni incasso giornaliero.

Inoltre, il 28 Agosto 1413 re Ladislao, per le grandi benem e
renze di Pietruccio Ruggi verso la Corona, concesse sia a lui che 
al figlio Antonello di portare  a rm i proibite  per tu tto  il regno, 
disponendo che essi non potevano esser citati in cause nè civili 
nè criminali se non nella curia del Re (1).

(1) Ecco il testo  del privilegio: Co9piciente3 f idelita tis constan tiam  viri  
NobilÌ9 Pe truc i i  Rugii hospitii  Magistri  F e r re r i i  fìdelis nostr i  dilecti ,  necnon 
eiusdem  P e tru c i i  soll ic itudinem, d i ligen tem que  vigilantiam quam  sem per  h abu it  
eon tra  executionem  agendorum  sibi per nos multo t ies  concessorum eundem  
P e t ru c iu m  et Antonellum  filium in facniliares domesticos, con tinuosque  et de 
hospit io  nostro  recip im us e t  consortio  ad iungim us e t  aggregamus concedentes 
eia im m unita tes  e t  faculta tes  de ferend i  a rm a per to tum  R egnum  aliis pro ib ita  
e t  quod non possint conveniri  tam in causis civil ibus, quam  crim inalibus ,  nisi 
coram  Sinescbalcbis e t  iudic ibu9 hospitii  regii  9.

A q u e s t  ul t im a pa r te  della  concessione i Ruggi non m ancarono  di fare 
appello tu t te  le volte che si v idero lesi nei loro interessi .  Così, per  esempio, 
nel 1725 Giuseppe Ruggi protes tò  contro  il Governo della c it tà ,  che cercava di
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Il 9 ottobre  1415 la regina Giovanna II  e suo marito , Re Gia
como, non solo conferm arono  allo stesso m em bro  della famiglia 
Ruggi tu tti  i p recedenti  privilegi, ma gli concessero anche 1’ ufficio 
di credenziere  del peso e della stadera  della dogana maggiore di 
Salerno (1). C ontem poraneam ente ,  fu concesso a Pietruccio Ruggi 
l ’ ufficio della bara t te r ia  e della fonetta  al tem po della fiera e la 
giurisdizione sulle pubb liche  m eretric i (2). Sia da queste ultime sia 
dai tenitori  di giochi d ’ azzardo (3) provenivano ai Ruggi guadagni 
sicuri duran te  l ’epoca della F iera , perchè ad essi toccava nella loro 
qualità  di Mastri di F iera  il rilascio della licenza di esercizio, e il 
compenso che ne ricevevano era piuttosto r i levante .

Il 15 Maggio 1437 un nuovo incarico fu assegnato a Pietruccio 
Ruggi dal Re Alfonso I d’ A ragona: l’ ufficio di Regio Pesatore 
della Dogana del Sale della città di Salerno, con un compenso di

impedirg li  la costruzione di una scala in un  suo palazzo, d ich ia randolo  in co m
p e ten te  a decidere .  La sua p ro tes ta  fu favorevolmente  accolta  dalla  R. Camera  
della  Som m aria  che conferm ò di po ter  essa sola p ronunc ia rs i  in merito .

(1) Dello jus  P ondera tion is et S ta terue  si è più p a r t ico la rm en te  t r a t ta to  
nel paragrafo   Fondaco  e Dogana „.

(2) Una  delle  piaghe dei pubblici  m ercat i  e ra  appun to ,  accanto  al gioco 
d azzardo, il m ere tr ic io .  Anche a Salerno, specie  in periodo di fiera, accorrevano 
num erose  donne di facili  costumi e vi era  un  ufficio apposito  per la giurisdizione 
di tu t t e  le cause che le r iguardassero .  E più di una  volta vi fu rono  lagnanze e 
m alcon ten ti  nella c it tà ,  pe rchè  chi era preposto  a questa  giurisdizione finiva 
spesso con il lasciare  t roppa  l ib e r tà  a queste  donne ,  pe rm e tten d o  che vagassero 
l ib e ram en te  pe r  tu t t a  la c it tà .  Così pe r  esempio nel 1595 fu sporta  regolare  
denuncia  alla  R. Camera  della  Som m aria  pe rchè  r ichiam asse  il sig. M atteo  Cava  
selice, allora incar ica to  di questa  giurisdizione, ad un  più rigoroso ad em pim en to  
delle  sue funzioni e fosse posto fine alla scandalosa l ibe r tà  di cui quelle  
d onne  godevano.

(3) I l  gioco più diffuso e ra  la b a ra t te r ia ,  che aveva molto in com une con 
le nostre  m oderne  lo tte rie .  Il premio da sorteggiare  consisteva di solito in oggett i 
di notevole  pregio e, p r im a  che il gioco avesse inizio, veniva esam inato  da espert i  
che ne  d e te rm in av an o  prec isam en te  il valore, e spesso si t ra t tav a  di un  valore 
assai ingente.  Nel 1542 per  una  beneficiata „ ,  che si svolse però  il 15 Aprile, 
e qu ind i  fuori  fiera, il premio fu v a lu ta to  n ien tem en o  che 100 scudi.  Il premio, 
insiem e alle car te l le  da e s t ra r re ,  e ra  custodito  in apposita  cassa, pe rch è  ci fosse 
ogni garanzia  di rego lar ità  del gioco. Tuttav ia ,  anche  queste  benefic ia te , ,  susci
ta rono  p iù  d una  volta lunghe  lit i  t r a  il G overna to re  della  C ittà  e il M astro  
di F ie ra ,  cu i  veniva conteso il privilegio di concedere  le licenze della lo tte r ia  
e dei giochi d azzardo in periodo di fiera. Le liti , però, si risolsero genera lm en te  
a favore  del Mastro di Fiera.  Così, ad esempio, il 20 Luglio 1587 gli e le t t i  e il 
S indaco della Città  d ich ia ra rono  che a tem po delle  fiere hanno  da to  l icentia
sopra di ciò (cioè sulle  benefic ia te , , )  li m as tr i  di m e r c a t o ......... ne mai si è
visto che li padroni  de ll officio della  zecca della  p red e t ta  c it tà  si siano in trom essi  
a l t r im en ti  „.
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mezzo grano per ogni tomolo di sale che venisse in trodotto  in 
dogana. In seguito, questo privilegio fu conferm ato  nel 1477 dal re 
Ferd inando  1 d ’ Aragona e poi ancora nel 1533 dall’ im pera tore  
Carlo V, il quale  però ridusse il compenso da un tornese a tomolo 
ad un cavallo e mezzo. Quando poi quest’ ufficio, di primogenito 
in primogenito, passò nelle mani del Marchese Matteo, questi dal 
suo reddito  di un  cavallo e mezzo a tomolo dovette ancora de tra rre  
30 carlini al mese che veunero assegnati al Sovrano (1).

Nel 1437 un privilegio di re Alfouso affidava ai fratelli  A nto
nello e Francischiello  Ruggi (2), già mastri di fiera, un altro incarico 
non meno im portan te  e r im unera tivo : il consolato in p erpe tu im i dei 
Catalani e Barcellonesi (3) e quello dei Veneziani. Fu questo proprio  
il periodo aureo dei Ruggi. Ma tutti questi privilegi finirono con 
l’ a tt irare  su di loro odi e rancori, che si acuirono quando, mutatesi 
col passar degli anni le condizioni po litico econom iche, la nobiltà 
perse a poco a poco la sua posizione di incontrastato prestigio. 
Diventò così sempre più difficile per i Ruggi d ifendere  i loro d i
r itti,  che il Governo cittadino aveva sempre riconosciuto malvolentieri 
e a cui il Governo si oppose ancora più decisamente quando  si sentì 
appoggiato dalla  volontà del popolo, non più estraneo, ma partecipe 
alla vita economica e politica della  città. La lotta, na tura lm ente ,  
si faceva sempre più accanita via via che la difesa dei propri in te
ressi economici diventava d’ im portanza vitale sia per  la città, che 
vedeva in decadenza le sue industrie  e i suoi commerci, sia per
i Ruggi, la cui fortuna precip itosam ente  declinava.

Una delle controversie più im portan ti ,  e che ebbe la durata  
di quasi un secolo, riguardava il tr ibu to  annuo imposto dal Mastro 
di F iera  a tutti quei com m ercianti ed artigiani che nel periodo di 
mercato, anziché trasferirsi nel terr i torio  ex tra m oen ia   dove per

(1) La dogana del sale in tro d o t ta  nel regno da Federico I I  coatitu ì sem pre 
un reddito  non indifferente, tan to  che Carlo I percepiva an n u a lm en te  ben 13728 
ducati .  Il prezzo più alto del aale si ebbe, però, aotto la regina Giovanna I I  
nel 1417, quando  si d is t r ib u ì  un  tomolo di sale pe r  ogni fuoco al prezzo di 
5 carlini  al tomolo. Un prezzo ugualm ente  alto fu  imposto a Salerno nel 1596, 
quando  par te  del r icavato  doveva servire  ad est inguere  il debito  di 40,000 d u
cati , co n tra t to  dalla  c it tà  per r iscat tars i  dal giogo baronale .

(2) Alla m orte  dei due  frate ll i ,  però, queste  car iche  fu rono trasmesse e 
conferm ate  so ltanto agli e red i  primogeniti  maschili  di  Antonello  Ruggi.

(3) La concessione di avere  un console nelle  p r incipali  c it tà  e nelle  loca
lità  m ari t t im e  e comm ercial i  più im por tan ti  del Regno fu ai Catalani accordata  
dal re  Carlo  I I  nel 1307.
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i reali privilegi si godeva il d ir i t to  d ' im m u n i tà  , p referivano 
restare  nei loro negozi (1).

Questo d iritto  era stato concesso al mastro di fiera in v irtù  di 
bandi convalidati dalla B. Camera fin dal 1602, con la precisa d ispo
sizione che nella  esazione “ de ’ suoi offiej e regalie „ in tem po di 
fiera egli non fosse “ de facto molestato, nè inqu ie ta to  Così il 
Mastro di F iera  riscuoteva 5 carlini per ogni taverna  grande, 3 c a r
lini per  ogni taverna piccola e 1 carlino  per ogni bottega di b a r
b iere , di parrucch iere ,  di artigiano, di sa lum iere , di sartore e di 
fondach ie re  che fosse rim asta  aper ta  in  città  in periodo  di fiera. 
Inoltre , anche  gli speziali dovevano al Mastro di fiera, sotto forma 
di regalia, 4 zuccotti per ogni spezieria grande, 2 per ogni spezieria 
piccola. Infine dalla  gabella della  molitura  andavano al Mastro di 
Fiera  6 tomoli di franchigia.

11 governo della città, non troppo  convinto del buon  diritto  
del Mastro di F ie ra ,  il 7 Febbra io  1705 presentò u n ’ istanza alla 
R. Udienza in cui si chiedeva che “ non fossero trapazzati li poveri 
vassalli di S. Maestà e si evitassero esattioni non dovute  sotto il 
ti to lo  di em olum enti  soliti „. L ’ istanza fu accolta e fu disposto 
che Giuseppe Ruggi, quale  Maestro di F iera  “ exhibeat mentionatas 
provisiones ad finem recognoscendi, de contrario  caveat sub poena 
nu tia rum  anni viginti qu inque  fisco Regio „. Al che il Ruggi oppose 
che “ era nella pacifica possessione di esiggere tu tto  ciò, che alla 
R. Cam era prò observantia solito stà ordinato, che perciò  era p ro n
tissimo fa r  ch iarire  in ogni par te  la sua puntuali tà  in esigere il 
d iritto , sem pre però che li sarà richiesto  da persona legittima, 
m entre  la città non hà avuto mai lite con esso supplicante  et li

(1) Fin dai tem pi più antichi era stata concessa libertà di mercato ai nego
zianti che si trovavano nel largo di Portauova, da S. P ietro in V incolis iu giù, 
ma non a quelli che si trovavano in altri luoghi della città  : a costoro era con
cesso solo di tenere aperti i loro negozi in tem po di fiera, non di esercitarvi 
il  com m ercio. Per questo m otivo m olti com m ercianti trovavano vantaggioso spo
starsi durante la Fiera in case private, situate extra la piazza di Portanova, e 
qui svolgere liberam ente i loro com m erci, con grave danno, naturalm ente, degli 
altri negozianti, i quali nel 1655 denunciarono quest abuso sia al Mastro di Fiera 
che al Commissario della Regia Dogana. Questi proclam arono un bando in cui si 
conferm ava l obbligo per i negozianti di trasferirsi nel territorio adibito alla 
fiera. Questo bando fu seguito il 2 Giugno 1655 da un decreto del R. Collateral 
Consiglio, so llecitato dalla Comunità Cioffi e P into e dalla stessa città, in cui si 
faceva analoga ingiunzione. Ciò nonostante, m olti m ercanti per cui lo spostam ento  
delle loro m erci in tem po di fiera non era nè facile, nè agevole, continuarono  
a trattare affari nelle  loro botteghe anche in tempo di Fiera. Da questi appunto 
il Mastro di Fiera esigeva un tributo annuo.
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costa non essersi mai apparta to  dal giusto In tanto , da una d ich ia
razione fatta a richiesta del Mastro di F iera  appariva tu t t ’altro che 
chiaro il suo diritto  al suddetto  tr ibuto. Infatti ,  gli speziali Rocco 
di Marco, Matteo e Francesco del Core e Diego Giodice sottoscris- 

» sero il 29 Giugno 1703 un atto pubblico in cui d ichiaravano “ esser
seli al Sig.r D. Giuseppe Ruggi dato qualche  paccotto 1’ anno con 
pretesto di solita recognitione dovutali per ju3 come mastro di Fiera 
di Settem bre; e come che la verità  si fù  et è che mai essi Costituti 
hanno inteso ne pratticata  ne dovuta tal recognitione ne co rr isp o n
denza per tal obbligo, ma solo qualche volta in altri tem pi fuore 
di fiera in altre specie a loro beneplacito  come officiale della 
Regia Dohana per qualche  favore, o a rb itr io  di dovere dispensatoli 
ne ll’ espeditioni di robbe de loro spetieri per  pura  loro cortesia,
ne a ltrim ente  per tr ibu to  d ’ obligo d a n n o .......... ...

Inoltre, tutti gli artigiani, e specialmente i sartori, non erano 
più disposti a pagare l’onere loro imposto dal Mastro di F ie ra ,  e la 
città, solidale con essi, m inacciò perfino la carcerazione dell’ esat
tore, qualora  non avesse restitu ito  il contributo già esatto nel se t
tem bre  del 1706. Da parte  sua la R. Camera, invitata a decidere 
nella questione, andava via via l im itando le pretese del Mastro di 
Fiera , cominciando con l’escludere da ogni tributo  i gestori di r iv e n
dite di cacio ed olio, generi di cui il popolo faceva più largo co n
sumo. E in verità t roppe e troppo  gravose erano le imposizioni 
che i Ruggi ponevano alla città, che le sentiva quasi come un ’ i n
giuria alla sua d ign ità :  infatti , la giurisdizione della bagliva nel 
tem po del mercato passava nelle mani del Mastro di Fiera , e così 
anche la tutela de ll’ ordine nell’ in terno della città e nei villaggi, 
poiché al governo c ittadino non era consentito di tenere  una guardia 
a rm a ta ;  in cambio di ciò, la città s’ impegnava a dare  al Mastro 
di F iera  un  tributo  annuo di 31 ducati ; inoltre, sia i com pratori  
che i venditori avevano 1’ obbligo di servirsi, in periodo di Fiera , 
della s tadera del Mastro di F iera  e non di quella  della città  e 
degli affittatori della zecca. Insom m a, si può com prendere  facilm ente  
come per la città ogni occasione fosse buona per ad ire  i Regi Tri  

^ bunali,  nel tentativo di s tancare con continue proteste il Mastro di
F ie ra  ed indurlo  a r inunciare  alle sue pretese orm ai non più  con
sone alle m utate  condizioni dei tempi. Dopo un secolo e mezzo di 
estenuanti contese e di notevole dispendio da parte  di en tram b i ,  
si addivenne finalmente, per  comune accordo, alla decisione di so tto
porre tutta la questione al giudizio di em inenti avvocati dell’ una e 
dell’ altra  parte  e di accettarne le conclusioni. Dopo varie riunioni, 
finalmente gli avvocati trovarono un punto d’ incontro il 10 se ttem
bre 1732 e redassero un apposito a lbarano  firmato dal Conte Matteo
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Ruggi il 18 settem bre dello stesso anno. Il giudizio arb itra le , che 
fu sottoposto al pare re  della R. Camera della  Som m aria  per o t te
nere il Regio assenso, decideva che il Conte Ruggì doveva r in u n
ciare alla pretesa d ’esigere in tem po di F ie ra  nel mese di Settem bre 
ogni somma “ per 1’ addie tro  esatta o pretesa esigere in tem po di 
detta  fiera o di regalia, o di ricognizione per il suo officio per causa 
di dette  botteghe o taverne, r iservato solam ente  a beneficio del detto 
Conte la facoltà  d ’esigere e ricavare  dalli Droghieri di Zuccari, da 
Maltesi e Linaioli il solito regalo, o sia recognitioue Doveva, in o l
tre, r inunciare  al pagam ento  dei 31 ducati che chiedeva alla città 
in cambio della sorveglianza a rm ata  che veniva così affidata al 
governo c it tad ino ; lo stesso veniva stabilito per la giurisdizione della 
Bagliva. In p iù  doveva r inunc ia re  “ alla giurisdizione dell’officio di 
Mastro di Mercato in tu tt i  li venerdì de ll’ anno fuori Portauova a 
r iserbo de venerdì che sono dentro  la durata  della Fiera  e sua 
proroga, come anche se la vigilia di S. M atteo accadesse in giorno 
di venerdì, dovesse anche restare  a beneficio di detto Conte „. 
In  quanto  alla questione delle stadere, si o rdinava che in tem po 
di fiera sia la Città che gli affittatori della Regia Zecca e la Dogana 
potevano liberam ente  fa r  girare le loro s tadere . Infine si stabiliva 
che “ dovesse detto conte sim ilm ente  cedere  ad essa città e suoi 
E letti  e Sindaco translative et non extinctive l’ officio di E raria to  
ne’ proventi d’essa Città con la sua provisione di annui ducati settan  
tadue quella somma, che se ne riscuoterà, e per l’attrasso nell’esat- 
tione fatta  per  l’ addie tro  di detti proventi restassero ad invicem 
assoluti in torno alla redd itione  de conti di detti proventi, e del 
supplem ento  della  provisione qualora  costasse non essere ascesa 
ad annui docati se ttan tadue , e che detto  Conte dovesse consignar ad 
essa Città il l ibro  o libri, ove sono notati li proventi, acciò possa 
la Città fare  le diligenze di poter  esigere l ’attrassati andando  questo 
a beneficio di questa Città. £  che dovesse detto  Conte consignare ad 
essa Città e suoi Eletti  e Sindico la copia dei Privilegi di detti  
ufficij, come anco altri titoli, provisioni et ogni altro possessivo et 
a l l ’ incontro dovesse detta  Città in compenso delle dette  cessioni 
e rinunzie pagare ogni anno al detto  Conte, e suoi E red i e Succes
sori un ’ annua somma per la quale  dovesse fargliela assignamento 
precipuo, ed effettivo sopra le rend ite  di una delle  gabelle di detta 
Città come dal suddetto  p arere  si legge „.

In  conclusione, quest’a lbarano  privava i Ruggi di quasi tutti i 
loro privilegi. D ’ altra parte , già da vari anni la loro posizione 
era diventata  assai difficile, anche perchè  le continue liti e processi 
con la Città avevano inciso assai gravem ente  sul loro pa tr im onio . 
Infatti ,  nel 1734 i Ruggi già r isultavano debitori per un totale
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di diverse migliaia di ducati (1), e la loro situazione era così critica 
che Matteo Ruggi, per poter pagare i suoi debiti si vide costretto 
a contrarre , d ’ accordo con il fra tello  Gabriele, un mutuo di 5.300 
ducati, per il quale  dovette anche assumere speciali obblighi sugli 
offici da lui posseduti di R. Credenziero, R. Pesatore  e Maggior F o n
daco della Città. Ma a distanza di appena tre anni, e precisamente 
il 31 Agosto 1737, i Ruggi si trovarono di nuovo nella dura necessità 
di r icorrere  ad un prestito, questa volta di ben 6.600 duca t i ;  si 
im pegnarono a corrispondere  ai datori del prestito, Andrea ed Angelo 
Alfano, 550 ducati con 1’ interesse del 5 °/0 e inoltre  dovettero ce
dere loro in fitto gli uffici di R. Credenziere della Dogana di 
Salerno, Regio Pesatore  e Maggior Fondaco d’essa, con tu tte  le r e n
dite, i guadagni, i gaggi, e gli em olum enti relativi, per  la durata  
di cinque anni a par t ire  dal 1° Settem bre 1737 e per il prezzo di 
850 ducati, oppure  di 840 qualora  non fossero stati esatti i diritti  
sulla seta della città di Cava. Nello stesso anno, Matteo Angelo e 
Gabriele Ruggi chiesero il R. assenso per prendere  a censo 1000 
ducati dal monastero delle Donne Monache di Salerno, ipotecandoli 
su un palazzo di loro proprie tà ,  sulla parti ta  di 130 ducati assegnati 
sulla gabella della farina della città di Salerno, sull’ufficio di Mastro 
di F ie ra  e quello  di R. Credenziere (2). Ma 1’ anno successivo r i su l
tarono ancora debitori del dott. Angelo Alfano per una somma di 
5.824 ducati e grana 13 1/3. Lo steeso Alfano dovette ancora una 
volta venire incontro ai bisogni dei Ruggi, concedendo loro un altro  
prestito di 1.290 ducati. In pegno dei m utui contratti ,  i Ruggi fe
cero una tem poranea  r inuncia  di quasi tutti  gli uffici di cui ancora 
godevano a beneficio del dott. Angelo Alfano, rimasto loro unico 
creditore  (3).

(1) I banch ier i  Rad e Orlim  di Vienna erano  cred i to r i  di 2154 ducati  e 
77 grana, il sig. Giuseppe Greco di Salerno di 15.000 ducali ,  D. Onofrio  Ca9aetta 
di 1.000 ducati ,  gli e red i  del fu Francesco S o rren t in o  di 124 ducati  per cause di 
terze decorse dal capitale  di 1000 d u c a t i :  come ai vede, tu t te  som m e piu ttosto  
ingen ti  per quei  tempi.

(2) Cfr. Not. G ia c o m o  B a r o n e  prot.  A. 1738 p. 42, in A rch iv io  d i S ta to  
d i Salerno.

(3) INell espoato presen ta to  da D. Matteo Ruggi alla C am era  della Sommaria  
pe r  o t tene re  il Reale benep lac i to  furono  d ich ia ra te  le condizioni del prest i to  e 
la cessione dei seguenti  uffici : * di Po r to lana to  della c it tà  di Salerno, G u a r
daroba della Dogana di de tta  c i t tà ,  e di Mastro di Fiera,  che si fa ogni anno 
nella medesima c i t tà  con la potestà  a de tto  D. Angelo di poter  esercitare ,  far  
esercitare ,  fare  spedizioni e ogn’a ltro  che po trebbe  fare il supplicante ,  sos ti tu ire  
quals ivogliano persone e questo  con il pa tto  di r iaverli  quando cu m q u e  per lo 
•tesso prezzo di docati  seimila e per la sum m a di docati  mille cento q u a ran ta
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Questo debito  fu  forse per i Ruggi un colpo ancora più grave 
dell’a lbarano  redatto  nel 1732. E quello  che non aveva potuto o t te
nere  per  legge, la città 1’ otteneva per l ’ inevitab ile  forza degli 
eventi, che dim ostravano come fosse orm ai tram onta ta  per  sem pre 
l’epoca dei privilegi feudali  che aveva visto fiorire incontrasta ta  la 
potenza dei Ruggi.

P A R T E  T E R Z A

1.  CONSUETUDINI COMMERCIALI 

E CAUSE PERTURBATRICI DELLA FIERA

Il periodo della fiera, data  la grandissima im portanza da questa 
rap idam en te  raggiunta in campo add ir i t tu ra  in ternazionale, era per 
tu tt i  i Salernitani il periodo econom icam ente  più florido e felice 
dell’ anno ; duran te  i giorni di fiera non solo i m ercanti  rea l izza
vano lauti guadagni, ma anche gli um ili  lavoratori della  città e 
del contado avevano finalmente la possibilità di m ettere  da parte  
qualche  tari  d ’oro o carlino d ’argento, perchè  mai come nei giorni 
di fiera circolava così abbondan te  il denaro. Di qui nacque la c o n
suetudine, invalsa in Salerno poco dopo la istituzione della  F iera  
e pro tra ttas i  in in te rro t tam en te  per  secoli, di r im andare  al periodo 
della fiera il saldo di q u a lunque  impegno finanziario, dai piccoli 
debiti contratti  d u ran te  l’anno per  le esigenze fam iliari,  alle tra tte  
com m erciali e ai fitti agrari o di immobili. Ecco, infatti , ad  esem pio, 
un  contratto  s tipulato  il 31 Gennaio del 1409 tra i coniugi Saba  
tello De M arino e Dom enica Braca, e il monastero di S. Mi

quattro e grana 13 1/3 ha fatto vendita di annui docati 56,70 alla ragione del 
cinque per cento, tanto sopra delli frutti e rendite d e ll Officia di Credenziero  
di detta Doana di Salerno, di R. Pesatore dell  istessa, e maggior Fondaco di 
essa, che ab im m em orabili si posseggono dal supplicante in vigore di R eali 
Privilegi, quanto sopra un Palazzo grande consistente in più appartam enti supe
riori e m olti membri inferiori, che possiede in detta città  di Salerno, tanto come 
Erede del quondam D. Giuseppe Ruggi suo padre, che com e concessione di
D. G abriele suo fratello, e sopra gli em olum enti dell officio di mastro di Fiera 
dell istessa città di Salerno, che si fa ogni mese di Settem bre anco in virtù  
di Reali Privilegi „. Q ueste condizioni, contenute nell  atto notarile stipulato dal 
notaio Pom pilio il 28 Novem bre 1740, valsero a cautelare il debito com plessivo  
dei Ruggi in ducati 7134 e grana 13/13, con reale beneplacito del 28 gen* 
naio 1741.
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chele (1) per il fitto di una terra sterile appartenen te  al monastero 
e venduta a ll’ incanto : i due coniugi s’ im pegnano a pagare annual  
m ente  11 carlini d ’ argento “ in nundinis civitatis Salerni que cele
b ran tu r  de mense septembris „ (2). Lo stesso periodo di tem po è 
indicato per  il pagam ento  in un altro  contratto  di fitto dello stesso 
anno, stipulato  an ch ’ esso tra il Monastero di S. Michele e un certo 
Angelillo Curzio di Pas tena  (3). E u n ’analoga clausola veniva sempre 
inclusa nei contratti  di locazione di botteghe. A proposito del fitto 
delle botteghe, va ancora qui ripe tu ta  u n ’ osservazione già fatta  in 
un precedente  cap ito lo : che l’ avidità eccessiva dei p roprie tari  di 
locali adibiti  a botteghe (e questi p roprie tari  erano, per lo più, come 
ho già detto, famiglie patrizie  o enti religiosi) finì con 1’ essere una 
delle cause per tu rbatr ic i  della fiera e col creare  diffidenza e m a l
contenti nei m ercanti ,  costretti, per  la scarsezza di fondaci dispo
nibili, a sottoporsi alle esose pretese de’ locatari.  E basta esam inare  
alcuni contratti  di fitto, in particolare  del 1500, per convincersi 
come veram ente  troppo  alti fossero i canoni richiesti : nel 1588, il 
fitto di una bottega oscilla dai 9 agli 11 ducati annui (4). Nel marzo 
del 1589 già si trova un contratto  per 15 ducati annui, e nel maggio 
dello stesso anno una bottega venne fittata add irit tu ra  al prezzo 
di 25 ducati (5). E purtroppo  i p roprie tari  non moderarono le loro

(1) Il M onastero di S. M ichele Arcangelo è antichissim o: fu costruito nel 
997 dai conti Guido e A delferio e dalla nobile Aloara nelle adiacenze della 
Chiesa om onim a, in Ortomagno, donata al vescovo Pietro VI dal principe Gisolfo I 
n ell  anno 969. Fu abitato prima da suore benedettine, poi da altri ordini di 
religiose, finché con le leggi del 1866 67 fu soppresso, continuando tuttavia ad 
offrire ricovero alle religiose prive di una famiglia in cui tornare. Cfr. G. P a e
s a n o ,  Memorie p e r  servire a l la  storia della  chiesa sa lern itana ; B a s i l i o  P e r g a m o  
O. F. M., Note p e r  servire a l la  storia del Convento d i  S. Lorenxo d i  Salerno  ; 
M. F io r e ,  Il Monastero d i  S. Michele Arcangelo,  in Rassegna Stor. Sai.,  A. XIV, 
n. 3 4 , Luglio Dicem bre 1953, pp. 158 163.

(2) L. C a s s e s e ,  Pergamene del Monastero Benedettino d i  S. Giorgio  
(1038 1698), Salerno, tip. Beraglia, 1950. Doc. XX IX 31 Gennaio 1409, p. 142.

(3) L. C a s s e s e ,  Op. cit., Doc. XXX, 16 Dicem bre 1409 ,  p. 154.

(4) Tali, almeno, sono i dati che risultano da alcuni contratti di fitto 
riportati in Not. A l f i e r i ,  A .  1588, fol. 89, in Archivio  d i  Slato d i  Salerno.  Pro
prietario di alcune di queste botteghe era il monastero di S. Pietro a Cam  
m arellis, un antico monastero posto fuori le mura, la cui fondazione risale 
forse al XIV secolo, e noto soprattutto per l ospitalità che offriva ai viandanti 
sorpresi dalla notte fuori le mura delia città. Fu soppresso nel 1653.

(5) Cfr. Not. A l f i e r i ,  A. 1589, 17 Marzo, p. 551 e 22 Maggio, Comunità 
Cioffi e P into, affitto. Per maggiori particolari sulle controversie determ inatesi 
tra i mercanti e i proprietari delle botteghe, a causa delle esose pretese di 
questi ultim i, vedi G. A b i g n e n t e ,  Gli Statuti  inedit i  d i  Cava de i  Tirreni,  Roma,
E. Loescher 1886, voi. I I ,  Docum enti, p. XL1X, Not. D a v i d  T o l o m e o  di Cava, 
A. 1532 33, in A rchivio della SS. Trinità.
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rich ieste  nem m eno quando la fiera era ormai entrata  in decadenza : 
infatti  nel 1638 troviam o un contratto  di fitto, di vari locali però, 
per  un canone annuo di 185 ducati, e nel 1702 il canone si aggira 
ancora in torno ai 18 20 duca ti  (1).

P e r  quanto  r iguarda, poi, le obbligazioni com m ercia li ,  esse 
furono ben presto affidate agli Istituti bancari ,  che, sorti a Napoli 
da modeste origini e con funzioni assai l im ita te , avevano rap idam en te  
assunto u n ’ im portanza fondam enta le  nella vita economica del Mez 
zogiorno (2).

Nella p rim a metà del sec. XVII le operazioni com m erciali erano 
di solito eseguite dal Banco dello Spirito  Santo e da quello  del 
Sacro Monte di P ie tà . Le parti  in teressate redigevano un apposito 
atto notarile  per affidare al Banco le loro obbligazioni e in genere 
il pagam ento  si svolgeva in assoluta tranqu il l i tà  e gli impegni ve
nivano per  lo più scrupolosamente m antenuti  dai contraenti,  Purtroppo  
però, specie nei primi c inqnan t’anni di vita della F ie ra ,  Salerno fu 
agitata da molte discordie civili e politiche (3)  di cui la più 
celebre è la guerra del Vespro (4) , che, n a tu ra lm en te ,  ostacolarono 
non poco il libero svolgersi dei traffici e dei commerci e finirono 
quindi con il danneggiare gravem ente  l ’a ttività  della fiera. Così, per 
esempio, quando fu ucciso il re Andrea d ’ Ungheria, consorte della 
regina Giovanna I di Napoli, in tutto  il Regno nacquero  tum ult i  e 
sedizioni popolari e Salerno visse tristissimi giorni di terrore , di

(1) Cfr Not. S i n i s c a l c o  G. di Salerno, A. 1638, die uona, mensis Novera  
bris, p 586 e A. 1645, 10 Ottobre, in Archivio d i  Stato d i  Salerno.

(2) L attività bancaria fu prerogativa a Napoli, fin dal XVI secolo, quasi 
esclusivam ente dei luoghi pii, i quali avevano in un primo tempo esercitato so l
tanto il prestito su pegno e poi erano riusciti ad allargare man mano il campo 
delle loro f inzioni, fino ad assumere tutte le operazioni di un moderno istitu to  
bancario. P e r  maggiori particolari v. R. F i l a n g i e r i ,  I banchi d i  N apol i  dalle  
origini a lla  costituzione del Banco delle  Due Sic il ie , voi. I, Napoli 1940.

(3) Particolarm ente funesto per la città fu l odio sorto per m otivi d onore 
tra due fam iglie del patriziato salernitano, i Santomang» e i D’A iello, odio che  
nel 1327 sfociò in una sanguinosa guerra c iv ile  a cui partecipò quasi tutta la 
nobiltà e che durò per ben dieci anni Cfr. M anoscritto Pinto, N otizie di fam iglie  
nobili salernitane in Bibl. Prov. di Salerno.

(4) Un quadro desolante delle  devastazioni e del terrore che le bande 
siculo aragonesi portarono con le loro prepotenze in tutte le terre del Cilento, 
nelle valli del Seie, del Tusciano, del P icentino, e fin nei pressi di Salerno è 
in G. C a r u c c i ,  La guerra del Vespro Sicil iano sulla f ro n tie ra  del Principato,  
Cod. D ipi. Sai., voi. II, p. 6 ed I b i d e m ,  A. 1293, 20 Agosto, Doc. CCXCI, 
p. 399 ; A. 1294, 3 Settem bre, Doc. CCXCII, p. 400 ; A. 1295, 3 Settem* 
bre, Doc. CCCIV, p. 424 ; I b i d e m ,  A. ! 295, 10, 12, 13 Maggio, Doc. CCCVI, 
p. 416.
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rapine e di saccheggi : “ E in tanto   come riferisce un documento 
del 7 Novem bre 1346  nè dalla parte  del mare, nè per  via di 
terra , mercanti si avvicinavano a Salerno, tem endo di essere uccisi o 
derubati ,  nè si tenne la fiera nel Settembre, perchè chi venne in 
città se ne fuggì im m edia tam ente ,  chi era per istrada tornò indietro , 
chi seppe quanto  avveniva non si mosse : nessun com pratore  o ven
ditore, nessun mercante, e nelle vie delle Arti e specialmente in 
quella della D rapperia  e degli Speziali, dalle  quali molto traevano 
le gabelle, non fu venduta una corona di panno o altra roba „ (1).

Oltre le sommosse popolari ,  anche il brigantaggio ostacolava il 
l ibero  svolgersi dei commerci,  e più di una volta, nel periodo im
m edia tam ente  precedente  la fiera, furono adotta te  dai governanti 
eccezionali m isure di sorveglianza lungo le vie provinciali  di Salerno, 
per garantire  ai mercanti che vi transitavano l’ im m unità  per  le 
loro persone e la sicurezza per  le loro merci. Così avvenne, ad 
esempio, nel 1334, anno in cui dovette esservi un’ a llarm ante  rec ru
descenza del brigantaggio, perchè  lo stesso re Koberto si interessò 
del problem a e il 23 Agosto, poco prim a quindi dell’ aper tu ra  
ufficiale della fiera, emanò una serie di ordinanze a tutti i capitani,  
giustizieri e vicari delle varie provincie del Salernitano, del Nolano, 
dell’ Avellinese, del Casertano e del Cilento, con 1’ ingiunzione di 
esercitare, fin da quel mom ento  e per lo spazio di otto giorni, 
un ’ assidua e accurata vigilanza di tutte  le strade, sia di notte  che 
di g iorno: e se, “ quod a b s i t , , ,  qualche  mercante  avesse com unque 
sofferto danni, 1’ università in cui tale  inconveniente  si fosse veri
ficato aveva 1’ obbligo di r isarcirlo (2).

Ma il periodo più triste per  la fiera fu forse quello delle 
rivoluzioni popolari del 1647: i rivoltosi di Salerno, guidati da un 
certo Polito Pastina, uomo audace e senza scrupoli, si abbandonarono  
a tali atti di violenza, che tutte  le botteghe di fabbrica esistenti nel 
te rr i to rio  della fiera furono sm antella te  (3). L ’ attività  della fiera 
ne ricevette, na tura lm ente ,  un danno enorm e : e tanto critica e grave 
diventò la situazione dei com m ercianti,  i quali non avevano avuto 
la possibilità di svolgere i loro commerci, che, su parere  di un’a p
posita commissione presieduta  dal m archese del Tosello, il 16 Maggio 
del 1648 fu con una pram m atica  stabilito che tutti  i debiti contratti

(1) C fr .  C. C a r u c c i ,  Op. cit., voi. I l i ,  Docum enti e Fram m enti, P. I., 
Doc. LXVIII, p. 180.

(2) Cfr. C. C a r u c c i , Docum enti e Frammenti, P. I, Doc. LUI, pp. 139 141.
(3) Cfr. M. B r u n e t t i , Reassunto delle Raggiarli  e Giurisditt ione, spettanti  

allì  Signori Ciojffi et Pinto  della  Città di Salerno nella Marina e Territorio  del  
Tarcinato ecc., Napoli, G. Francesco Paci, 1658, pp. 27 28.
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nella fiera di Foggia venissero differiti alla fiera di Salerno de l
l ’ anno 1648 con l’ interesse del 3 °/0 a beneficio del c red i to re :  con 
l’ interesse del 7 °/0, invece, tutti  i debiti  contratti  in Salerno che si 
sarebbero  dovuti estinguere nel 1647, nonché quelli  contra tt i  nelle 
fiere di Novi, del Genovesato, di Verona (1).

Nello stesso anno fu em anata  u n ’ a ltra  p ram m atica ,  che s tab i
liva dei p rezz i ca lm iere  per porre  un lim ite  alla vertiginosa ascesa 
dei prezzi dei generi di p r im a necessità, ascesa verificatasi appunto  
quando, in seguito ai disordini del ’47, questi generi si erano fatti 
quanto  m ai ra r i  (2). E  poiché nel 1650, a distanza cioè di 3 anni 
dalla rivolta, la situazione non si era ancora norm alizzata  ed ancora 
la maggior par te  delle botteghe e dei fondaci, specie nella sona 
del Tarc inaro , erano nel m edesim o stato di rovina in cui le avevano 
r ido tte  i rivoltosi, il governo vicereale, sollecitato d a l l ’amministra  
zione cit tad ina , inviò sul posto il Mastro di Campo, Don Francesco 
Bovapianola,  duca di R ip acan d id a ;  e questi dispose che i co m p a
troni edificassero nella stessa form a e perfezione di p rim a le b o t
teghe non ancora com ple ta te  “ senza im ped im ento  almeno così nella  
fabrica  fa tta  e fac ienda, come nella percep tione  delle en trade , con
form e al solito, per  convenire così per il beneficio pubblico  e c o m
mercio di detta  Feria  U n deereto  em anato  dal C olla teral C on
siglio il 30 Maggio dello stesso anno conferm ò p ienam en te  queste 
disposizioni.

Alle guerre, alle rivoluzioni e al brigantaggio, u n ’altra  ca lam ità  
si aggiungeva ta lvolta  a tu rba re  l ’operosa vita della c i t tà :  la peste. 
Il 1495 e il 1496, ad esempio, furono anni terr ib il i ,  perchè  una 
grave pestilenza s’ era diffusa in Salerno e la fiera dovette trasfe
rirsi nel te rr i to r io  di “ Scazzaventoli „ ,  nella  valle m ete ll iana  che, 
in m eno di un  cinquantennio , era diventa ta  il centro del com m ercio

(1) Cfr. Nuova Collezione delle  Pram m atiche del Regno di Napoli, T . VII 
Stam p. Sim oniana, 1804, Prammatica IX , die 16 Maii, A. 1648, p. 102.

(2) I prezzi stab iliti dalla Prammatica erano questi :

Capitanata e Contado di M olise : carlini 20 il tomolo di grano
Terra d  Otranto e Bari n 18 99 99 99 „

Calabria Citra ed Ultra „ 17 99 M „ 99

Puglia, posti in A vellino „ 25 99 9» di grani forti
Principato Citra e Basilicata *» 18 99 99 di grano nato

nella provincia
Abruzzi Citra ed U ltra n 20 99 99 di grano
Le fave per tutto il Regno » 10 99 9* 9» 99

I b i d e m , P r a m m .  LV, A .  1648, T. I I ,  p. 65.
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cavese (1). Nel 1743, invece, la peste scoppiò a Messina e poiché 
a Salerno giungevano di solito num erose imbarcazioni dalla Sicilia 
con carichi di pesce in salamoia e di formaggi, il timore di un 
contagio fece differire la fiera a Novembre.

Accanto alla peste, talvolta un altro incubo gravava sulla città : 
la carestia. La carestia p iù  grave per la città, e purtroppo  la più 
frequen te ,  era quella del grano. Infatti ,  r ispetto  ai bisogni della 
popolazione (e non solo di quella di Salerno, ma anche della costiera 
e de l l ’ isola di Capri, che dalla fiera e dalla dogana di Salerno 
attingevano quasi tutti  i generi di prima necessità) ben lim itato  
era il territorio  adibito alla coltivazione del grano: chè il territorio  
adiacente  al mare, il quale  si estendeva da ll’ lrno  fino alla p ianura 
del Seie era allora, e così si è m antenuto  purtroppo  fino a non 
molti anni fa, tutto pieno di acquitr in i  e paludi e quindi infestato 
dalla malaria. Il danno per  i piccoli agricoltori, costretti a lim itare  
la loro coltivazione a un’ assai piccola parte  di terra e costretti a 
combattere giorno per giorno con la morte, era grandissimo. Tuttavia, 
le opere di bonifica non venivano sollecitate, perchè questi terreni 
acquitrinosi costituivano una fonte di ricchezza per i grandi p roprie tari  
te rr ie r i ,  che li adibivano a pascolo per m andrie  di buoi, bufali e 
cavalli, anim ali il cui allevamento secondo il sistema b rado  era assai 
proficuo, tanto più che Napoli era un ottiino mercato di consumo e 
la fiera richiam ava numerosi acquirenti anche da paesi lontani (2). 
Così, quando  le Puglie non fornivano a l l’ Università di Salerno la 
quantità  di grano necessaria, il Reggimento della città era costretto 
a rivolgere insistenti pressioni alle au torità  superiori, perchè p ren
dessero i provvedimenti necessari, sia con l ’ erogazione di somme 
s traordinarie  per  l ’acquisto di grano sia con severe sanzioni contro 
gli incettatori e gli speculatori, che, na tura lm ente ,  in periodo di ca
restia  pullulavano (3). Così, per esempio, nel 1591 l ’ annata  fu

(1) Permesso della Fiera nella località Scazzaventoli „ (e non a Salerno) 
in considerazione del contagio (Curie, Sommaria, voi. 25, fol. 76 t. A. 1495 99) 

Salerno per essere la peste in quello loco si perm ette la fiera di Settem bre 
farsi nella Cava „ (Curie, Sommarie, pand. fol. 126, A. 1496. In Archivio di Stato 
di Napoli).

(2) Questo, ingiusto stato di cose, tutto a danno della classe meno abbiente* 
fu una delle non ultim e cause del brigantaggio che allora infieriva fin presso 
le mura della città.

(3) Facevano parte di questi speculatori i vaticali, ma, soprattutto, m olti 
fornai che a scopo di lucro, in previsione della grande richiesta di grano che  
si verificava in tempo di fiera, si davano a com piere incetta di quanto più 
grano ponevano nel periodo precedente la fiera. Vedi a questo proposito: C. Ca
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ta lm ente  scarsa, che il 14 settem bre la città ancora non era riuscita 
a provvedersi di grano per la prossima fiera : ed allora il Reggimento 
grande, riunitosi sotto la presidenza del Sindaco, incaricò il nobile  
Fabriz io  de Vicariis Coppola ed il civile Decio Maniscalco de ll’acqui  
sto del grano occorrente, autorizzandoli a spendere fino alla somma 
di 4.000 ducati, di cui 3.800 erano stati presi a censo con 1* interesse 
del 7 °/0 , e solo 200 erano stati prelevati dalle  casse del Com une (1). 
L ’ erogazione di una somma così ingente per  l ’ acquisto del grano 
necessario du ran te  la fiera è una riprova indire tta  del g rande  afflusso 
di popolo, di com m ercianti  e di acquiren ti  che doveva verificarsi a 
Salerno in quel periodo. È qu ind i una testimonianza di più del- 
l ’ im portanza grandissima che la fiera di Salerno ebbe nella vita 
com m erciale  del Mezzogiorno.

2.  ABOLIZIONE DELLE FRANCHIGIE  

E DA NNI ECONOMICI ALLA CITTÀ

Verso la fine del 1700 il periodo d ’oro della fiera era già finito. 
P u r  tu ttavia  Salerno continuava ad essere un centro di m ercato  assai 
im portan te ,  dove continuavano ad affluire merci anche da lontani 
paesi. I frequen ta to r i  p iù  abituali  della fiera erano na tu ra lm ente  
i com m ercianti e il patr iz ia to  napoletano, per  il quale era d iventato

BUCCI, Docum enti e Fram m enti, P. I, p. 110. Doc. X X X V III, 12 Gennaio 1328. 
Il 26 Gennaio 1585 fu anche emanata una prammatica che comminava a tu tti 
gli incettatori e speculatori una pena di 5 anni di relegazione nell* isola di Lipari 
se nobili, di 5 anni di galera se ignobili.

(1) Non mancarono, purtroppo, anni di vera carestia, in cui i magazzini 
della dogana del grano rimasero per m esi com pletam ente vuoti. Così avvenne, ad 
esem pio, durante la carestia del 1764, come ci riferisce il cronista Matteo Greco 
che, tra l altro, riporta anche i prezzi a cui i com m estibili erano ascesi. E non 
ci sembra inutile  trascriverli qui a nostra volta, per dare un  idea della gravità
della situazione :

Il grano . . . . . . .  Ducati 6.20
11 grano d India . . . . . .  3.20
I ceci ed i faggioli . . . . . .  3.60
Le fave d inferiore qualità „ 3.40
L orzo . . . . . . . .  „ 2,40
L  avena . . . . . . . .  1.70
II riso ad un carlino il Rotolo . . „ 0.10 
I fichi secchi al R otolo „ 0.12 
I passi Catalogni al R otolo „ 0.12 
Le infornate al Rotolo „ 0.10

(S intende che i prezzi del grano, del grano d ìnd ia , dei ceci e fagioli, 
delle fave, d e ll orzo e d e ll avena si riferiscono al tom olo).
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ormai quasi un rito recarsi ogni anno alla fiera di Salerno, che , 
del resto, costituiva anche, come si è detto, un avvenim ento m on
dano a cui non mancava d ’ intervenire  nem m eno il re.

N atu ra lm ente  se la fiera continuava a mantenersi così b r i l l a n
tem ente  in vita, lo doveva soprattutto  ai vantaggi che le derivavano 
dall’essere im m une da ogni imposta doganale. È  fuor di dubbio, anche 
se ci manca qualsiasi elemento statistico per stab il ire  confronti, che 
qualunque merce poteva essere acquistata a Salerno ad un prezzo 
assai inferiore  che in un altro mercato. Perciò, anche dopo che nuovi 
mercati s’erano aperti  al commercio internazionale, le navi straniere 
continuavano a giungere numerose al porto di Salerno. Nel 1783, 
ad esempio, troviamo che il 4 Settem bre approdò  a Salerno una 
nave francese, che scaricò 11 botti di zucchero e 7 di caffè, a p p a r
tenenti  alla società Viesseux Reymond e Compagni, e destinate  alla 
fiera. Il 13 Settembre dello stesso anno furono spedite allo stesso 
scopo da tal Gaetano Perrotti  altre  4 botti di caffè e 18 sacchi di 
pepe. E sempre nello stesso mese un’ a ltra  nave francese scaricò 
ben a ltre  58 botti  di zucchero.

Una quantità  così notevole di zucchero, caffè, pepe, lascia com  
p ien d ere  che ancora grandissima era l ’ affluenza di com pratori alla 
fiera. La fiera insomma, ancora nel secolo XVIII era al centro della 
vita della città, fonte di benessere ed att iv ità  per molti ceti sociali, 
dai piccoli artigiani ai grossi mercanti,  agli stessi feuda ta ri ,  ed è 
quindi spiegabilissimo che ad essa fossero rivolte tu tte  le cure e del 
governo e della cittadinanza. Questi, ben  lungi da ll’ im m aginare  p ros
sima al tram onto  1’ epoca delle franchigie, che costituivano un pre- 
vilegio di poche città a danno di altre , si preoccupavano di migliorare 
sempre più 1’ organizzazione della fiera. Lo dimostra tra  l’ altro  il 
progetto ideato dal tavolaio Dr. D. Carlo Sessa nel marzo del 1762, 
che avrebbe dovuto modificare la caotica disposizione delle baracche  
di legno, e sostituirle in gran parte  con più sim m etriche e razionali 
costruzioni in m uratura .  Secondo questo progetto, tu tta  la zona del 
Tarcinaro fu abbellita  e rinnovata , fornita  di s trade comode e di 
una fontana ; ed anche per il Mastro di Fiera  fu costruita una sede 
p iù  decorosa. Pochi anni dopo, nel 1780, si decise di dare una m i
gliore sistemazione anche alla piazza di Portanova (1). Ma intanto,

(1) Al Regim ento grande, riunitosi per discutere questo progetto, il Sindaco  
pronunciò questo discorso, da cui appare evidente com e, tutto preso dai piccoli 
problemi locali, il governo salernitano non riuscisse a rendersi conto delle m utate  
condizioni storiche che rendevano la fiera di Salerno un non più tollerabile  
anacronismo :  Signori m iei, Sono stato nella necessità di incontrare le Signorie  
loro ad oggettocchè vedonsi in ogni anno accrescere la confusione e l angustia
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ad  onta di tutti  questi lavori e di tutti  gli sforzi del governo c i t ta
dino per  rendere  sem pre p iù  comoda ed agevole la fiera, questa si 
avvicinava inevitab ilm ente  al suo tram onto . Nel 1806 un prim o 
pericolo si presentò per i Salernitani : fu progettato di trasferire  
la fiera ad  Aversa. E  questo trasferim ento  si sarebbe forse realizzato  
senza il tempestivo in tervento  del governo cittadino, che accogliendo 
le preghiere  di tu tta  la c ittadinanza, spaventata  del danno che 
sarebbe derivato a Salerno tu tta  da uno spostamento della  fiera, 
decise “ di portarsi nella Capitale, in unione al Sindaco a t ra t ta re  
il modo perchè  detta  F iera  si fusse qui ce lebrata  a tenore del solito 
e non si defraudasse l ’ antichissimo suo Previlegio „. E così potè 
ottenere  “ col suo solito zelo ed efficacia che la fiera si celebrasse 
in questa città dal ventuno del mese di novem bre in avanti „. Ma, 
qualche  anno dopo, la fiera, che era stata così fa ticosam ente  salvata, 
fu di fa tto  abolita  perchè fu privata delle sue tradizionali franchigie, 
e lem ento  essenziale della  sua fortuna.

Il Sindaco della città con una le ttera  spedita  a ll’ In tenden te  
il 2 Agosto 1809, cercò di d ifendere  la buona causa della città, 
m ostrando come pra ticam ente  la nuova legge fosse u n ’ indire tta  
abolizione della F iera  e m ettendo in rilievo quali disastrose conse
guenze avrebbe avuto per molta parte  della città la decadenza 
della fiera.

“ Io venero la nuova legge doganale, che ha cercato di ugua
gliare la sorte e i diritti  di tu tte  le Comuni, e mi sono a cuore 
ancora gl’ interessi del Regio Erario. Qui però siamo al caso, m entre  
che sedicimila Salernitani d iventeranno miserabili  col nuovo piano 
Doganale, niuno individuo di a ltra  Comune ne r isentirà  del bene : 
siamo al caso ancora, poiché la viltà del prezzo produce sempre 
maggior vendita, e consumo, per  cui quel Dazio, che verrebbe a

nel Corpo della Fiera nel Largo dentro Portanova, dove risiedono li principali 
M erendanti Napolitani con disturbo della negoziazione e pericolo de  Negozianti 
e paesani di rim anere o stroppi o m orti sotto di un carro o carretto o carrozze, 
siccom e in ogn anno se ne vedono i funesti esem pi.

I Signori governanti prò tempore hanno fatto quanto hanno potuto per rim e
diare a tale inconveniente, con frenare l avarizia e avidità degli affittatori della  
Portolania, i quali in ogni anno facevano nuovi posti e baracche, che per lo più  
romanevano inaffittate con sfreggio della fiera e con proibire a lle venditrici di 
verdure e frutta di m ettersi in detto largo; ma con tutto ciò ne anche si sono 
levati gli inconvenienti e si è finalm ente conosciuto che 1  angustia del luogo e 
la situazione delle Baracche, così della Portolania che di altri Particolari erano 
le cause principali della confusione e de pericoli ; quindi si è pensato ad un ora 
rim ediare a ll angustia del luogo con mutare la situazione delle  baracche, così della  
Portolania che di altri particolari con fissarne il num ero e le misure, ecc. „.
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perdersi colle franchigie, sarebbe rimpiazzato dal maggiore s m a l
tim ento  delli generi „.

Tuttavia , nonostante ogni motivo addotto  dal Sindaco a sostegno 
della sua tesi, la nuova legge doganale venne applicata  e n a tu ra l
mente segnò la fine della fiera di Salerno, dopo secoli di gloriosa 
e in in terro tta  attività.

3.  LA FIERA NELLE PIÙ IM PORTANTI OPERE  

LETTERARIE E STORICHE

Per tracciare della fiera di Salerno un quadro  il più possibile 
preciso e al tem po stesso complesso, ho creduto  opportuno  non 
tra lasciare  nem m eno quanto  intorno a Salerno e alla sua fiera ho 
potuto r in tracciare  in vari scrittori de ll’ epoca, siano essi storici, 
cronisti o anche letterati. Infatti , anche se le notizie che essi ci 
danno, quelle dei novellisti in particolar  modo, esulano spesso da 
un campo più stre ttam ente  storico economico, pur tuttavia si possono 
sempre qua e là spigolare particolari interessanti e che, scaturiti  
dalla d ire tta  osservazione di contem poranei non legati alla fiera 
da nessun particolare  interesse pratico, possono meglio illum inarci 
sulla storia della fiera e sulla sua importanza.

U n ’ eco della grande fam a di cui godeva il mercato di Salerno, 
si trova, ad esempio, nella decima novella della ottava giornata 
del D ecamerone, ove il Boccaccio narra  ie disavventure amorose 
d’un mercante fiorentino venuto fino a Salerno appun to  per p a r te
c ipare  alla fiera con un gran carico di mercanzie. Tra 1’ altro, il 
Boccaccio ci ha, in questa novella, lasciato un ’ assai precisa e p a r t i
colareggiata descrizione del funzionam ento  della dogana (1).

(1) Ecco, infatti, la descrizione del Boccaccio che, tra l altro, non bisogna 
dim enticare, era figlio di m ercante: Soleva essere, e forse che ancora oggi è , 
una usanza di tutte le terre marine che hanno porto così fatta, che tutti i m er
catanti che in quelle con m ercantie capitano, facendole scaricare, tutte in un 
fondaco, il quale in molti luoghi è chiam ato  dogana „ , tenuta per lo com une e 
per lo signor della terra, le portano ; e quivi, dando a coloro che sopra ciò sono, 
per iscritto tutta la mercatantia e il pregio di quella, è dato per li detti al 
m ercatante un magazzino nel quale esso la m ercatantia ripone, e serralo con la 
ch iave; e li detti doganieri poi scrivono in sul libro della dogana a ragione del 
m ercatante tutta la sua m ercatantia, facendosi poi del loro diritto pagare al m er
catante o per tutta o per parte della m ercatantia che egli della dogana traesse „ 
(Cfr. Il Decamerone  di M esser Boccaccio, postillato da P. Fanfani, F irenze, Felice  
Le Monnier, 1857, voi. II, pp. 273 e segg. ).
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Nel Prologo alle “ Novelle „ di Ma9uceio Salernitano trov iam o, 
invece, una descrizione della Rua D rapparia ,  con le sue botteghe e 
i suoi banchi, che, come abbiam o visto era una delle vie principali 
della vecchia Salerno (1); e, in una novella che narra  della beffa 
giocata da un astuto m ercante  catalano a un ingenuo amalfitano, 
possiamo trovare  ancora una tes timonianza della im portanza  com
merciale  di Salerno, descrittaci da Masuccio come la città dove 
“ p iù  che in nessun altra parte  del ream e usavano m ercanti  d ’ ogni 
nazione

In un novellista m inore, poi, Nicola Maria Salerno (2), oltre 
che una nostalgica e am m ira ta  descrizione del paesaggio salernitano, 
troviamo un quadro  vivace e piuttosto particolareggiato della fiera, 
con cui 1’ A. ci scopre anche il lato, per dir così, mondano, r i f e
rendo  come essa fosse frequen ta ta  anche da num erose brigate  di 
cavalieri e di dam e, che discorrendo piacevolmente tra loro “ a t ten
devano o a pra ticare  fra esse loro liete  accoglienze od a com prare  
vari donneschi adornam enti ,  di cui la F iera  ricchissima era „. 
Poi segue un’ am m ira ta  descrizione della ricchissima bottega d ’ un 
m ercante  veneziano, da cui possiamo farci u n ’ idea della varie tà  e 
preziosità delle  merci che si esponevano alla fiera di Salerno : 
“ Compiuto un così fatto  discorrimento, andavam o tutti in un ridotto  
a ricoglierci, il p iù leggiadro e piacevole, che possa per  uomo 
immaginarsi giammai, conciofossecosaché un Vineziano colà si t ro
vasse, il quale  di tavole e panconi una grandissima stanza form ato  
avendo, avevaia tutta  al di dentro  di rosse tele coperta, e d’ in n u
m erabili specchi di varie foggie adorna ta ,  altri  d e ’ quali le cornici 
avevano di vaghissimi dorati intagli, altri pu r  di cristallo leggia
dram ente  formate. Oltre a ciò bellissima era la mostra, che ivi 
facevano varie vasellamenta d ’argento, e a lcune picciole d ’oro, e le 
tan te  diverse e leggiadre foggie donnesche, che ivi erano con m e ra
viglioso ordine disposte e schierate tanto  che 1’ una cosa (lasciamo 
stare essere tu tte  vaghe in se stesse) aggiungeva a ll’a ltra ,  per una 
siffatta disposizione, meravigliosa bellezza. Quindi come noi giunge
vamo si accendeva un gran num ero  di falcole e fa lcolette  le quali,

(1) Per notizie particolari su Tommaso Guardati, m eglio conosciuto con il 
nome di Masuccio Salernitano, ed illustre figlio di Salerno, vedi : M. F i o r e ,  Del  
luogo ove j u  sepolto  Masuccio Salernitano,  Rassegna Storica Salernitana „ ,  
A .  IV , n. 3 e 4, luglio d icem bre 1945, pp. 210 e sgg. e A l f r e d o  M a u r o ,  Per  
la biografia d i  Masuccio Salernitano,  Napoli, 1926.

(2) Nicola Maria Salerno, patrizio salernitano, nato nel 1675 fu autore 
di castigate novelle e di poesie. Le sue  N ovelle „ furono pubblicate a Napoli 
nel 1760, Stamperia di Catello Longobardo.
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ne cristalli r iverberando le loro fiammelle, venivano la luce m erav i
gliosamente a raddoppiare ,  ed accrescere. Ma il fulgor per avventura , 
che in torno maggior dispaudevasi, veniva da certe  lum iere  tutte  
di cristallo composte, dalle  cui braccia in torno pendevano in gran 
copia, e vagam ente  disposte certe gocciolette, o m andorle, che dir 
le vogliamo pur di cristallo, le quali e colla loro chiarezza e col 
loro tremolio un infinito piacere a riguardanti  recavano : tanto 
che alcun de’ nostri poetuzzi chiam ato  avrebbe per avventura quella 
luminosissima stanza, la Regia del sole

Del resto, che la F iera  di Salerno fosse ricca di merce preziosa, 
tessuti pregiati o oggetti artistici di raffinata eleganza, lo prova 
anche il fatto che, come riferiscono cronisti e storici dell’ epoca, 
illustri personaggi o dignitari di corte, e molte volte il re  in persona» 
venivano alla Fiera per fare  acquisti. Leggiamo infatti  in C am era : 
“ Avvicinatasi nel mese di Settem bre la famigerata fiera di Salerno, 
re Lodovico si recò ivi colla sua corte, p robabilm ente  a com prar 
merci „ (1). E nella cronaca di Salerno di Greco, a l l’anno 1752, mese 
di .Settembre : “ A 28 detto  vennero in F iera  il Marchese Fogliano, 
sec re tan o  di Stato e sua moglie con vari principi ; visitarono i 
santuarj ,  videro la fiera e mangiarono in Vietri E all’anno 1782 : 
“ A 20 Settembre venne il Re (D. G.) in Salerno per la fiera degli 
an im ali ,  alle ore 15, si tra ttenne co’ spassi de ’ Principi per detta 
fiera ; mangiò nel suo casino porta tile  apparecchia to  sotto de’ pioppi 
fuori Portauova colli stessi signori, ivi ancora si apparecchiò  il pranzo 
nello  stesso luogo, fatto  co’ r ipari  di tela ; ed alle ventuna ore 
r i to rnò  colli stessi P rincipi in Portici o. Ed  anche nell’ anno 1783 1 
« a  18 settembre ad ore 15 si portò  alla fiera di Salerno il  nostro 
Re (D. G.) in dove com prò 4 bellissimi cavalli, venne con poco 
assodam ento  di 18 ciparoti nel canestrino con quattro  altri  Princip i 
ed un altro di seguito: stanzionò nel casino di campagna e alle 
ore 22 si r itirò  in Portici „. N ell’anno 1773, invece, il re non venne, 
ma “ nella F iera  di Settem bre vennero i soliti Signori e Titolati da 
N a p o l i ;  e nel prim o ottobre  vennero il P rincipe  della Roccella, 
Principe di Luccio, Monsignor Ferra ra ,  Principessa di Tursi, ed a ltre  
Signore, quali mangiarono nel Casino del Mastro di F iera , invita ti  
dal Baly Preside, e l ’Arcivescovo : nel giorno poi vi fu in tra t ten i
mento  di tutti i cavalieri con rinfreschi e la banda de’ musici 
m ilitari.  Detti Signori il giorno visitarono S. M atteo „ (2).

(1) M. C a m e r a , Giovanna  / ,  regina di N apo l i , p. 182.
(2)  La Cronaca di M a t t e o  G r e c o ,  canonico della cattedrale di Salerno e  

poi rettore del sem inario arcivescovile, va dal 1706 al 1787. Per quanto abbia un 
valore assai lim itato in quanto a contenuto, è pur tuttavia interessante, perchè







Nella stessa Cronaca del Greco troviam o interessanti partico lari  
sui festeggiamenti e sugli spettacoli che, di consuetudine, facevano 
da cornice alla fiera, la quale , sebbene avesse uua funzione pu ram en te  
com merciale, aveva anche  im portanza  dal lato, d irem m o oggi, tu r i
stico, ed era perciò accom pagnata  da spettacoli e manifestazioni varie 
che, conform e al gusto dell’ epoca, potessero divertire e in teressare  
il pubblico  che si r iversava a Salerno in quel periodo. Perciò, 
già qualche  giorno prim a che si aprisse la fiera, facevano il loro 
ingresso nella  città a ttori e musicisti, per p rep a ra re  gli spettacoli in 
programma. Il Greco, tra  l ’altro , ci riferisce che il 15 Se ttem bre  1770 
“ una comitiva di Musici, appa lta t i  per  qua ttro  recite, l’anno, nel 
nuovo e com peten te  tea tro  di S. Agostino, fecero la prim a Comedia 
pe r  la p rim a volta, 1° Il Furbo m a l accorto. 2° Il Geloso „ (1). P erchè  
poi, la gente venuta alla F iera  non affrettasse la sua partenza appena 
quella  era  te rm ina ta ,  si organizzavano manifestazioni varie anche 
pe r  il periodo im m edia tam ente  successivo alla ch iusura  della F ie ra .  
Ne erano di solito prom otori ricchi patrizi napo le tan i  che, affezionati 
alla città di Salerno, si valevano delle loro ricchezze e del largo 
seguito che avevano a disposizione per  organizzare cacce al toro, 
alberi della cuccagna, corse nel sacco, corse di cavalli o di asini. 
Ecco, per  esempio, quanto  ci riferisce il Greco per  l’ anno 17 7 0 :  
“ A* 15 ottobre  co ll’ occasione che la Principessa Girace con i 
Signori Monteleone, O ttobon i,  M alaspina, ed altri, che si rim asero  in 
Vietri per  un  mese dopo la fiera, per  ce leb rare  il suo nome di 
Teresa, calarono in  Salerno per far  correre  il pallio  d’ una canna 
di D rappo  con oro e docati otto in denaro  dal P ra to  a Portanova, 
di già si fece il corso da sei a cavalli corridori ; ma il malissimo 
tem po  piovoso ed un  com ando inteso m alam en te  non fece d is tr i
bu ire  il p rem io  ; ma si propose ad altro  giorno. Il popolo concorso 
nel largo fuori la fiera fu  quasi infinito e restò tu tto  bagnato 
e burla to .

Il 24 detto M ercordì si fecero  r ip e te re  vari giochi da so p ra  
detti  signori col p rem io  de pallio  di d rappo e d a n a ro ;  e p rim a fu 
il corso degli asini, di poi la vitella bufalina ; poi il corso n e ’ sac

docum enta la m eschinità della vita pubblica e privata nel tempo in cui fu 
redatta. L originale di essa è posseduto dalla B iblioteca provinciale e fu raccolto 
da me : così fortunatam ente non è andato perduto.

(1) Q ueste m anifostazioni trovavano il più vivo consenso da parte dei Saler
nitani, che vedevano in esse un altro mezzo per accrescere l importanza della  
loro città e portarla su llo stesso piano della vicina Napoli. Così infatti si esprim e  
il Greco a proposito di queste rappresentazioni teatrali :  Ecco Salerno come 
una Napoli : proh. Deus I
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chi ; quindi il corso de’ cavalli e vinse quello di Monteleone : 
finalmente la caccia del toro. I paliii per  ciascun gioco era drappo  
palmi dieci di costo ducati dieci, eccetto il corso de’ cavalli, che 
oltre lo d rappo  vi erano ducati otto in denaro. Lo spasso durò 
dalla mattina fino a sera con gran concorso di popolo, e tennero  
pranzo lautissimo nel palazzo del Mastro di Fiera, escluse le Dame, 
e nobili salernitani.  Tutta  la spesa de’ p rem j e pranzo si com putò  
circa 200 ducati „.

Ed  anche per l’anno successivo sono registrati  gli stessi festeg
giamenti,  sem pre ad opera della Principessa di Girace.

Osservazioni meno colorite, ma a l tre ttan to  in teressanti,  troviamo 
negli storici. Due di essi, am bedue del secolo XVI, il Mazzella e il 
Beltrano testim oniano con le loro parole  come, anche dopo la 
scoperta dell’ America, la fiera di Salerno continuasse ad occupare 
un posto di prim o piano nel commercio in ternazionale. Scrive, 
infatti , il Mazzella (1) a proposito  di Salerno : “ Dà altresì non 
poca fama a questa città le due ricchissime fiere, che vi si fanno 
ogni anno, 1’ una a 3 di Maggio, e l ’ a ltra  a 21 di Settem bre, la 
prima dura otto giorni e l ’ altra diece, dove vengono i m ercanti  
quasi d ogni par te  de l l’ I ta lia , Sicilia , Schiavonia , Grecia , e Asia, e 
d a l tr e  nationi a fa re  i suoi trafìchi

Anche uno storico del secolo successivo, il Mazza continua a 
chiam are , con orgoglioso com piacim ento , la fiera di Salerno, sua città 
natale, “ percelebre  em porium  „ : “ N undinae  enim  egli dice 
liberae cum numeroso coucursu a p luribus Europae , ac Asiae locis 
ce lebran tu r „., però, costretto ad am m ette re  con ram m arico  che ora
mai la fiera non era più f requen ta ta  come un tem po : ma subito 
dopo aggiunge : “ . . . maiores Ita liae , et si olim Europae, in quibus 
e remotissimis te r ra ru m  partibus mercatores concurrunt „ (2).

Il Del Pezzo, che scrive nei prim i anni del 1700, cosi si esprim e: 
“ Notissime elle sono le due fiere di Salerno, una delle quali si 
celebra nel dì 3 del mese di Maggio con continuazione per  otto d ì,  
ed altra al dì 21 del mese di Settembre, la quale  è oltre misura 
di maggior conto de ll’ altra  ed è da ciascuno infra tu tte  e quante  
per la migliore incom parab ilm ente  repu ta ta ,  sendo questa sempre 
stata anticam ente  pratt icata  da varie e diverse nazioni, ancor fuori 
di Europa e di Asia, f requentandola  spezialmente m ercatan ti  della

(1) S c i p i o n e  M a z z e l l a ,  Della  descrizione del Regno di N a p o l i , Libro I, 
Napoli, Stamperia dello S iigliela , 1597, p. 75.

(2) A. M a z z a , Historiarum Epitome de rebus Salernitanis, Neapoli, ex T yp. 
Jo, Fr. Paci, 1681, p. 157.
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Grecia, Giudea, Galilea, Schiavonia, perchè  fin da ll’ Africa quivi 
eglino venivano a m erca tan tare  e massime da ll’ Egitto e M auretan ia  
e sino al presente  da ll’ isola di Malta vengono ogni anno diversi 
navigli carchi di merci concorrendovi solam ente  oggi tu tta  l’ I ta l ia ,  
essendo egli certissimo che anco m erca tan ti  di in fedel nazione vi 
t ra f icav an o . . .  E le sue parole  testim oniano che anche quando 
orm ai i nuovi mercati apertisi con la scoperta de l l ’ America avevano 
detronizzato 1’ antica fiera di Salerno, essa continuava a godere del 
prestigio che le veniva dal suo glorioso passato, e ad essere c ircon
data da una atmosfera di nostalgica am m irazione.

Perfino un poeta di lingua inglese dell’ 800, il Longfellow, p a r
lando  di Salerno nella sua “ Leggenda aurea  „ sentirà  il fascino che 
emanava dall’ antica, gloriosa storia di questa città  e la descriverà 
così :

“ Si, V aria  è dolce : le colline calabresi 
m andano effluvi di aria d i montagna  
e in estate la brezza marina riempie  
della  sua frescura i conventi, le corti e le p iazze .
Poi in ogni stagione d e l l  anno
qui vi è una fo l la  enorme d i ospiti e v iaggiatori
pellegrin i e f r a t i  mendicanti e commercianti
del Levante , con fichi e vino ,
e schiere d i Crociati, f e r i t i  e malati,
che vengono da lla  Palestina  „ (1).

•
A n d r e a  S in n o  (f)

(1) H. W. L o n g f e l l o w ,  The poe tica ì  ÉForfcs* Leipzig, 1856.
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Nuove fonti per la medicina salernitana 

del secolo XII r)

Il secolo X II  fu, senza dubbio, il periodo cu lm inante  nella 
storia lunga e gloriosa della Scuola Medica di Salerno. La Scuola 
era stata famosa da molto tem po per le sue cure e per la com pe
tenza pratica  dei suoi medici, e le  prim e tracce della sua attività  
le t teraria  risalgono ancora al secolo XI. Ma al secolo XII a p p a r
tengono i suoi maestri più famosi e anche la par te  maggiore e più 
im portan te  della sua produzione le tteraria ,  come si presenta nella 
Collectio Salernitana  del De Renzi (1) e nelle pubblicazioni poste  
riori  a ques t’ opera, tu ttora  fondam entale . Quel secolo vide pure 
il p redom inio  europeo della Scuola nel cam po della medicina, che 
fu paragonato già dai con tem porane i a quello  di Bologna, per  la 
g iurisprudenza, e di Parigi, per  la teologia. Gli storici della m ed i
cina si sono, quindi, abituati  a parlare  d ’ un periodo salernitano, 
che sarebbe appun to  il secolo XII, m entre  la medicina m edievale  
an teriore  a quel secolo è stata definita m edicina presalernitana, 
anche nel titolo d ’ un libro im portan te ,  di data recente (2). Come 
ho cercato di m ostrare  a ltrove  (3), la Scuola subì una tra sfo rm a
zione molto im portan te  verso la fine del secolo: sviluppo che si

(*) Q uest  articolo trae origine da una conferenza, fatta in inglese, alla 
riunione annuale della M ediaeval Academ y o f America a Cambridge, Mass., il 
26 aprile 1957. Si tratta d un rapporto sommario su un lavoro non ancora 
com pletato. Spero di poter presto pubblicare uno studio più ampio su ll  argo
m ento, con la docum entazione com pleta, sotto gli auspici del  Centro di Studi di 
M edicina M edievale „ a Salerno.

(1) 5 voli., Napoli 1852 59.
(2) A. B e c c a r i a ,  I codici d i  medicina del per iodo  pre ia lern itano  (R o

ma, 1956).
(S) P. O. K r i s t e l l e r ,  The School o f  Salerno: Ita Development and its 

Contribution to thè H istory  o f  Learning,  in  Bulletin  o f thè History o f M edi
cine „ XVII (1945), 138 194. Ristampato con qualche modificazione anche nei
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collega coi nomi di due maestri famosi, M auro e Ursone, che m o
rirono, rispettivam ente , nel 1214 e 1225. Nelle  loro opere, conser
vate ma non ancora sufficientemente studiate, si nota un forte 
interesse per  le questioni filosofiche e teoretiche, una certa cono
scenza delle  dottr ine  aristoteliche e un impiego consapevole dei 
m etodi della logica scolastica : elem enti,  che sem brano m ancare  
negli scritti p iù  s tre ttam ente  pratic i e medici della scuola a n te
riore, e che suggerirono già quasi t ren t’ anni fa al S irk en m a je r  la 
tesi che bisogna a ttr ibu ire  una parte  im portan te  nella recezione 
dell’ aristotelismo in occidente nei secoli XII e X III  ai medici, e 
specialm ente  ai medici salern itan i (1). Si apprende , poi, da alcuni 
scritti di M auro, che la Scuola, già p rim a della fine del secolo XII, 
adottò  il metodo d ’ insegnamento che doveva caratterizzare  l ’inse
gnamento universitario  della medicina e delle a ltre  m aterie  per  
parecchi secoli, fin quasi al secolo X V II I :  cioè, la le ttu ra  ed espo
sizione di alcuni testi autorita tiv i ,  esposizione che trova poi la sua 
espressione le tte ra r ia  nel com m ento  pubblicato  e diffuso nei m ano
scritti e, poi, nelle stampe. Infa tt i ,  un  manoscritto  im portan te  di 
Mauro, già noto al Sudhoff (2), ma non ancora bene studiato, contiene 
la sua glossa, cioè il suo com m ento , a un gruppo di testi di m ed i
cina che r i troverem o poi, nei secoli successivi, negli statuti un iver
sitari, nei codici e nei com m enti manoscritti  e s tampati,  spesso 
sotto il nome di A rtice lla , come corpo p r inc ipale  che servì da testo 
scolastico di m edicina elem entare , corpo che ebbe poi qualche 
accrescimento nel secolo X III  e dopo, ma che trov iam o nella  sua 
forma originale, o quasi originale, appun to  nel com m ento di Mauro. 
Consiste qui dei testi seguen ti :  1 Isagoge  di Johannitius ,  cioè l’ i n
troduzione di H unain  ibn Ishaq  aWArte  di G alen o ;  gli Aforismi e 
i Pronostici di Ippocra te  ; il libro de urinis di Teofilo ; il l ibro 
de p u ls i l i  s a t tr ibu ito  a F ila re te  ; e finalmente il Tegni, cioè Y Ars 
pa rva  di Galeno. Il com m ento  di M auro ci a ttesta che la Scuola 
aveva adotta to  questi testi, come gruppo, già prim a della fine del 
secolo XII, facendo strada anche per  questo rispetto  alle tradizioni 
posteriori della m edicina fino al secolo XVI, e avendo com piuto

m iei Studies in Renaissance Thought and Letters (Roma 1956), pp. 495 551. 
Pubblicato anche in italiano (La Scuola d i  Salerno,  Traduzione di A. Cassese, 
Appendice al fascicolo I IV  della  Rassegna Storica Salernitana X V I, 1955).

(1) A. B i r k e n m a j e r ,  Le róle joué  p a r  les medecins et les naturalis tes dans  
la reception d Aristo te  au X I le e t  XIII« siècles,  nel volum e : La Pologne au  
V I Congrès In ternational des Sciences Historiques  (Varsavia 1930), pp. 1 15.

(2) Paris, B ibliothèque Nationale, ms. lat. 18499  Cfr. K. S u d h o f f ,  Die  
vierte Salernitaner Anatom ie ,  in Archiv fuer G eschichte der M edizin „ X X , 
1928, pp. 33 50.
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già verso il 1200 il passaggio com pleto  da ll’ insegnamento pratico 
e empirico, e dalla le ttera tura  che lo riflette, all’ insegnamento e 
commento teoretico e scolastico. In  base ai testi pubblicati e agli 
studi di altri  storici, io avevo raggiunto queste conclusioni in un 
articolo pubblica to  per la prima volta nel 1945 (1), e non pensavo 
allora di dovere r i to rn a re  su questo argomento.

La mia attenzione fu poi a ttra tta  di nuovo a questi problem i 
da una scoperta  pressoché inaspettata . Nel 1952, duran te  un viaggio 
di ricerche in diverse b iblioteche europee e dedicato anzitutto  ai 
codici umanistici, mi trovai improvvisam ente  di fronte a un codice 
im portante  di medicina salernitana. Il codice, che per ora mi piace 
chiam are codice A, fu scritto su pergamena, p robabilm ente  in I ta l ia ,  
e durante  la prim a metà del secolo XIII. Contiene al principio  un 
testo salernitano ben noto, il com m ento  di P la teario  all  Antidotario  
di Nicolaus. Segue poi un gruppo di commenti a c inque testi d i
versi: Johannitius, il Tegni di Galeno, gli Aforismi e Pronostici 
d ’ Ippocrate, e il de urinis  di Teofilo. L’ ultimo com m ento è mutilo  
alla fine, e possiamo credere  che il codice orig inariam ente  abbia 
contenuto alla fine anche il com m ento  al breve testo de pulsibus  
di F ilarete, costituendo così un com m ento  completo al Corpo del  
1’ Articella.

Il codice attribuisce i prim i due com m enti esplic itam ente  a 
Magister Petrus Musandinus, e alla fine del secondo com m ento t ro
viamo la nota che egli lo compose “ ad locutionem B artholom ei 
summi theorici in arte  phisica „. Quando vidi questo codice, ebbi 

subito il sospetto, che fu poi conferm ato , che si trattasse di una 
fonte nuova per la m edicina salernitana del secolo XII, cioè di 
un’ altra glossa all’ Articella,  simile nella sua stru ttu ra  a quella di 
Mauro, ma anteriore  di almeno una generazione, cioè composta 
verso il 1180, e forse già verso il 1150. Infatti , Magister Petrus  
Musandinus è un maestro salernitano ben noto, de l ta rdo  secolo X I, 
noto anzitutto  per un opuscolo sulla dieta, il de cibis , che è molto 
diffuso nei manoscritti e si trova anche stampato, autore  d’ un altro 
tra t ta to  di medicina pratica intitolato Curae , di cui conosco almeno 
due manoscritti, e citato r ipe tu tam ente  da Egidio di Corbeil come 
suo maestro  e fonte. Per  di più , Egidio, che li conobbe tu tti  e due, 
ci racconta che Mauro fu più giovane di Musandino e, in un certo 
senso, il suo successore. Magister Bartholomeaus, poi, è un  medico 
salernitano ancora più anziano e più famoso di Musandino. La sua 
Practica  fu diffusissima, e fu perfino tradotta  nelle varie lingue 
volgari. Recentem ente, due lettere do ttrinali di contenuto  medico

(1) V. s. n. 3. pag. 61.
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sono state scoperte (1), e se il loro autore, che si chiam a appunto  
B artolomeo, può essere identificato col maestro salernitano, come 
sono disposto a credere, la sua attività  si può d a ta re  più precisa  
m ente  verso la m età  del secolo XII, e anche un po’ prim a. Pos
siamo, quindi, in te rp re ta re  la nota nel nostro codice A che Musan- 
dino compose la sua glossa “ ad locutionem  B artholom ei „ ,  nel 
senso che 1* opera , come si trova nel codice, deriva una certa  parte  
della sua sostanza dai corsi di lezione di Bartolomeo, ma riflette 
nella sua form a presente  u n ’ edizione o revisione dovuta al suo 
allievo Musandino. Ciò andrebbe  perfe t tam ente  d ’ accordo coll’ u9o 
m edievale  dei R eportata  o Recollecta, che furono appunto  i corsi 
dei maestri universitari diffusi a cura dei loro discepoli, qualche  
volta con 1* approvazione esplicita del maestro.

Q uando mi pervenne un microfilm del codice A, cominciai a 
consultare  i cataloghi dei manoscritti  e le a ltre  fonti bibliografiche, 
badando  non soltanto ai nomi degli au to r i ,  ma anche alle parole  
iniziali dei testi anonimi o pseudonim i (2), e ripresi la ricerca 
d ire tta  nelle  b ib lio teche  europee  du ran te  un altro  viaggio nel 1955. 
Dopo queste ricerche addizionali,  mi trovo adesso di fronte a 19 m a
noscritti, che contengono alm eno una parte  dei testi attinenti alla 
glossa di Barto lom eo e M usandino all’ Articella. Non ho ancora 
com pletato lo studio di questi manoscritti ,  e posso quindi p resentare  
le mie conclusioni soltanto in forma provvisoria. Mi attengo anzi
tutto  al contenuto  generale dei manoscritti  e al testo dei vari p ro
loghi, che contengono parecchi dati assai interessanti.

Dei 19 manoscritti a me noti che contengono i nostri testi, 
quasi nessuno appart iene  al secolo XII, e nessuno è scritto in scrit
tu ra  beneven tana . La maggior par te  dei codici è del secolo XIII, 
a lcuni sono del secolo XIV, e alm eno uno del secolo XV. Soltanto 
d u e  di questi manoscritti  si trovano adesso in I ta lia , gli altr i  sono 
in  Germ ania , in Inghilterra ,  nel Belgio e in alcuni altri paesi eu ro

(1) H. Q u e n t i n  O. S. B., Une correspondance m edicale  de Pierre le Véne  
rable avec Magister Bartholomaeus,  in M iscellanea Francesco Ebrle „ I (Studi  
e Testi  37, Roma 1924), pp. 80 86. Jean L e c l e r c q  O. S. B., Gratien, Pierre de 
Troyes et la  seconde Croisade,  in  Studia Gratiana II (Bologna 1954), 
pp. 585 593, dove ti parla d  una lettera e d  un trattatello m edico di B artholo
m aeus in un m anoscritto di Troyes. Questi testi sono stati ora pubblicati dal 
Sig. C. H. Talbot di Londra, il quale prova pure con solidi argomenti che il Bar
tholom aeus delle lettere  è identico al maestro salernitano (  A Letter from  
Bartholom ew of Salerno to K ing Louis o f F ra n ce ,,, Bulletin of thè History o f  
Medicine, XX X, 1 9 5 6 ,  pp. 321 328).

(2 ) Cfr. specialm ente L. T h o r n d i k e  e P. K i b h e ,  A Catalogue o f  Incipits  
o f  Mediaeval Scientific W ritings in Latin, Cambridge, Mass. 1957.
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pei. Quasi nessuno dei manoscritti ci offre un testo com pleto del 
nostro Corpo ; la maggioranza ne contiene soltanto una parte  più
o meno grande. Ma parecchi manoscritti  aggiungono a uno o a due 
dei nostri cinque commenti del codice A un sesto com m ento  al de 
pulsibus di F ilare te ,  testo che manca nel codice A, ma che origi
nar iam ente  vi può essere stato contenuto. Parecchi manoscritti sono 
miscellanei, e contengono accanto ai nostri commenti altri testi di 
medicina, o perfino altri commenti agli stessi testi dell’ Articella. 
Molti manoscritti  r iportano  i nostri cinque o sei commenti senza 
nome d’autore , e nessun manoscritto, all’ infuori del codice A, offre 
il nome di Petrus  Musandinus. Solo un manoscritto porta il nome 
di Petrus  Hispanus, e aggiunge la nota “ ad lectiouem Bartholom ei 
summi theorici in arte phisica „. Siccome vi sono altre  ragioni per 
cui Petrus  H ispanus non può essere accettato come autore  di questo 
testo, possiamo credere che il copista del secolo X III  abbia sosti
tuito  per errore  il nome di Petrus Hispanus (a lui meglio noto) a 
quello  di Petrus Musandinus, e così questo manoscritto conferm e
rebbe  la testimonianza del codice A riguardo a Musandino. Tutti 
gli altr i  manoscritti ,  o non hanno  nome d’ autore, ovvero dànno il 
nome di Bartolomeo. Fortuna tam ente ,  ciascuno dei sei commenti 
viene a t tr ibu ito  a Bartolomeo da alm eno un codice, non contando 
il codice A, e quindi nessuno dei sei com m enti resterebbe com ple
tam ente  anonimo, anche senza la testimonianza di A. Questo argo
m ento acquista maggior valore per il fatto che, all’ infuori del caso 
di Petrus Hispanus di cui abbiam o parlato, e di un altro caso di 
cui parlerem o, i codici non attribuiscono i nostri testi a nessun 
altro autore, eccetto Bartolomeo (e Musandino). Possiamo, quindi, 
concludere che tutti i sei com m enti sono in tutti quei manoscritti 
che offrono un nome d’autore  (compreso il codice A) collegati col 
nome di Bartolomeo, m entre  il nome di Musandino appare  soltanto 
nel codice A, e forse in un altro manoscritto. Ora, questo B a r to
lomeo, come appare  nei manoscritti,  è stato identificato dalla m ag
gior parte  degli studiosi e degli autori di cataloghi dei manoscritti 
con Bartolomeo di Bruges, filosofo e medico, che visse a Parigi 
nella prim a m età del secolo XIV. Questa identificazione è stata 
messa in dubbio dal W ickersheim er (1) : essa viene contraddetta  dal 
semplice fatto che i nostri testi si trovano in parecchi codici della 
prima metà del secolo XIII. Per di più, Magister Cardinalis, un 
medico di M ontpellier che visse pure durante  la prim a metà del 
secolo XIII, cita esplicitamente una glossa di Barto lom eo agli Afo-

(1) E. W i c k e r s h e i m e r ,  Dictionnaire biograpliique des médecins en France  
au moyen àge  (Pari® 1936), voi. 1, p. 61.















rismi di Ippocra te , che non può essere altra che la nostra (1). 11 
nome B arto lom eo è veram ente  molto co m u n e ;  e, poiché i m a n o
scritti non dicono di quale  Barto lom eo si tra tti ,  si capisce perchè  
la sua iden tità  sia sfuggita agli studiosi per tan to  tempo. Ma il 
maestro Bartolomeo di Salerno fu famoso e r ispetta to  come au to
r ità  per molti secoli, come appare  anche dalla fo rtuna  della sua 
Practica. Il  nostro codice A ci sem bra, poi, offrire la chiave al
l ’ in tero  problema. Petrus  Musandinus è un noto maestro  salern itano  
del secolo XII, e il Bartolomeo, qui identificato come m aestro  di 
Musandino, non può essere altro  che Bartolomeo Salernitano. In 
uno dei prologhi egli viene perfino citato come “ magnus Bartho 
lomaeus „.

Ma questa non è ancora la fine della nostra storia veram ente  
troppo  complicata. In a lcuni dei nostri 19 m anoscritti ,  compaiono, 
accanto ai nostri cinque o sei com m enti  principali ,  altr i  commenti 
agli stessi testi dell’Articella,  con parole iniziali diverse, e anche 
questi com m enti sono attr ibu iti ,  alm eno in alcuni manoscritti  a 
Bartolomeo. Dei cinque com m enti  contenuti nel codice A, a lmeno 
qua ttro  posseggono tali versioni varian ti  pure  a ttr ibu ite  a B a r to
lomeo, e in un caso pare  che vi siano perfino due versioni v a
rianti. Queste versioni varianti non costituiscono nella  tradizione 
m anoscritta  un gruppo compatto. Esse si trovano mescolate con le 
versioni principali senza regola apparente ,  e qua lche  volta sono 
sem plicem ente  aggiunte alle versioni principali.  Una di queste 
versioni varianti si trova a t tr ibu ita  in un solo m anoscritto  ad 
Oribasio, ma questa a ttr ibuzione  può essere considera ta  come un 
semplice errore  del copista. Infatti ,  i com m enti del codice A e 
le versioni varian ti  a t tr ibu ite  a B arto lom eo negli altr i  manoscritti  
hanno tutti  in comune certi t ra t t i  cara tteris tici che sem brerebbero  
giustificare 1’ a ttr ibuzione a Bartolomeo. Alcune versioni varianti  si 
a llon tanano  soltanto leggermente dai testi corrispondenti  del codice A. 
P e r  di più, il prologo al com m ento  a Johann itius  contiene, sia nella 
versione di A che nella versione variante , un passo im portan te  sul 
rapporto  tra medicina e filosofia (passo su cui to rnerem o più avanti) 
e parecchie  citazioni interessanti di Aristotele, e i prologhi di tu tt i  
gli altri commenti,  sia nella versione di A che nelle  versioni v a
rianti,  contengono un riassunto dello stesso passo con un r im ando 
esplicito al com m ento  a Johannitius . Possiamo quindi concludere 
con una eerta  probabili tà  che l’ in tero  gruppo di com m enti,  ivi 
comprese le versioni varianti ,  costituisce un solo Corpus col

(1) Cfr. P. O. K r i s t e l l e r ,  Studies,  p. 514, dove ero ancora in  dubbio 
su ll esistenza delia glossa di Bartolom eo sugli Aforism i  di Ippocrate.
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legato con Bartolomeo, e che almeno la versione di A fu riveduta 
dal suo allievo Musandino. Mi pare  p iù  difficile a decidere  se le 
versioni varianti  siano dovute sem plicem ente  ai copisti o a qualche 
ed itore  posteriore, ovvero rappresentino il Corpus originale della 
glossa di Barto lom eo prima della sua revisione a cura di Musan
dino. Nel caso della glossa a Galeno, propendo verso ques t’ ultima 
ipotesi, perchè la versione variante  om ette  una citazione di Barto
lomeo nella terza persona, che si trova invece nel testo corrispon
dente di M usandino, e omette anche parecchie citazioni di Aristotele. 
Potrebbe quindi rappresen ta re  una versione più antica del testo. 
Ma, a parte  la questione delle versioni varianti, possiamo ora con
statare che c’ è u n  Corpus di commenti all’ Articella  molto au to re
vole e molto diffuso che proviene dalla Scuola salernitana del 
secolo XII, che contiene almeno un nucleo che appartiene  a B ar
tolomeo, a cui viene infatti p iù  f requen tem ente  a ttr ibu ito , e che è 
dovuto, alm eno in una delle sue versioui conservate, al suo allievo 
Musandino.

Così stabilita , come ho potuto, la tradizione manoscritta  dei 
nostri testi, vorrei segnalarne brevem ente  il significato storico, come 
appare dalla loro s tru ttura  e dal contenuto  dei loro prologhi. Anzi
tutto, i nostri commenti riflettono una fase rela tivam ente  antica 
della formazione dell’ Articella, un Corpus di testi e lem entari  di 
medicina che ebbe u n ’ im portanza fondam enta le  nell’ insegnamento 
per molti secoli. L’origine di questo Corpus, e dei testi che lo com
pongono, è ancora oscura sotto molti rispetti, ma posso essere un po’ 
più preciso su alcuni punti, grazie agli studi recenti del Prof. Bec
caria. L’ Isagoge di Johannitius  fu trado tta  d a l l ’ arabo ; e siccome 
ora si conoscono due manoscritti  in scrittura beneventana anteriori 
al 1100 (1), possiamo di nuovo a t tr ibu ire  questa traduzione a Costan
tino Africano, che fu appunto  attivo a Salerno e Montecassino verso 
la fine del secolo XI. Degli Aforismi  d ’ Ippocrate , esiste una t r a d u
zione latina del primo medioevo, e v i  sono anche com m enti del 
prim o medioevo basati su questa versione. Questi commenti si t ro
vano qualche volta a ttr ibuiti  a un certo Aptalio e a Oribasiu3, ma 
il com m ento  detto di Oribasio è s icuram ente  una composizione latina 
medievale , come risulta chiaram ente  dal suo prologo. U n ’ altra t r a
duzione degli Aforismi fu fatta  dal greco duran te  il secolo XII, ed 
è appun to  questa versione anonim a che entrò poi nel Corpus del- 
l’Articella. Questa versione non ha nulla a che fare con Costantino, 
il quale tradusse invece da ll’ arabo il com m ento di Galeno agli

(1) B e c c a r i a ,  op. cit., p. 181 e 304 305.
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Aforismi. Nel primo medioevo, vi fu rono  anche traduzioni latine 
dei Pronostici di Ippocra te  e de ll’a r t e  di Galeno, e su quest’ ultima 
opera a lm eno un com m ento  fu composto. F in a lm en te  gli opuscoli 
di Teofilo e F ila re te  furono com posti in greco nel periodo bizantino 
e tradotti  dal greco nel secolo XII, a meno che vogliamo r i tenere  
F ilare te  come compilazione la tina basata su fonti greche, siccome 
di quest’opera si conosce soltanto un manoscritto  greco di età molto 
tarda. D uran te  il secolo XII, questi sei scritti fu rono  r iun iti  in un 
Corpus, e com m enta ti  come un Corpus.

Forse l Arte  di Galeno non fu inclusa in un p rim o m om ento  : 
fu  aggiunta p iù  tardi,  ma ancora nel secolo XII. L Articella  si trova 
in parecchi manoscritti  del secolo XII, ma non appare  affatto nel 
secolo precedente. Per  di più, ho trovato almeno due commenti 
aWArticella  che appartengono ancora al secolo XII e che sono 
diversi dai com m enti di Bartolom eo e di Mauro. A m bedue sem brano 
anteriori  a Barto lom eo, e non m ostrano alcuna traccia  di p rove
nienza salernitana. P a re  che siano stati composti, non in  una scuola 
di m edicina, ma in una scuola di arti  l iberali,  e a lm eno uno dei 
due commenti pare  che sia stato composto a Chartres. Nessuno di 
questi due com m enti “ presalernitani „ include l ’a r t e  di Galeno. 
L ’ esistenza di questi due com m enti esclude l’ ipotesi, che avevo 
m antenuto  per un certo tem po, che la stessa form azione dell’^rf i  
cella  sia dovuta a Salerno o a Bartolomeo. Può  darsi che B a r to lo
meo abbia  aggiunto V Arte  di Galeno, e pare  che il Corpus allora 
sia stato ancora in uno stato fluido, siccome leggiamo in un passo 
in teressante  della nostra glossa che “ tra i latini 1’ ordine di questi 
l ibri di m edic ina  non è stato ancora definitivamente stabilito  „. 
In  ogni caso, l’adozione del Corpus  a Salerno, che deve aver avuto 
luogo duran te  la seconda metà del secolo XII, gli assicurò un posto 
im portan te  nel program m a dell’ insegnamento medico per  molti 
secoli. Pare  che il De regimine acutorum  di Ippocra te  sia stato 
aggiunto nel secolo X III ,  forse a Bologna, e altr i  testi, come il 
com m ento  di Galeno agli Aforismi, ancora più tardi.

Ma il significato di questo sviluppo per  la storia dell’ insegna
m ento  medico e della le tte ra tura  m edica non si l im ita  alla riun ione  
di questi testi in un  Corpus o all’ adozione di questo Corpus p a r t i
colare come base de ll’ istruzione e dei commenti. Sta piuttosto  nel 
fa tto  più generale che alcuni testi, t rado tti  più o m eno recentem ente  
dal greco e dall’arabo , furono scelti come base pr inc ipa le  dell’ in
segnamento, e nell’uso del metodo dell’ in te rp re taz ione  testuale  per 
1’ insegnamento universitario, metodo che trova poi la sua esp res
sione scritta nel com m ento  a questi testi come un genere im portan te  
della le t te ra tu ra  professionale. Nella Scuola di Salerno, che ebbe i
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suoi inizi come un centro di medicina pra tica , il corso e com m enti 
sui testi adotta ti  fu  un ’ innovazione notevole, cioè un trapasso defi
nitivo verso la teoria e l ’erudizione ; e possiamo ora affermare che 
tale innovazione ebbe luogo già verso la metà del secolo XII, e non 
soltanto verso la 9ua fine. Questo tipo di insegnamento e di le tte
ra tura  doveva dom inare  la medicina per molti secoli a lm eno fino 
al C inquecento, ed ebbe le sue analogie in tutti gli altri rami del 
sapere  ne ll’ alto e tardo medioevo, nella filosofia e teologia, nella 
g iurisprudenza, retorica e matematica. D’ a ltra  parte , la forma del 
com m ento  era stata coltivata e sviluppata duran te  il prim o m edioevo 
degli insegnanti delle sette arti liberali, e più  par tico larm ente  della 
gram m atica . Quando lo schema delle sette arti l iberali,  che aveva 
dom inato  1’ insegnamento durante  il prim o medioevo, fu rotto  nei 
secoli XII  e X III  da ll’ ascesa delle università e delle nuove disci
p line professionali, le università, per ragione del loro metodo d ’ i n
segnamento, ered itarono  dalla tradizione gram m aticale  del prim o 
m edioevo la forma del commento, con i suoi metodi dell’ in te rp re
tazione tes tua le , e con il suo caratteristico prologo o accessus, e 
con le questioni s tereotipe sulla materia, intentio, atilitas  ecc. del 
testo da com m entare . Avendo una scuola di medicina pratica , quale  
Salerno era stata durante  il suo prim o periodo di vita, adotta to  il 
corso di lettura su certi testi autorevoli come metodo d ’ insegna  
m ento  e cominciato a produrre  una le ttera tura  di commenti,  ciò 
vuol dire che Salerno arricchì le sue prim e tradizioni di medicina 
puram ente  pratica delle tradizioni gram m aticali e “ liberali  „ delle 
scuole cattedrali ; vuol dire che Salerno diventò, da una scuola 
per apprendisti di medicina pratica, un’università, nel senso p o s te
riore della parola. La form a e il contenuto dei nostri com m enti  
a ttr ibuiti  a Bartolomeo e a Musandino sembrano provare che una 
parte notevole di questo sviluppo spetta allo stesso “ magnus Bar- 
th o lo m a e u s , , ,  il “ summus theoricus in arte phisica „.

Infatti ,  i nostri commenti mostrano un grado notevole di e ru
dizione gram m aticale  o, se volete, letteraria. Lo stile latino è assai 
buono, cioè non solo corretto , ma anche preciso e, talvolta, perfino 
eloquente. C’ è una quantità  di in terpretazioni verbali e di e t im o
logie, e sono per la maggior parte  solide. Per di più, l’autore, cioè 
Bartolomeo, mostra una certa conoscenza del greco, e le sue sp ie
gazioni di te rm ini greci sono nella maggior parte  dei casi esatte. 
Qui egli si mostra molto superiore ai due commenti anteriori a l
l e r t i c e l a  che ho potuto esaminare e che contengono parecchi errori 
grossi di etimologia greca. F inalm ente , il nostro autore o i nostri 
autori mostrano la loro cultura le tteraria  con le citazioni dagli 
autori latini che non appartengono alla le tte ra tu ra  professionale
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della medicina. Ho notato nei nostri testi citazioni di Cicerone e 
Ovidio, Vittorino, Boezio e Isidoro, e può darsi che ve ne siano 
ancora altri.

Vi è un altro tra tto  dei nostri com m enti  che mi a t t rae  p a r t i
colarm ente  e che sono qu ind i  ben disposto a m ettere  in rilievo : i 
nostri com m enta tori  m ostrano un notevole interesse filosofico, e una 
conoscenza assai grande per quei tem pi della filosofia aristotelica. 
Vi sono citazioni, non solo da Boezio e dal Timeo  di P la tone  o 
dalle Categorie  e dal De interpretatione  di Aristotele, testi che 
erano stati conosciuti anche du ran te  il pr im o medioevo, ma anche 
r iferim enti  abbastanza precisi alla Fisica e alla Metafisica, al De 
anima, all’ Etica  e al De generatione et corruptione. Questi r i f e r i
m enti sono notevoli per la loro data re la t ivam en te  an tica , siccome 
alcune di queste opere  non furono  trado tte  in latino p rim a degli 
u lt im i anni del secolo XII e perfino prim a del secolo XIII ,  e nasce 
il sospetto che i nostri autori sa lernitani derivino la loro in fo rm a
zione aristotelica, o a fonti ind ire tte  come certi scritti arabi d i  
medicina, ovvero ai testi greci stessi. Alcuni di questi r i fe r im en ti  
si trovano soltanto nella versione di Musandino, ma m ancano nella 
versione variante , e qu indi si po trebbe  credere  che si trattasse di 
aggiunte fa tte  da ì i’ autore  più recente, cioè da Musandino. Ma altri 
r iferim enti  aristotelici si trovano in tu tte  le versioni della nostra 
glossa e si possono quindi a ttr ibu ire  al maestro p iù  anziano, cioè 
a Bartolomeo. Queste citazioni aristoteliche r iguardano poi dei p ro
blem i im portan ti ,  p. es. il concetto della natura  nel libro secondo 
della Fisica o la definizione delia v irtù  m orale  come mezzo nel  
l’ Etica. Dio viene definito come prim o motore, e si fa una d is tin
zione netta  tra  le cose celesti e quelle  sublunari.  C’ è una sep a ra
zione precisa tra  cause efficienti e cause finali, e il nostro autore  
arriva perfino a criticare  quei medici che si accontentano delle 
cause finali nei casi dove la spiegazione deve basarsi sulle cause 
efficienti, passo che ci ricorda le discussioni scientifiche di un ’epoca 
m olto posteriore.

Il passo più interessante che ho rilevato è una lunga discussione 
sul posto della m edicina nel sistema delle scienze, passo che si trova 
in  am bedue le versioni del prologo a Johann it ius  e a cui tutti  gli 
altri prologhi di Barto lom eo in tu tte  le loro versioni r im andano  
regolarmente. Evidentem ente , si t ra t ta  d ’ un punto  im portan te  per 
il nostro autore, e pare  che sia un punto  caratteristico, perchè  finora 
non T ho ritrovato in questa form a precisa in altri testi an te rio ri
o posteriori. T ra  le questioni che si trovano regolarm ente  nei p r o
loghi o Accessus dei grammatici medievali, vi è anche la questione 
seguente: “ Cui parti philosophie  supponatu r  „. Sappiam o da ricerche
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recenti che questa questione passò ai gram m atici medievali a t t ra
verso Boezio dai com m entatori  greci d ’Aristotele (1). A prim a vista, 
ci pare strano che tale questione si possa applicare  a u n ’ opera di 
poesia o di medicina. Ma, nel primo Medioevo, la filosofia, nel 
senso tecnico della parola e come disciplina ben distinta, non esì
stette, e, quando gli autori di quel periodo usano questa parola, di 
solito identificano la filosofia con l ’ insieme delle sette arti liberali 
ovvero del sapere umano. D ’ altra parte, la divisione della filosofia 
uelle tre parti p rincipali della logica, fisica ed etica era nota agli 
autori medievali da Isidoro e da altre fonti. Si com prende, così, 
perchè  mai i com m enta tori  gram m aticali ai poeti la tiu i,  quando  
pongono per 1’ opera com m enta ta  la questione tradizionale : “ cui 
parti philosophie supponatur  „ ,  rispondano di so l i to :  “ ethice suppo  
n itu r  „ (2). S im ilm eute , i due com m enti p resaleruitani all Articella,  
di cui abbiam o parla to  e che abbiam o già caratterizzati come com
menti fondam enta lm ente  gram m aticali piuttosto che medici, quando  
pongono la questione tradizionale  : “ Cui parti philosophie su p p o
natur „ , r ispondono sem plicem ente  che i tra tta ti  dell’ Articella  a p
partengono alla fisica, cioè alla filosofia naturale , e uon si fe rm ano  
sulla questione. Invece, Magister Bartliolomaeus prende la questione  
molto sul serio, e vi risponde in un lungo passo sulla classificazione 
delle scienze. Ecco la sua posizione : “ Spectat autem  hoc opus ad 
pliisicam per medicinam, per phisicam ad na tu ra lem  scientiam, per 
na tura lem  scientiam ad philosophiam  „. Barto lom eo divide la filo
sofia in tre parti ,  che chiam a scienza naturale , morale e razionale. 
Segue, quindi, lo stesso schema greco noto da Isidoro, ma sostituisce, 
per i soliti te rm ini greci, nomi latini. La ragione di questo c a m
biamento appare  poi ne l l ’ ulteriore  tra ttazione dell’ argomento.

Infatti, Bartolomeo riserva il te rm ine  phisica  per una sudd iv i
sione di ciò che egli aveva chiam ato  scientia naturalis  o theoretica. 
Perchè egli divide questa scientia naturalis o theoretica  in tre  
parti che chiam a metaphisica, matematica  e phisica,  schema che 
risale ad Aristotele, dove costituisce una divisione della filosofia 
stessa. Bartolomeo divide, poi, la phisica  ancora in tre parti,  che 
egli chiama phisiologia  (ovvero phisica  in un senso più stretto della

(1) E. A. Q uain, The Medieval * Accessus ad  Auctores,  in T raditio ,,,
III 1945, pp. 215 264. R. W. H u n t , The Introduction to thè  A r t e s , in thè 
Twelfth  Century,  in  Studia M ediaevalia in honorem... Raymuudi Joaephi Mar» 
tiu „ (Bruges, c. 1949) 85 112. R. B. C. H u y g e n s , Accessus ad  Auctores,  in  La  
tomus „ X II 1953, 296-311; 460-484.

(.-) Cfr. i m iei Studies , pp. 19-20.
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parola) che si occupa degli e lementi,  meteora  che tra tta  delle azioni 
e passioni degli elem enti nella costruzione del mondo, e finalmente 
medicina  che studia le azioni e passioni degli e lem enti nei corpi 
misti, e specialm ente  nel corpo um ano. A ppare da questo schem a, 
e questa sembra essere 1’ idea che portò Bartolom eo a form ularlo , 
che la medicina è s tre ttam ente  legata con la filosofia na tura le  e ora 
costituisce una delle suddivisioni p r incipali  della phisica  (la quale 
viene qui distinta in un modo a lquan to  artificiale dalla naturalis  
scientia). Pare  che questa concezione sia stata u n ’ innovazione di 
Bartolomeo, e che M auro l ’abbia appresa da lui. Infatti ,  Mauro la 
r ipe te  senza spiegarla nei particolari.  Così, si dà un fondam ento  
all’ idea che il medico esperto non è sem plicem ente  un empiricus  
(espressione usata con disprezzo dai nostri autori), ma uno scienziato 
bene istruito nella filosofia na tura le , physica. È quest’ idea che sta 
alla base dell’ equivalenza terminologica tra medicina  e physica  
medicus  e physicus,  equivalenza che sopravvive nella parola inglese 
Physician,  e che fu ferm am ente  fissata appunto  nel secolo XII (1). 
11 collegamento tra  medicina e filosofia stabilito  nel nostro passo 
riflette quindi un program m a che viene giustamente fo rm ula to  nel 
prologo al prim o testo de ll’ Articella,  cioè al principio  del corso 
su la medicina teoreliea. Il legame tra medicina e filosofìa che 
doveva dom inare  la storia delle due discipline per parecchi secoli, 
specialm ente  in Ita lia , trova qui, a Salerno, nel secolo XII, la sua 
p rim a form ulazione consapevole e programmatica.

Questo legame tra medicina e filosofia, e questo interesse sp e
ciale per  la filosofia natura le , fu forse un fatto nuovo nella t r a d i
zione medica salernitana e latina del Medioevo, ma ebbe cer tam ente  
i suoi precedenti nella medicina greca ed araba. Si po trebbe  d im o
strare come Bartolomeo derivi i suoi concetti filosofici non soltanto 
da Aristotele, ma anche dai tra tta ti  greci e arab i di medicina che 
gli potevano essere noti. Tra le parti  che compongono VArticella  
un  posto specialmente im portan te  appartiene ,  per questo r ispetto ,  
3l\YA rte  di Galeno, testo che Bartolom eo stesso, forse, com m entò  
pe r  la prim a volta come par te  de\V Articella. Nel suo prologo a 
quest’opera, Bartolomeo parla a lungo del genus doctrine, cioè del 
metodo seguito da Galeno nella presentazione del suo argomento. 
In  questo passo, Barto lom eo si basa anzitu tto  sul testo stesso di 
Galeno, e distingue tre metodi : definizione, divisione o dissolu

(1) Ivi, pp. 515 517. Per i possibili rapporti anteriori al secolo X II tra 
m edicina e phisica,  cfr. L. M a c K i n n e y ,  Earl Medieval Medicine  (Baltim ore 
1937), p. 131.






-

-



zione, e composizione. Cita poi il Pantegni  di Costantino 1*Africano, 
opera basata sul tra tta to  arabo di Ali ben Abbas, in cui si fa la 
distinzione tra  c inque metodi, e cerca di armonizzare questo schema 
con quello di Galeno. Non posso ora en trare  nei particolari di 
questa discussione assai complessa, vorrei sem plicem ente  indicarne 
il significato storico. La discussione sul metodo scientifico, che con
tinuò attraverso il tardo Medioevo fino al secolo XVI e lasciò le 
sue tracce perfino nel pensiero del Galileo, ebbe sempre per il suo 
punto  centrale i concetti di analisi e sintesi, dissoluzione e com
posizione, come abbiam o appreso  da parecchi studi recenti. Questi 
concetti  risalgono rea lm en te  a tre  autorità  antiche : Aristotele, 
Euclide e Galeno (1). La nostra glossa di Bartolomeo ci offre, forse, 
la prim a discussione medievale di questo stesso problem a im p o r
tan te  sulla base di Galeno. La citazione di Costantino in questo 
contesto ci conferma che le sue traduzioni da ll’ arabo furono effet. 
t ivam ente  studiate a Salerno nel secolo XII, a ll’ infuori dei testi 
che egli fece contribuire  a form are il corpo dell  Articella. Si ag
giunge, quindi, un elemento di prova alla tradizione, a ltr im en ti  
poco docum entata , che collega Costantino con la Scuola di Salerno . 
U n ’altra prova potrebbe essere fornita da un tra tta te llo  indirizzato 
da Nicolò di Salerno a Costantino, di cui conosco due manoscritti ,  
ma che non ha ancora avuto l’attenzione che merita. D ’altra par te ,  
possiamo constatare che l ’ influsso arabo sulla Scuola salernitana 
del secolo XII pare che si sia lim itato ai testi tradotti  da C ostan
tino , tra  i quali bisogna com prendere Johannitius. Non trovo c i ta
zioni di Avicenna nei nostri com m enti,  e una citazione di Averroè 
che appare  in un manoscritto , ma manca negli a ltri, è ev id en te
mente  u n ’ interpolazione di data posteriore.

Le opinioni espresse in questo articolo saranno svolte in uno 
studio non ancora completato , e sono quindi un po’ provvisorie, 
specialmente perchè non sono ancora in grado di offrire la neces
saria documentazione. Del resto, non mi sento neppure  prepara to  
a curare  u n ’edizione completa di questi com m enti o di s tud iare  il 
loro contenuto medico. Mi propongo uno scopo più modesto. Spero 
di poter dare, in un prossimo studio, la descrizione dei codici, di 
s tabilire  la data e gli autori dei nostri commenti, e di ind icare  il 
loro posto nella storia in te lle ttuale  del Medio Evo. Aggiungerò un

(1) J. H .  R a n d a l l  Jr . ,  The Development o f  Scientific Method in thè School  
o f  Padua , in Journal o f  thè History o f Ideas „ , I 1940, pp. 177 206. E. C a s
s i r e r ,  Galileo s Platonism,  in Studies and Essays in thè History o f Science 
and Learning in Honor o f George Sarton „ (New York 1946), pp. 279 297.
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testo critico dei prologhi, e forse qualche  r ip roduzione  in facsim ile  
di pagine dei manoscritti  principali,  sicché altri studiosi più esperti  
di me possano contro llarne  la data.

Allo stato presente  dei miei studi sull’ argomento, vorrei l im i
tarm i alle  seguenti conclusioni : la Scuola di Salerno, che ebbe i 
suoi inizi come una scuola di medici pratici, pervenne a ll’e la b o ra
zione di un sistema d ’ insegnamento teoretico e a d iventare  un centro 
di cultura  le tte ra r ia  e filosofica, non meno che medica, non solo 
verso il 1200, al tem po di M auro ed U rsone, ma già poco dopo 
il 1150, al tem po di Barto lom eo e Musandino. Sicché, quando 
s tudiam o l ’origine e il prim o progresso del metodo scolastico e della 
filosofìa aristotelica duran te  i secoli X II  e XIII,  dobbiam o essere 
disposti ad  a t tr ibu ire  una parte  maggiore in questa evoluzione, che 
non si sia fa tto  di solito, a Salerno e alla medicina, accanto a 
Parig i e alla teologia, o a Bologna e alla giurisprudenza. P erchè  
la Scuola di Salerno ebbe una fam a europea ed educò molti stu
denti s tranieri,  e il  suo influsso ebbe una diffusione assai vasta 
nello  spazio e nel tempo. Ciò appare  anche dalla quan ti tà  e dalla 
diffusione dei notsri manoscritti ,  come dalle citazioni dei maestri 
sa lern itan i che si incontrano  negli scritti medici di altri  luoghi e 
di a ltr i  tempi.

Credo pu re  che i nostri r isu lta ti  a iu te ranno  a modificare la 
tendenza di considerare  la storia del pensiero m edievale  esclusiva
m ente come storia della teologia, tendenza che era prevalen te  fino 
a poco tem po fa tra  gli studiosi e che prevale  ancora in molti 
l ibri divulgativi su que ll’epoca. D’altra parte , lo stretto legame che 
esistette du ran te  l ’ alto e ta rdo  Medioevo tra filosofia e medicina 
dovrebbe portare  a una maggiore collaborazione tra gli storici della 
filosofìa e gli storici della m edicina e delle  a l t re  scienze naturali .  
Siccome le scienze na tu ra l i  fu rono studiate  o come par ti  della 
filosofìa o in  congiunzione con essa, non conviene separare  com ple
tam ente  i contr ibuti  dati da un autore  alle scienze e alla filosofìa. 
Anche uno storico delle scienze di tendenza positivistica e antifilo  
fica deve essere p rep a ra to  a s tudiare  gli e rrori ,  non meno delle 
scoperte degli scienziati del passato, e a registrare i loro interessi 
e concetti filosofici almeno tra  i loro errori. Viceversa, gli storici 
della filosofia tendono troppo  spesso a separare  le vedute  specula
tive interessanti d ’ un filosofo del passato dalle  sue vedute  sc ien ti
fiche più o meno an tiquate ,  invece di in te rp re ta re  anche queste 
nel loro giusto significato storico. Tend iam o a im porre  sul passato 
le nostre categorie e le nostre classificazioni. Ma il pensiero del 
passato spesso com binò problem i e concetti che noi siamo abituati  
a separare, e viceversa.







-



-






Se vogliamo com prendere  il pensiero del paisato , dobbiam o 
tra 1’ altro in te rp re ta re  le sue categorie e classificazioni fondam en
tali, anche dove sono diverse dalle  nostre. Il rapporto  di filosofia 
e medicina di cui abbiam o par la to  ci presenta un buon esempio 
di questo compito metodologico. Questo rapporto ,  che non esiste 
ne ll’ epoca m oderna , ma che fu fondam enta le  nel pensiero del 
Medioevo e del R inascimento, può spiegare perchè  lo storico della 
filosofia deve occuparsi di certi capitoli della  storia della m ed i
cina : e, tra 1’ altro, della Scuola di Salerno.

Columbia University, New York.

P a u l  O s k a r  K r i s t e l l e r







La “ obnoxiatio „ come mezzo per garentire 

le o b b lig a z io n i nelle ca rte  sa le rn ita n e  

dei secc. Xlf XII e XIII

Occupandom i delle consuetudini di Salerno (1), ed in par t ico la re  
di quella  relativa alla executio ratione debiti, a llorché fosse venuto 
a m ancare  un rogitus obligationis aut a liarum  rerum, e quindi 
dell’ ipotesi della  consegna di un  pegno vivo  o di un pegno morto  
al c reditore  (cap. XXII), non ebbi occasione di fare  rilevare  quale  
fosse stato il sistema, che g enera lm en te  si seguiva nel Salernitano, 
a llorché uno dei con traen ti  si assumeva l’ obbligo, verso 1’ altro , di 
restitu ire  il danaro  avuto in prestito, di com piere  lavori in  terreni 
presi in fitto, o di garentire  la bontà  di una vendita e di una dona
zione, facendo redigere al notaio  un atto nelle debite  form e.

Le carte, che dànno notizia della creazione di questi e di a ltr i  
rap p o r t i  giuridici, non m ancano ; anzi, come risulta  dalle raccolte  
fa tte  dal Carucci (2) e dal Cassese (3), sono moltissime e m eritano  
una partico lare  considerazione, oltre che per le garenzie, che di 
solito i suddetti  contraen ti  costituivano, per  le difformità esistenti 
t ra  le garenzie date dai Salernitani e quelle  date  da coloro che 
avevano risentito  meno l ’ influenza del dir i t to  longobardo, come 
potevano essere gli Amalfitani.

Queste carte, con una costanza che dura per  secoli, non fanno 
che r ipe te re  sem pre una stessa form ola , re la t ivam en te  alla guadia  
ed alla jideiussio.

E noto che 1’ obbligazione ba rba r ica  si presentò  per  molto 
tem po accom pagnata  da certe  garenzie, sia che il deb itore  si ponesse

(1) 1 fra m m en ti  delle  consuetudini d i  Salerno in rapporto  a quelle  d e i  
territor i  c ircostanti  in Riv. ita l. scienze giur. , , ,  Roma, 1919.

(2) Codice d ip lom atico  salernitano del secolo XIII,  voi. I (1201 1281), Su  
biaco, 1931; Salerno da l  1282 al 1300, Subiaco, 1946.

(3) Pergamene del Monastero benedettino d i  S. Giorgio (1038-1698), Sa
lerno, 1950.



“ 
- -





in qnalche modo a disposizione del creditore, 3Ìa che altri  si unis
sero a lui in qualità  di m ediatori o di esecutori de l l ’ obbligazione. 
La prim a ipotesi si verificava m edian te  una promessa fatta  p er  
wadium,  come avevano disposto Rotari (cap. 360, 361, 366) e Liut
prando  (cap. 15, 36 40), donde il nome di wadiatio ,  che significava 
la consegna di un pegno, di una cosa mobile, che il debitore  faceva 
al creditore  a prova della sua fede. Per lo più si consegnava una 
verga, un bastone (festuca).  Con 1’ andar  del tem po alla festuca  fu 
sostituito un guanto. Tenendo in mano questo oggetto, il deb itore , 
faceva la sua promessa. Come si rileva dalla legge salica (1. 8), le sue 
parole erano sacram entali.  Altre leggi barbariche  parlano proprio  di 
una sponsio. F a tta  la solenne promessa, il debitore  consegnava la f e
stuca al creditore  come un pegno de l l ’obbligazione assunta (wadium).

La qualità  degli oggetti, che si consegnavano al creditore , d i
mostra che il fatto aveva un contenuto del tutto  form ale , senza 
alcuna im portanza economica, che serviva a perfezionare  il con
tratto , a consacrare la promessa, per potere all’ occorrenza avere la 
prova della colpa ed agire.

Talvolta a p rendere  questo impegno form ale  non era soltanto 
il debitore, ma anche qualche  altro che s’impegnava a far da fideius
sore. Ma questo, a quanto  pare , dovette verificarsi più tardi e se p a ra
tam ente , sempre allo scopo di fornire  maggiori garenzie al creditore.

Le carte salernitane, prese in esame, prospettano uno stato di 
cose abbastanza diverso. Esse presentano l’ esistenza della guadia  e 
della fideiussio  con tem poraneam ente .  Non dicono in che cosa c o n
sistesse la guadia  ; ma, se si considera che Biagio da Morcone 
nel suo tra tta to  “ De differentiis inter jus  Longobardorum et jus  
Romanorum, riferiva che ai suoi tem pi (sec. XIV) i contratti  si c o n
cludevano per  traditionem stipis, festuce, baculi  ; e che il Massilla 
riscontrava (sec. XVI) nei riti m atrim onia li  baresi l ’uso di suggellare 
i patti  nuziali con bastoncini di cannella , che il notaio passava allo 
sposo e questi spezzettava tra i p resenti in signurn laetitiae  ; bisogna 
am m ette re  che l ’ uso della guadia ,  come era stato in trodotto  dai 
Longobardi, aia pure  modificando antichi usi rom ani, non dovette 
cessare che molto tardi.

Nel regolam ento  di rapporti ,  che rich iedeva  un partico lare  im
pegno o l’obbligo di una speciale garenzia da parte  di uno dei con
traen ti  verso l’altro , le carte salernitane r ip roducono  sem pre  la stessa 
forinola : p e r  convenientiam  (e cioè per un accordo di volontà risul* 
tante dalla stessa cartola) (1) uno dei contraenti dedit  guadiam

(1) Sui caratteri e le funzioni della convenientia  cfr. A s t u t i , I  contratti  
obbligatori nella storia del d ir i t to  ital.   Parte gener., voi. I, Milano, 1952» 
p. 395 e es., e gli Autori da lui cit.
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all* altro et fideiussorem ei posuit semetipsum. Solo che a dare  la 
guadia  non era sem pre  la sola persona de ll’ obbligato, ma anche 
qualche altra persona della famiglia od un estraneo ; come a ponere  
la Jìdeiussio al creditore  non era sem pre  il solo obbligato . Tanto  la 
gu ad ia  quanto  la jìdeiussio  servivano a garentire  la bontà  e 1’ effi* 
cacia d e l l ’atto, o, come 9Ì diceva, a defendere,  a tene r  ferm o quan to  
si era concluso. Senonchè con la fìdeiussio, posta dal debitore  o da 
altri , che si erano  impegnati con lui, si veniva a costituire per 
costoro un pericolo, una minaccia per la loro l ibertà ;  poteva aversi 
quella  che fu detta  la obnoxialio, e cioè un fatto  che trovava r i
scontro anche in istituti del mondo antico  greco e romano.

P er  le popolazioni germ aniche  poteva fac ilm ente  verificarsi che 
un uomo libero  vendesse la p ropria  l ibertà  o la cedesse in paga
m ento  di qualche  debito. Lo attestano le forinole antecavensi [19, 25] 
e turonensi [10] da una  parte , e quelle  di Marcolfo [li ,  28] e le 
senonice [4] da ll’ altra . Questo semet ipsum inwadiare,  questo in 
servitium mittere, poteva avvenire o nel m om ento  in cui si contraeva 
il debito, o in quello  in cui si doveva resti tu ire  la somma ricevuta , 
od anche quando , non avendo soddisfatta  la p ropria  obbligazione, 
il debitore  si poneva a servizio del cred itore  e vi restava fino a 
che 1* obbligazione non fosse stata soddisfatta sia pure  col lavoro . 
Di questa obnoxiatio  parlano  le leggi longobarde di Carlo Magno 
[31, 72, 107] (1) ed a ltre  leggi b a rb a r ic h e ;  un preceden te ,  però, si 
può trovare  anche nel nexum  dei R om ani, per  il quale  il cred itore  
poteva, in v irtù  del contratto , esercitare  la manus iniectio contro 
il deb itore , come avrebbe potuto  esercitarla  in forza di un  g iu d i
cato (2). Con questo sistema il debitore  diventava 1’ oggetto della 
garenzia, la quale, per  il fa tto  stesso di essere costituita dalla persona 
del debitore, faceva d iventare  costui m ateria  di pegno.

La obnoxiatio  im portava  quasi sem pre  una condizione di servitù
o qualche cosa che le rassomigliasse. Semetipsum in w adium  prò  
servo dare : diceva un capito lare  franco dell’ 811. Le form ole s u r
r ico rdate  indicano in concreto che cosa il c red ito re  avrebbe po tu to  
esigere dal debitore  r ido tto  in schiavitù. Questo stato di cose durava  
na tu ra lm en te  finché il debitore  non soddisfaceva il suo deb ito ;  non 
era quindi escluso che la servitù si prestasse soltanto per un cer to

(1 )  S c h u p f e h ,  Il cìr. priv .  dei p o p o l i  germ anici , I I I ,  p. 255  e  K o r n ,  De 
obnoxiatione et w ad ia  antiquissimi ju r is  germanici,  1 8 6 3 ,  da lui cit.; B e s t a ,  Le 
obbligazioni nella  storia del dr. ital. ,  Padova, 19 2 6 .

(2 )  Sistema esecutivo, questo, che cominciò ad essere mitigato a partire dal 
V sec. Cfr. G i r a b d ,  Manuale $lem . d i  D irit to  romano,  trad. di C. Longo, Mi
lano, 1909, p. 490 e ss.













numero di giorni. La regola, però, come risulta  da una legge dei 
Bavari [II, 1.5], era sem pre la stessa : p e r  singulos menses vel annos 
qnantum lucrare quiverit persolvat cui deliquit, donec debitum uni
versum restituat, o 1’ altra : usque dum plenum compositionem  
adimpleat.

11 mettersi nelle  mani del cred itore  quando, dopo aver con
tra tto  u n ’ obbligazione, il debitore  non si trovava in condizione di 
soddisfarla , poteva verificarsi anche quando, per  delitto commesso, 
il reo non riusciva a pagare la compositio, alla quale  era stato 
condannato . Ma questa seconda ipotesi non riguarda i presenti 
rilievi. Piuttosto  ciò che può interessare, s tudiando le carte  sa le r
nitane, è il rilevare se nell’applicazione del sistema della obnoxiatio  
non si osservarono limitazioni o ada ttam en ti  che si p ra ticarono 
altrove.

La Chiesa innanzi tutto  in un Concilio gallico del sec. VII 
(M ansi, X, 548), considerando la condizione di quegli uomini liberi, 
che pe r  danaro  o per altri motivi si vendevano o si davano in 
pegno, aveva stabilito “ ut quan toqu idem  pre tium , quan tum  prò 
ipsis datum  est, invenire potuerin t,  absque dila tione  ad statum suae 
conditionis, reddito  pretio , re fo rinen tu r „. La d u ra ta  della servitù o 
della condizione di oggetto pegnorato, nei riguardi della persona 
del debitore  o dell’ obbligato, lim ita ta  fino a quando il debito  non 
fosse stato soddisfatto, aveva trovato la sua conferm a nelle forinole 
consuete delle  popolazioni barba r iche  (1).

Ma ciò che più interessa conoscere è la disposizione, adotta ta  
da un capito lare  franco  dell’ 803, che vietava che la servitù, che 
colpiva il debitore, colpisse anche la moglie e i figli.

I Salernitani,  o meglio i loro notai, adottando la formola su 
r iferita , non facevano alcuno accenno alla dura ta  di quella specie 
di Jìdeiussio presta ta  d a l l ’ obbligato, e ciò si può spiegare con la 
presunzione che na tu ra lm en te  nasceva dalla considerazione che, 
soddisfatta l’ obbligazione, veniva meno anche la ragione della 
Jideiussio, e quindi della obnoxiatio, od anche dalla considerazione 
della natura  stessa del contratto  e dell’obbligo assunto da una delle 
parti  di difendere e far  d ifendere  dai suoi eredi la stabilità e la 
regolarità  de l l’ atto da lui compiuto.

Ciò che invece non si spiega che è in pieno contrasto con 
quello che si praticava altrove  è il fa tto  che la jìdeiussio, che 
portava le conseguenze alle quali si è accennato, era pres ta ta ,  nou 
solo dal debitore  principale, ma anche dalla moglie, da qualche

(1) Schupfer, II dr. pnv., c it., p. 257.
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figlio, oltre che da qualche  persona estranea ; ciò che può spiegarsi
o con la scarsa fiducia che genera lm ente  si aveva per lo s t ipu lan te
0 con 1’ ab itud ine  consueta nei notai di r ipe te re  sem pre le form ole, 
che consacravano appun to  la necessità di garentirsi in tu tt i  i modi 
possibili contro le frodi, la mala fede e la negligenza di coloro con
1 quali si avevano rapporti  di affari.

Dalle carte pubblica te  dal Carucci risulta infatti  che in un 
contratto  di vendita  il venditore  si costituisce fidejussor  insieme con 
la moglie (doc. CCCLXXXVI, a. 1281), che in una rinunzia ad 
azione giudiziaria è la donna che dà la fidejussio  insieme con il 
figlio (doc. XIV, a 1206), che in un’ a ltra  rinunzia  del genere sono 
padre  e figlio fideiussores (doc. XX, a. 1207), che in una vendita 
sono la m adre  e la figlia che si costituiscono fideiussores (doc. XXII, 
a. 1208), che nella vendita di una bottega fideiussores  sono il padre  e 
due figli (doc. CCCLXVIII, a. 1279), che talvolta insieme con le persone 
della famiglia si trova fideiussor  anche un nipote, che in una v e r
tenza giudiziaria (doc. XIX, a. 1207), o in alcune vendite  del 1202 
(doc. VI), del 1204 (doc. V il i) ,  in a lcuni contratti  agrari del 1205 
(doc. IX), del 1202 (doc. VII), ed in alcune costituzioni di dote del 
1206 (doc. XV), del 1283 (voi. I l i ,  doc. V), fideiussore è uu estraneo.

Una sola volta, a quanto  pare, posuit fideiussorem sem etipsum , 
ed è quando , a r inunziare  ad un ’azione giudiziaria contro il M ona
stero di Cava, è un sacerdote (doc. X III,  a. 1206), o quando a cedere 
un terreno  di questo Monastero figura il suo presbitero  e cappellano 
(doc. CCCLXXV, a. 1280).

Dalle carte  pubb lica te  dal Cassese r isu ltano gli stessi fa tti  ; 
siccome però alcune di esse sono di data an teriore  a quella  dei 
documenti pubblicati  dal Carucci, si ha ragione di r i tenere  che 
q u e l l ’am pliam ento  del num ero di coloro che, oltre a dare  la g u a d ia , 
si ponevano come fidejussores  nelle convenientiae, si verificò anche 
più ta rd i  per  quelle  necessità di o rdine economico e giuridico, di 
cui s* è parlato.

Infatti ,  escluso che, in una concessione di terre , fatta  dal Mo
nastero dei Santi Angelo e Sofia, i concessionari si posero come 
mediatores, non come fideiussores  (doc. I l i ,  a. 1049), si può dire che 
in altr i  contratti ,  come in quelli  di donazione con riserva di u su
fru tto  (docc. IX, a. 1114; XVI, a. 1234; XVII, a. 1234; VII, a. 1087) 
ed in quelli di costituzione di censi (docc. XV, a. 1219 ; XXII, 
a. 1283), sono il donante  ed il deb itore  del censo che assumono la 
veste di fideiussores.  Tale talvolta  è un estraneo (p. 51, a. 1009), 
come nel caso di una locazione ad  meliorandum  da parte  di una 
badessa (doc. II, a. 1039) ; un fra te llo  dell’ obbligato, come nel caso 
di una vendita (p. 56, a. 1023), od un cugino che si associa in una











dichiarazione di appartenenza  di beni al Monastero di S. Giorgio 
(doc. XII, a. 1175). Però risulta anche che in una donazione fatta 
alla Chiesa di S. Sofia, con riserva di usufrutto , si pongono Jìdeius- 
sores m arito  e moglie.

Qualche notizia, sempre a conferm a di quan to  s’ è detto finora, 
si può trarre  anche dal Codice diplomatico di Amalfi  (pubblicato 
dal Filangieri) nella parte che si riferisce al te rritorio  salernitano e 
precisam ente  a Salerno e ad Olevano. Infa tt i ,  m entre  le carte  di 
Amalfi consacrano l’ impegno di antestare et defendere  e l’ obbligo 
di corrispondere una data somma a titolo di penale  in caso d’ inos
servanza di tale impegno, quelle reda tte  per i terri tori  anzidetti 
consacrano  l’ uso della convenientia  con la doppia  garenzia della  
guadia  e della Jìdeiussio.

Così in un contratto  agrario, m entre  la guadia  è data dal loca
tario  e dagli eredi, la Jìdeiussio è posta da un terzo (n. LII, a. 1040); 
in un trasferim ento di te rre  con 1* obbligo di costruzione di una 
casa, m en tre  la guadia  è data da colui che trasferisce e da altri, la 
Jìdeiussio è posta soltanto dal prim o (n. CLXXXIII, a. 1172); in 
una conferm a di detto trasferimento, m entre  la guadia  è data dal 
d ich iaran te  e dagli eredi, la Jìdeiussio è posta dal primo e dal suo
cero (n. CXCII, a. 1176). M ettendo da parte  ciò che si riferisce alla 
garenzia derivante  dalla guadia ,  ciò che interessa rilevare è che in 
questi docum enti è sempre consacrata la positio  della Jìdeiussio o 
da parte  dell’obbligato principale  e della moglie (n. CCXCI, a. 1233;,
o anche quella  della m adre, dei fratelli (n. CCLIII, a. 1203 ; 
CCCXXIV, a. 1243 ; CCCXXXII, a. 1249), e perfino di qualche 
estraneo (n. CCXCI, a. 1233 ; CCCXXIV, a. 1243) ; e raram ente  quella  
del solo debitore  in caso di mutuo (n. DLXV, a. 1329).

Una più esplicita conferma del mezzo adotta to nei territori 
soggetti alla dominazione longobarda per  garentire  le obbligazioni 
si può avere esam inando anche le pergam ene di Capua (1). Queste 
pergamene, non solo consacrano il sistema Salernitano dell’ im posi
zione della guadia  e della Jìdeiussio, spiegano anche in che cosa 
consistesse questa Jìdeiussio, e l im inando 1’ eventuale dubbio  che 
questa potesse risolversi in una ulteriore garenzia di ca ra tte re  eco
nomico piuttosto che in una di cara tte re  personale. Si può dire 
che in tutti i contratti , dai quali può nascere per qualcuna delle 
parti l’ obbligo di fornire  qualche garenzia, si leggono queste p a
role : . . .  sicut inter nos convenit, bona mea voluntate in presentia  
p r e d ic t i . . .  judicis  et aliorum testium guadiam  exinde dedi tibi qui

(1) E precisam ente quelle raccolte in un I volume da I. M a z z o l e n i ,  N a
poli, L arte tipografica, 1957.
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supra . . . et per ipsam convenientiam jìdeiussorem tibi inde posui  
me ipsum. Unde si necesse fu er i t  ad  p ignerandum  obligavi me, ego 
qui supra  . . . venditor , et meos heredes per  me ipsum jìdeiussorem  . . .  (1). 
Di guisa che la Jìdeiussio si poteva risolvere in un  pignoram ento  
della  persona del debitore , e qu indi nella costituzione di una ser
vitù  personale per tutti  gli eventuali jìdeiussores, come appun to  
avveniva a Salerno e da tem pi assai remoti (2).

Le parole  su r ife r i te ,  r ip rodo tte  in contratti  di vendita, di 
donazione, di perm uta ,  di concessioni livellari (3) dànno notizia 
anche de ll’atto (convenientia), che consacrava le garenzie  in parola.

Se però si p rendono in esame gli ultimi docum enti della metà 
del sec. XIII, si rileva che quella  facoltà  di pegnorare  la persona 
dell’obbligato, che non m anteneva i suoi impegni, si m utò  in quella  
di pegnorare  le cose mobili di lui. E  ciò si riscontra a proposito  
di concessioni di te rre  a livello (L1I, a. 1226 ; LXX, a. 1241 ; 
LXXIX, a. 1249) o in altro  modo (XCII, a. 1256).

11 confronto tra le carte  di Salerno e quelle  di Capua porta  
anche a ll’ altro rilievo : che a po n e te  la jìdeiussio  non erano a 
Capua tutti  quelli che la ponevano a Salerno. A Capua era per  lo 
p iù  l’ obbligato princ ipale  con i suoi heredes (doc. II  a 976 ; VI, 
a. 1102 ; XXXVI, a. 1169 ; XXXIX, a. 1 1 7 9 . . . ) ,  la moglie col 
m arito  se questi era il suo m undualdo  (LXVII, a. 1240 ; XXX, 
a. 1151 . . .) e tu t t ’ al più anche il suocero (LXVII, a. 1240), diffi
cilm ente  si trovava un estraneo ; che quando l ’obbligato o il d eb i
tore  era un funzionario , un ecclesiastico od una persona di r iguardo  
la costituzione della guadia  e della jìdeiussio  non avveniva affatto 
ed era sostituita da una specie di pena pecuniaria , da corrispondersi 
in  caso d’ inosservanza degli obblighi assunti (IV, a. 992 ; X XXII, 
a. 1152; XX X III , a. 1151 ; XXXVIII, a. 1 1 7 8 . . . ) .

Considerando com para tivam en te  i docum enti  di cui si è fa tta  
parola, è  facile r i levare  che ciò che si p raticava a Salerno usciva 
un po’ fuori dal sistema che genera lm ente  si adottava in m ater ia  
di fideiussione in altri te rr i to ri  sottoposti un tem po alla dom inazione 
longobarda.

(1) M a z z o l e n i , Le pergam ene  di Capua,  n. VI (1102).
(2) Cfr. i d o c c .  XXIII (843), XLII (855), DCCLXIX (1025), CMXVI (1037), 

CM XXVIII (1038), MXCIII (1047) del Codice cav. d ip i.  c i t .  da T r i f o n e ,  1 f r a m
menti de lle  Cons. di  Salerno,  estr. p. 96.

(3)  D e l l e  c e n t o  p e r g a m e n e  p u b b l i c a t e  d a l la  M a z z o l e n i ,  o l t r e  u n a  t r e n t i n a  

n o n  f a n n o  c h e  r i p e t e r e  l e  s t e s s e  c o s e  (d o c c .  II, IV , VI, VII, X IX , XX, XXV, 
XX IX, XX X , X X X II, X X X III, XXXVI, XX XV III, XX X IX , XL, XLI, LII, LV, 
LVIII, L X ...)  e  r i g u a r d a n o  u n  p e r io d o  c h e  va d a l  976 al 1256.









Innanzi tutto  si rileva che persone che d ich iarano  di vivere 
secondo la legge e la consuetudine romana  forniscono la gu ad ia  e 
la Jìdeiussio così come le fornivano quelle  che vivevano secondo la 
legge comune, che a Salerno era quella longobarda (cfr. VI, 1202 ; 
XIV, 1206 ; CIV, 1212 ; CLXXXVI1, 1268 . .  .) ; che sia la glossa 
all’ editto  di L iu tprando  [108], sia 1’ Expositio ad  librum papiensem  
[§ 2] non lasciano dubbio che quella specie di Jìdeiussio era appunto  
quella della  quale  si parla : “ hic est v idendum  ut indiscrete pigne  
remus fideiussorem aut debitorem  aut u t r u m q u e , , ;  “ si quis fideius- 
sorem aut debitorem  p ig n e ra v e r i t . . . In fa tt i  diceva lo Schupfer (l) :  
“ Il fideiussore dei Settentrionali era stato considerato come un pegno 
per modo che 1’ obbligazione di lui si trovava, così, s tre ttam ente  
legata alla persona fisica da cessare con la morte , non altr im enti  
di ciò che avveniva nel pegno con la distruzione dell’ oggetto im p e
gnato A questo proposito  si può ricordare  anche la legge dei 
Burgundi (XIX, 7), che perm etteva al fideiussore di consegnare al 
c reditore  la persona del deb itore  per liberarsi dalla fideiussione.

Continuando il confronto, si rileva ancora che, m entre  le persone 
ecclesiastiche in conformità di quanto  avevano disposto alcuni con  
cilii ed alcuni capitolari franchi, come quelli  di Aquisgrana (801, 
c. 6), ed avevano sancito a lcune decretali  di Gregorio IX (c. 1 3 , X, 
de Jidei, 3, 22), non prestavano la comune fideiussione personale, le 
donne, contrariam ente  a quanto  avevano stabilito il s. cons. Velleiano 
e V Authentica : Si qua mulier „ (Nov. 134, c. 8) senza per altro 
convalidarla con giuramento, prestavano come tu tti  gli altr i  la loro 
Jìdeiussio con la solita forinola.

Quanto sia durato  nel Salernitano il sistema di garentire  gli 
impegni assunti nel modo anzidetto  è per il momento difficile dire.
I documenti, presi in esame, non vanno oltre il 1300, e fino a 
questa data non si può m ettere  in dubbio  l’esistenza della obnoxiatio. 
Quelli pubblicati dal Cassese arrivano quasi al 1700. Però, dopo 
quelli del 1267 (n. XXI), 1283, (n. XXII), 1286 (n. XXIII), che 
conservano atti di perm uta, di costituzione di censo e di vendita , 
con la solita formola di garenzia, si presenta una lacuna, che va 
dal 1291 al 1409, dopo la quale  nei contratti  la garenzia si trova 
costituita da una pena pecuniaria, gravante su colui che cadeva in 
commissum, quasi sempre dell’ am m ontare  di 10 once d ’ oro da 
versarsi per metà alla regia Curia e per metà all’ altro  contraente  
od al suo rappresen tan te  (n. XXIX, 1409; XXX, 1409; XXXVII, 1474).

(1) II dir i t to  delle  obbligazioni in Italia nell  età del risorgimento,  voi I, 
Torino, Bocca, p. 184.
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Questa rad ica le  trasform azione del sistema di garenzia delle  
obbligazioni, verificatasi duran te  il sec. XIV, non potè attuarsi  se 
non per il p revalere  del d ir i t to  rom ano, che considerava l ’ uomo 
soggetto e non oggetto di diritto , e per  1’ applicazione che di esso 
si faceva in territori che non erano stati soggetti alla dom inazione 
longobarda, come ad Amalfi, ed anche per quello  che, a tu te la  della 
dignità ecclesiastica, secondo il dir i t to  canonico, si pra ticava  nei 
riguardi degli enti ecclesiastici, dei loro rappresen tan ti  e del clero 
in generale. Forse ad im pedire  il pegnoram ento  delle persone ad 
arb itr io  di chi ne aveva d ir i t to  potè  influire anche un  provvedim ento  
di Carlo I d ’ Angiò : Contra effrenatas  (1266) (1), che aveva vietato 
1’ apprensione, 1’ arresto  e la detenzione di persone “ sine speciali 
m andato  nostro vel nostrorum  officialium „ ; provvedim ento  la rg a
m ente  com m entato  dai giuristi napole tan i e r innovato  da Carlo II  
nei famosi Capitoli di S. Martino  (8 sett. 1289) (2). L im itando  i 
poteri di chi in forza di un contra tto  poteva anche  pe r  poco tem po 
m ettere  alla sua d ipendenza u n ’ altra persona, gli effetti della 
Jìdeiussio, intesa come sopra, venivano ad essere limitati .

R o m u a l d o  T r i f o n e

(1) T r ifò n e , La legislazione angioina   Edizione critica   in Docc. per la 
storia dell Italia m erid., Napoli, 1921, doc. IV .

(2 )  T b i f o n e ,  iv i, d o c .  LX, b.
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G e s t a  e p r i v i l e g i  c a v e s i  

(1442 -  1720)

Nei prim i giorni del lontano 1720, la classe industria le  e la 
numerosa classe operaia  cavese, addetta  alle seterie e alle fabbriche , 
erano giustamente preoccupate  per un dispaccio, spedito da Vienna, 
in data 30 dicembre del decorso IT 19, col quale  S. M. Cesarea 
ordinava sospendersi, per  un anno, tutte  le franchigie (1), godute 
fino allora dai sudditi, t ranne se “ concesse a titolo oneroso La 
breve sospensione avrebbe potuto  diventare  definitiva in seguito a 
decisione della R. Camera della Sommaria (2), con gravissimo danno 
del commercio e dell’ economia cavese, che si sperava ricostituire 
dopo i danni subiti per  le guerre recenti.

II R. Dispaccio era “ consono al program m a di r io rd inam ento  
del Vicereame per cui fu  disposto che i benefizi ecclesiastici si 
conferissero solo ai nazionali e che quelle  rendite  fossero “ seque, 
strate, se spettan ti  a s tranieri o a nazionali residenti all’ Estero 
(1708: si era in guerra). Nel 1717, fu abolito il T ribunale  del 
Nunzio e si “ mise qualche limite agli acquisti del c le ro , , ;  si cercò 
anche di far  recuperare  ai Comuni i beni usurpati dai baroni, ma 
vi si riuscì solo in parte  (3).

Sarebbe fuor  di luogo accennare qui ad altri provvedimenti e 
alla solenne promessa di non in trodurre  nel Regno l ’ inquisiz ione 
di tipo spagnuolo, impegno gradito specialm ente  ai cavesi, non im
memori dei fischi e di simili omaggi, resi al loro vescovo, Monsignor 
Giberti, “ inquis ito re  segreto „ (4). I più vecchi e i cultori di patr ie

(1) Così erano chiam ate le esenzioni da dazi e da sim ili diritti fiscali.
(2) Decideva le liti di carattere fiscale
(3) B i a n c h i n i ,  Storia delle Finanze del Regno d i  Napoli .  Palerm o, 1839, 

p. 267.
(4) N o t a r g i a c o m o  accenna tim idam ente a tale fatto. Cfr. Memorie storiche  

e polit iche sulla cit tà  della Cava. N apoli, 1831, p. 92.
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m em orie , fra cui ce r tam ente  il dott. Agnello Polverino (1) e l’a rc i
diacono don Aniello  Galdi (2), rievocavano, preoccupati ,  una v e r
tenza del 1646  era viceré il fam igerato duca d “ Arcoa quando 
il governo spagnuolo, per  fronteggiare enorm i spese di guerra, (3) 
citò in giudizio 1* Università  (4) di Cava, onde toglierle i privilegi, 
concessile a causa dei servigi resi alla dinastia. Cava, per tac i ta re  il 
Fisco, versò alla R. Cam era quindic im ila  ducati “ apparen tem ente  
per atto  spontaneo e grazioso ma in rea l tà  per rinsanguare il Reai 
Pa tr im onio  sempre strem ato, more hispanico  ponendo te rm ine  
alla lite, in tentata , come innanzi è detto , per “ privare  la Città del 
R. D em anio  „ (5), non ostante i  m erita ti  privilegi N ell’ istru  
mento  di transazione “ fu espressamente convenuto darsi perpetuo  
silenzio a quella pretesa fiscale, con espresso patto  che se, nel t e r
mine di sei mesi non fosse approvato  e ratificato 1’ is trum ento  dal 
re F ilippo  IV, dovesse il R. Fisco res ti tu ire  alla Città i ducati 
quindicim ila  versati, con l ’ interesse del sette per  cento „.

La ratifica pervenne nell’ istesso anno 1646, e Cava non perse
i suoi privilegi, anche perchè  il Fisco spagnuolo, in quei torbidi 
tem pi, sarebbe stato assai im barazzato  per rac im olare  la somma 
da restituire.

Un compromesso del genere sembrava dubbio  col Fisco Cesareo, 
e l ’ Università  di Cava com parve nella R. Camera della Som m aria , 
esibendo un “ m em oria le  com provante  i privilegi concessi dai se re
nissimi sovrani aragonesi ed accresciuti dai serenissimi Re austriaci u , 
e ch iedendo di conservare le o ttenute  franchigie, “ senza alcuna 
sospensione, per  essere quelle  elargite per  incorrotta  fedeltà , per il 
sangue c ittadino sparso, i saccheggi sofferti, i versam enti di ingenti 
somme alla Regia Corte ed, infine, per  partico lari  servizi presta ti  
ai sovrani „. Non può, per tan to ,  porsi in dubbio  la concessione “ ex 
causa honerosa „. Il m em oriale , che comincia col r ip rodu rre  le tesi 
difensive del procedim ento  del 1646, inviato agli atti  si d irebbe

(1) Pubblicò una Descrizione de l la  Cava e una Storia d i  S. Maria delVOlmo e 
di Sant Adiutore  (Roma, 1715), monografie am pollose, ma non prive di utili notizie.

(2) Dispose cbe la biblioteca del Sem inario, ben fornita, a sua cura, di 
pregevoli opere, fosse aperta al pubblico. Cfr. A d i n o l f i ,  Storia de lla  Cava, 
Salerno, 1846, p. 259.

(3) La Spagna com batteva a fianco d e ll im peratore contro Francia, Svezia 
e i protestanti tedeschi. Cfr .  C h a r v e b i a t ,  Histoire de la guerre de Trente ans. 
Paris, 1878.

(4) Era detta Università la popolazione di un Comune, rappresentata dai 
suoi am m inistratori.

(5) Le città * private di R. Dem anio „ erano concesse in feudo dal re. Di 
un precedente tentativo del genere è cenno in seguito.
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ora  per transazione, fu, dal fiscale d. Giuseppe Farina, trasmesso 
al razionale Giuseppe Nicolò da Fiore, che concluse favorevolmente 
ai cavesi, il 13 maggio 1720.

Gli argomenti di cui si avvale il “ razionale „ rievocano gesta 
gloriose di una im portan te  città (1) del ream e, e non vanno d im e n
ticati anche perchè , di alcuni, è solo un rap ido  cenno in opere 
storiche di cara tte re  generale e locale.

* * *

Il prim o privilegio, in ordine di tempo, fu concesso ai cavesi, 
per ragioni appresso r icordate, il 22 se ttem bre 1460, da re F e r d i
nando I, che esentava 1’ Università e i cittadini “ perpe tuam ente  ed 
in ogni fu turo  tempo, per tu tte  le robe e mercanzie, da ogni paga 
mento e d iritto  di dogana, così nel vendere come nel com prare , ed 
estraere, e da qualsivoglia dazio imposto ed im ponendo, per qua l
sivoglia titolo o causa „. Tale  privilegio, per cui ebbe rapido svi
luppo l’economia cavese,  e ciò poi valse a trasferire  Cava, da feudo 
monastico, ad Università di R. Dem anio  fu conferm ato da Fer  
randino  e da Federico  (1496). Questi, m entre  decideva che i cavesi, 
esenti da dazi e diritti  di dogana in tu tto  il Regno, dovevano “ esser 
tra tta ti  in Napoli, tamquan cives Neapolitani  „ ,  li esentava “ da 
fundaci, terziarie  e pagamenti di fu n d a c i , , ,  sia che commerciassero 
con regnicoli, o con forestieri.

Passato il Regno nel dominio di Ferd inando  il Cattolico, il gran 
capitano, Consalvo di Cordova, riconosceva (1503) i suddetti privilegi, 
che il sovrano confermava solennem ente , il 31 gennaio del 1507. 
Si ebbe, in seguito, 1’ a ltra  “ conferm a „ del viceré R aim ondo di 
Cardona, approvata  da l l ’ im pera to re  Carlo V, con atto, em anato  da 
Toledo, il 27 marzo 1523, col quale  i privilegi cavesi venivano 
am pliati “ con molte grazie, fra le quali quella che, occorrendo 
in terpretazione a loro riguardo, questa dovesse essere favorevole 
alla Città e ai suoi cittadini „ (2). E il 20 luglio 1558, F ilippo  II, 
dal convento di San Lorenzo, riconosceva, conferm andoli,  i privilegi 
cavesi, come fece, nel secolo seguente, F ilippo  IV, con la r icordata

(1) Fino al 1806 i territori dei Comuni di V ietri sul mare e Cetara face* 
vano parte del territorio cavese.

(2) Carlo V  scrive il Bisaccioni, nella Historia delle  guerre c iv ili  degli  
ultimi tem pi   conoscendo che furono, più dal valore dei popoli e dalla assi* 
stenza della maggior parte della nobiltà che dalle forze spagnuole, cacciati i 
francesi „ , volle mostrarsi grato ai regnicoli con grazie, esenzioni e privilegi. 
I suoi successori tennero altra condotta.
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transazione col duca di Arcos (1646), alla vigilia della rivoluzione di 
Masaniello. L 'u lt im o riconoscimento si ebbe da Carlo II, l ’undici giu
gno 1673 e, passato il Regno nei domini della Casa d ’ Austria, con 
relazione del razionale  de Sarno (1714), si riferiva a l l ’ illustre viceré, 
conte di Daun, che quei privilegi erano stati sem pre riconosciuti e 
r ispetta ti  dai sovrani, dai loro rapp resen tan ti  e dai loro sudditi.

* * *

La relazione del razionale da Fiore, inviata a l l’ illustrissimo 
signor d. Diego de Ribas, regio consigliere, P residente  della  R. Ca
mera e Commissario (1), si dilunga su i m eriti ,  i servigi e la fedeltà  
dei cavesi, riconosciuta e prem ia ta  dal tempo di Ferd inando  d’Ara
gona a quello di Carlo l ì .  I privilegi debbono considerarsi “ fo n
dati su titolo oneroso „ ,  anzitutto  per avere i cavesi “ più volte 
soccorso con danaro  gli eserciti dei serenissimi re, provveduto, in 
varie  im portan ti  occasioni, ai bisogni della R. Corte, sopportando  
per  servizio della m edesima grosse spese „. Ciò può rilevarsi dal
Privilegio rilasciato da re Federico  ove è detto  : ..........Et hoc prò
multis et variis expensis factis et erogatis per  eandem  Ijn ivers ita tem  
prò conservatione et statu et servitio eiusdem Majestatis (1496).
.......... Nella conferm a dei privilegi  prosegue il “ razionale  „ 
fa tta  dal viceré Raim ondo de Cardona (1522) è notizia del versa
m ento  di ducati trem ila  “ prò  subvenientibus n ecess i ta t ibus ..........
prò substentatione Regii felicissimi e x e rc i tu s ..........p rò  bono pacis „.
E nel susseguente Privilegio, concesso da ll’ im pera tore  Carlo V, è 
parola  di una eguale somma erogata da l l ’ Università cavese, per 
spese di guerra. Altri tremila ducati furono donati “ con un bacile 
d ’oro „ al suddetto  im pera tore ,  m entre  passava per Cava, che “ spesò 
per tre giorni il di lui esercito „ (2).

Ancora: da un bilancio redaUo dal Cancelliere della Cava (3)
 il “ razionale „ ne esibisce copia  r isulta  che dal 1631 al 1645, 

duran te  la sanguinosa guerra di G erm ania, la Città spese p iù  di 
novantam ila  ducati ,  “ per imposizioni straord inarie , ingaggio di t ruppe  
ed alloggi militari „.

Dei quindicim ila  ducati, versati per la transazione del 1646, è

(1) Al pari di numerosi gentiluom ini spagnuoli, d. Diego de Ribas servì 
1  im peratore Carlo VI, anche quando, per le vicende della guerra, dovette  
abbandonare la Spagna.

(2)  N o t a r g i a c o m o ,  Op. cit., p. 98  e segg.
(3) Esercitava, presso a poco, le funzioni degli attuali segretari com unali.
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cenno innanzi. Questi sacrifizi, queste cifre  per essere più pre. 
cisi  d im ostrano la devozione della Città al Sovrano, intesa sp e
cialmente alla conservazione dei privilegi, e la rapac ità  del Fisco.

* * *

Il “ titolo oneroso „ risulta  pure dai servizi presta ti  in guerra, 
con repart i  a rruo la ti  ed arm ati,  e da ardue  imprese com piute  per 
difendere “ la causa regia „. E  qui il “ razionale „ r ico rda  Aniello 
Ferraro  che, con altri m iliti cavesi (1442), riuscì ad en tra re  in N a
poli assediata (1). Ricorda ancora “ la fo rtunata  diversione di Sarno „ 
(1460), per cui fu agevolata la r i t ira ta  di re Ferd inando  I d’ A ra
gona, l’assedio subito da Cava che, per la sua eroica difesa, costrinse
i nemici “ a levar le tende „ (2). E  cenno innanzi delle “ franchigie  „ , 
concesse dal re Ferd inando , dopo che i cavesi nulla chiesero, con
servando gelosamente il “ Privilegio in bianco „ (3).

In seguito, quando si r ibe llarono  quasi tutti  i baroni del Regno
 autorevole fra tutti il p r incipe di Salerno, Antonello San Seve

rino  e varie c ittà , Cava “ serbò in tatta  la data fede, servendo 
il re con gente d’armi e danaro  „ (1484 85). E qui, nel “ m em oriale  „ 
viene rievocata la cattura  de ll’ infante  Federico, la sua evasione dalla 
torre “ sita alle Muraglie, presso la spiaggia di S a le rn o , , ,  ad opera 
di militi cavesi, guidati da G randinetto  d ’Aulisio (4). Inoltre, diviso 
il Regno tra Ferd inando  il Cattolico e il re di F rancia , Luigi XII, 
benché Cava toccasse ai francesi, nondimeno, accesa di nuovo la 
guerra, tra le due Corone, Cava si diede agli spagnuoli, servendoli 
“ con gente e danaro „ (5). E conservò in tatta  la fede alla osteggiata 
dinastia  mentre possenti baroni passavano al nemico  come si 
rileva da lettera del R. Consiglio Collaterale alla Città (1527) : 
“ E semo certi che, con la vostra gente, fidelità e dimostrazione, 
con li altri Presidii, che m andam o, sarete causa della ricuperazione 
di Salerno e delle altre te rre  p e r d u t e ..........

(1) Attraverso un cunicolo da lui scoverto nei docum enti dell Archivio  
Comunale di Cava, che ora si riordina per disposizione del solerte sindaco, 
prof. Eugenio Abbro, è cenno di tale impresa, su cui non mi dilungo perchè se 
ne è trattato in un precedente articolo.

(2) Cfr. N u n z i a n t e ,  I p r im i  anni d i  Ferdinando d Aragona e l invasione  
di Giovanni d Angiò,  in A. S. N., a. 1895.

(3) A d i n o l f i ,  Storia della Cava, p. 272 e segg.
(4) F o r c e l l i n i ,  Un episodio de lla  Congiura dei baroni,  in A. S. N . t 

a. XXXVII. Una lapide, nella chiesa di San Pietro in Cetara ricorda G randinetto.
(5) V i v e n z i o ,  Dell' istoria del Regno di Napoli .  Napoli, 1827 ,  voi. II , p. 221 ,
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Infu r iava  la guerra tra Carlo V e la Lega, e i cavesi si m o
strarono degni della “ fiducia in loro r i p o s t a , , ,  r iconosciuta nel 
Privilegio del 1536 : Ac etiam, obsessa Civitate N eapolitana ,  desti  
natis m ili t ibus . . . .  u t  Civitatem Sa le rn itanam , aliasque ad fidelitatem 
reduceren t ,  Civitas ipsa Cava, eiusque hom ines non tim entes hostium 
potentiam , eosdem milites h i la ri  anim o receperun t,  ac coacervatis  
viribus, quam plu ra  O ppida, Civitates et Terras  ad  Caesarae Maye
statis fidelitatem reduxere, p ropriis  sumptibus, coadunatis  quincenti  
bus peditibus ta l i te r  se gesserunt, quod  multos a liosque bostes 
in  terris  ab eisdem debella tis  ad felicem C aesareum  Exercitum  
conduxerunt.

Queste “ b enem erenze  „ valsero, circa un secolo dopo (1625), 
ad evitare che la città  fosse “ venduta  ad un feuda ta r io  Infa tt i ,  
avendo il re  deciso di “ cederla  con a ltre  te rre  „ ,  pe r  r insanguare 
il depresso bilancio  dello Stato di Milano, i rapp resen tan i  1’ U n i
versità rec lam arono  contro la disposizione. Gli argom enti addotti  
furono riconosciuti validi dal reggente Valenzuola ed il re  decise 
che “ m ai la città  potesse in fe u d a rs i , , ,  privilegio pari a quello 
goduto dalla  M etropoli del Regno (1).

* * *

Fonda la città il titolo oneroso dei suoi privilegi  aggiunge 
il “ razionale „  su i danni, prigionie, perdite , devastazioni, sac
cheggi e ricatti , imposti dai nem ici,  in odio dei fedelissimi servigi 
presta ti  dai cavesi ai serenissimi re e per  la difesa del Regno. Ed, 
infatti ,  sia nei Privilegi che nelle  le ttere  indirizzate  a ll’ Università  
è cenno di depredazioni, incursioni, incendi di ricolti, abba tt im en ti  
di a lber i ,  danni di ogni genere, sopportati  “ con forte  anim o „. Così 
si espressero i re  aragonesi, il gran Capitano e Carlo V, che nel 
“ Privilegio del 1536, a lludendo  alla invasione di Lautrec, scrive :
.......... G a l l i ........... in eam dem  irru e ru n t  Civita tem  (Cavam) sacco et
praeda  m ajori ,  asportando  plus num ero  Viginti m illia  scutorum, 
u ltra  quod plures ex p r im atibus civibus captivis deduxerunt,  et per  
plures menses de tinuerunt,  ac multis crucia tibus  et torm entis  eosdem 
cives effecerunt in tan tum , quod ut l ibe ra ren tu r  quindecim  milia 
scutorum  auri et u ltra  ta leam  solverunt (2).

(1) A d i n o l f i ,  Op. cit.,  pp. 277 78.
(2) Relazione e ristretto de* Privilegi dell  illustrissim a e fedelissim a Città 

della Cava e servigi fatti ai Serenissim i Re. Napoli, 1720.
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Quante lagrime e quanto  sangue rievoca questo cattivo latino, 
esibito in un procedim ento  fiscale ! E quanta  fedeltà , sia pure  
osservata per garentire  i privilegi, esalta il peggiore ita liano di altri 
documenti Vicereali !

*  *  *

La politica di esenzioni e di grazie, iniziata da Carlo V scrive 
il citato Bisaccioni  fu  osservata fino al tem po del Viceré Pimen  
tel (1), sotto il cui reggimento si cominciò a m utar  sistema. “ Rotto 
così e più volte il ghiaccio, non fu più ritegno a questa abolizione 
di privilegi, concessi da quel savio im pera tore  Si com prende così 
che il Fisco procedette  contro le Università di D em anio  regio  e 
non sempre invano  godenti franchigie, per in feudarle  a suon 
di scudi.

Cava, tanto benem erita  per  servizi resi e danni sopporta ti ,  si 
difese con successo il 1625 e il 1646 (2) ; nel 1720 egualm ente  
furono riconosciuti i suoi diritti ,  e li esercitò fino a ll’ epoca dei 
napoleonidi, quando fu organizzata con criteri più opportuni l’Am  
ministrazione del Reame. Nei tem pi andati,  peraltro , i privilegi 
conquistati con le armi e difesi con tenace ardire , garentirono un 
relativo benessere, dando sviluppo alle industr ie  e increm ento  al 
commercio cittadino.

A n d r e a  G e n o i n o

(1) G. Alfonso P im entel do Herrera, conte di Venavente, fu viceré dal 
1603 al 1610, regnando Filippo III, che, per le persecuzioni inflitte ad ebrei ed 
a m oreschi, aggravò le condizioni econom iche della Spagna e delle  terre sog
gette Cfr. L. R a n k e ,  U  Espagne sous Charles V, P hilippe  II et Philippe  III, 
Paris, 1845, pp. 145 146; A l t a m i b a ,  Storia della  Civil tà  spagnuola,  M ilano, 
1935, p. 208 e segg.

(2) Archivio del Comune di Cava dei Tirreni. Privilegi. Cfr. pure la raria. 
sima R elazion e ,,, citata a pag. 90, nota 2.

— 
— -

— 
— 

-

“ 

-

“ 



Pensieri politici di Carlo Pisacaner)

La Spedizione di Sapri è uno degli episodi p iù  r ilevanti  d e l  
nostro Risorgimento; ma, p e r  capirne la ragione ed il significato, 
essa deve essere vista nel quadro del p ian o  rivoluzionario generale, 
concepito e tenacemente perseguito da Mazzini che preconizzava insur
rezioni armate in questa o quella regione, con lo scopo di sollevarne  
il popo lo  e spingerlo a lla  lotta p e r  la libertà e V indipendenza della  
patria . Ma il disegno di Mazzini di liberare l  Italia  e di redimere  
le masse lavoratrici dalle condizioni di miseria e di sfruttamento in 
cui vivevano, mediante una rivoluzione la quale riponeva la sua 
fo rza  principa le  nella predicazione di princip i morali ed etici astrat
tamente intesi, p iuttosto che nella organizzazione concreta delle forze  
e dei mezzi idonei p e r  a ttuarla , si dimostrava nella p ra tica  un sogno 
quasi irrealizzabile. Mazzini era un grande apostolo, nel senso p iù  
alto della paro la , dalle idee umanitarie e universalistiche, ma egli 
aveva della lotta po lit ica  e della rivoluzione un concetto pedagogico  
e moralistico che non trovava riscontro nella realtà  delle cose e 
nella dialettica della società umana organizzata e divisa rig idam ente  
in classi antagoniste. Mazzini poneva  al centro della sua concezione 
sociale e po li t ica  l  educazione delle masse p opo lar i  p e r  poterle  
liberare ed elevare: educazione intesa come una missione, anzi come 
la  p r im a  ed essenziale missione de l l uomo politico. Ma in una simile 
concezione che basava Vopera educativa pr incipalm ente  su un tipo

(*) N ella ricorrenza centenaria della Spedizione di Sapri, che ha isp irato  
saggi e discorsi celebrativi (raccolti nel n. 10 di Cronache Meridionali,  1957), 
ci è sembrato più opportuno riservare il contributo della nostra Rassegna  a un 
florilegio di pensieri politici di Pisacane.
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di predicazione moralistica e dottrinale, il popolo, centro e motore, 
punto di partenza e di arrivo di ogni organismo sociale, sovrano 
e padrone di se stesso, diventava, una entità astratta  che veniva 
ad avere pochi p u n ti  di contatto con la realtà della sua vita e 
dei suoi bisogni. Perciò il popolo  non capiva V etica mazziniana  
e non si entusiasmava al program m a e alle tesi delV Apostolo  
dell  Indipendenza, p u r  se la sua figura appariva  come quella di  
un Messia; perciò il mito del  “ Mezzogiorno polveriera d  Italia „ 
rimaneva tale e le previste esplosioni non si verificavano e tutte 
le iniziative prese con una simile prospettiva  si concludevano in 
altrettante catastrofi. In questa sua concezione sta la tragica con
traddizione f r a  il pensiero e V azione d i Mazzini che f a  di lui la 
f igura p iù  grande e p iù  dolorosa f r a  i combattenti de ll  indipendenza  
d Italia e f r a  g li  assertori d e l l  ideale della fra te l lan za  umana.

L impresa di Sapri, concepita ed ideata secondo il p iano m azzi
niano, si concluse tragicamente, tu ttavia essa rappresenta uno degli  
episodi p iù  salienti e p iù  significativi, come si è detto, d i  tutta l epo
pea risorgimentale, così come il Pisacane che ne f u  l’organizzatore, 
l anima e la guida, diventandone p o i  l eroe sfortunato e leggendario, 
è la figura p iù  complessa, e in certo senso p iù  contrastante, f r a  quelle 
di prim o p ian o  che furono protagonisti  e artefici del nostro Risor
gimento. Ma la figura e l opera di Pisacane non si incentrano nella  
Spedizione di Sapri : a questa impresa esse rimangono strettamente  
legate soltanto a causa del sacrificio supremo della vita che l eroe  
vi incontrò. La sua figura e la sua opera si puntualizzano, invece, 
in tutta l azione militare e in tutta l a ttiv ità  di pensiero e di studio 
della  sua breve e tempestosa vita e che culminarono nella parte  di  
grande responsabilità che egli ebbe nel Governo e nella guerra della  
Repubblica  Romana. Molta parte  del suo pensiero, delle sue idee, 
delle sue concezioni politiche, del suo carattere si trova riflessa nel 
Testam ento  Politico che egli dettò, quasi presago della fine im m i
nente , alla vigilia della partenza  della spedizione.

Documento umano e politico  di altissimo valore, il Testamento, 
se da  una par te  commuove e tocca profondamente l  animo p er  la 
fine tragica de ll  Eroe, quasi da lui presagita e intravista, da ll altra  
illustra e fissa come in un ritratto la figura morale e la statura  
poli t ica  di colui che fu  detto il p rim o socialista d  Italia. Molto si 
è scritto sul socialismo pisacaniano e, mentre da  p a r te  di alcuni si 
è voluto vedere nell  eroe di Sapri V uomo politico dalle idee e da i  
program m i d i schietta marca socialista e ci si è domandato, perciò, 
se egli non avesse avuto V occasione di leggere il Manifesto dei 
Comunisti uscito in quegli anni nelle prim e edizioni in lingua tedesca 
e inglese e se non avesse avuto modo di incontrare e di conoscere
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Marx durante il suo esilio in Francia e in Inghilterra, da  p a r te  d i  
altri si è negato recisamente qualsiasi indizio e richiamo di natura  
autenticamente socialista nelV azione e nel pensiero di Pisacane, 
portando a sostegno di questa tesi V individualismo spiccato del- 
V Eroe, il suo a tteggiam ento distaccato verso le masse (V  ignobile  
volgo „), il suo senso aristocratico, ecc. A noi sembra che commettano
lo stesso errore di valutazione, basato sull  esclusivismo che vorrebbe  
incasellare il Pisacane in una qualificazione politica rig ida  e p r e
cisa, entrambi i sostenitori delle opposte tesi. Pisacane non j u  certo  
un socialista nel senso che noi oggi intendiamo, ma non vi è dubbio  
che di orientamento e possiamo dire d i carattere socialista f u  la sua 
visione del mondo, m algrado le lacune di natura scientifica in essa con
tenute, del resto inevitabili in un uomo come Pisacane e in un'epoca 
e in un ambiente come quelli in cui egli visse ed operò  ; socialiste, 
almeno nell  intuizione che ne ebbe, furono le sue idee in materia  
economica e sociale, d i  natura socialista, infine, la sua preg iudiz ia le  
laica nei riguardi di ogni fo rm a  di religione e la sua spregiudica
tezza verso ogni fo rm a  di miti e p reg iu d iz i  sui quali si fo n d a va  la 
società di cui egli faceva  parte .  In quell epoca la teoria del socia
lismo scientifico non era stata ancora elaborata : è vero che  lo 
spettro del comuniSmo „ cominciava g ià  ad  aggirarsi p e r  l  Europa  
e che Marx ed Engels avevano g ià  scritto il Manifesto (è quasi certo 
però  che Pisacane non ebbe modo di leggerlo) , ma le opere fonda  
mentali che dovevano form are  la base scientifica della  dottrina  
marxista non avevano ancora visto la luce. Era quella l'epoca delle  
rivoluzioni borghesi in Europa e delle guerre di indipendenza e di 
liberazione nazionale, era l ep o ca  anche dell  affermazione e della  
ascesa del capitalismo trionfante, ma non era ancora l ep o ca  del- 
l im peria lism o e delie rivoluzioni proletarie . Pisacane visse la sua 
non lunga vita in quell  epoca e f u  uomo del suo tempo compiuta  
mente. Ma f u  uomo anche p iù  illuminato, p iù  aperto, p iù  sensibile • 
p iù  avvertito  di certi p roblem i sociali (ecco il suo socialismo) ,  di 
certe istanze nuove poste da lla  storia di tanti a ltri illustri suoi 
contemporanei e compagni di lotta. E dopo il '48 p iù  e meglio  
degli altri egli apprese la lezione che scaturiva dal fa l l im en to  della  
rivoluzione nella Penisola. Era una lezione che insegnava come fosse  
necessario chiamare a raccolta le fo rze  popolari,  soprattutto  quelle con
tadine, p e r  fa r le  intervenire nella lotta non come massa di manovra  
al servizio dei signori „ p e r  aiutarli a realizzare la  loro „ rivoluzione, 
ma come protagoniste  della  lotta comune per f a r  la rivoluzione e la 
guerra di tutti non solo contro l Austria e i Borboni ma anche contro 
quei ceti sociali che, schierandosi dalla  p a r te  d e l l Austria e dei p r in c ip i  
degli stati italiani, intendevano conservare intatti i loro pr iv i leg i
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mantenendo in p ie d i  tutte le strutture feu d a l i  della società, negando  
ai contadini l'accesso al possesso della terra e Vaffrancamento dalla  
servitù. E qui va detto che non è vero affatto  che le masse conta
dine erano ostili al processo di liberazione e di unificazione nazio
nale e che di conseguenza esse sarebbero rimaste estranee e lontane  
dalle lotte risorgimentali. E  questa una credenza a lim entata  da  
certa storiografia di par te  che ha avuto nel passalo tutto V interesse 
a presentare f a t t i  e figure del Risorgimento in una luce apologetica  
della borghesia. È  questa una credenza fa lsa  che non trova riscontro 
e conferma nei documenti di archivio, dai quali, al contrario, si 
rileva che i contadini meridionali non solo diedero il loro contributo  
di sacrificio e di sangue alle lotte del Risorgimento ma che a tali 
lotte parteciparono con la coscienza di rivendicare il diritto alla  
conquista delle terre chq essi lavoravano e verso cui da  secoli si 
volgeva la loro aspirazione p e r  un avvenire libero da lla  fa m e  e 
dalla soggezione padronale . I  contadini si erano mossi, appoggiando  
la rivoluzione, non soltanto nel '48 ma ancora molto pr im a, durante
i moti del 21 e del '28 scoppiati nelle regioni del Principato Citra 
caratterizzando in senso sociale, con l occupazione delle terre dem a
niali, la rivoluzione della  borghesia. Ma i rivoluzionari italiani 
liberali e democratici non intendevano portare  fino in fondo  la  
rivoluzione borghese, come era avvenuto e avveniva in altri paesi  
europei, perchè ciò avrebbe comportato l accoglimento delle aspira  
razioni e dei program m i delle masse contadine con il conseguente 
obbligo di ridistribuire ai lavoratori la proprie tà  fond iar ia  e rifor
mare radicalmente le strutture economiche. Perciò i liberali non 
desideravano la partecipazione alla lotta delle masse popolari e 
quando esse, malgrado tutto, intervenivano e la loro azione sembrava 
andare troppo oltre ne infrenavano V impeto e arrestavano ogni ulte
riore avanzata ricorrendo al compromesso col nemico e tradendo,  
sostanzialmente, la rivoluzione. I  democratici non si comportavano  
diversamente, essi infatti non si differenziavano dai moderati per  
quanto riguardava l'aspetto sociale della  rivoluzione. E se pure  si 
dimostravano aperti e premurosi verso il popolo  a cui si rivolgevano  
con incitamenti e promesse vaghe, non ponevano mai in fo rm a  
concreta e programmatica il problem a della terra, che era quello  
che interessava di p iù  alle masse contadine misere e affamate, e 
che, come dice Gramsci, avrebbe costituito  la molla per  far le  
entrare in moto „. Di qui il fa ll im ento  della rivoluzione nel suo 
complesso è dei vari moti insurrezionali, alcuni dei quali abortivano  
sul nascere.

Di fronte a. tale fallimento l'opposizione contro Mazzini dell ala  
sinistra del partito  democratico, nella quale confluivano uomini
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come Giuseppe Ferrari, Ausonio Franchi, Giuseppe Montanelli ed  
altri,  cominciò a porre  V istanza di una rivoluzione p iù  radicale, 
p iù  concreta e meno form ale  „ di come la voleva Mazzini, una 
rivoluzione in cui trovassero posto le rivendicazioni economiche e 
sociali delle masse popolari, e la questione agraria  venisse accolta  
e impostata nel senso di una larga distribuzione delle terre ai 
contadini. Era questa una concezione rivoluzionaria nuova, di tipo  
“ socialista „ che postu lava la necessità di andare fino in fondo, di 
por tare  avanti la rivoluzione, di rompere col passato  troncando  
tutte le pasto ie  medioevali che ancora ostacolavano il cammino  
verso V avvenire. Pisacane che, come si è accennato, sentiva p iù  di 
tutti Vesigenza sociale della rivoluzione, f u  Vanima de ll opposizione  
antimazziniana e il teorico della  nuova concezione  socialista „ ,  
riallacciandosi nella sua form ulazione ai pensatori italiani p iù  
avanzati, da  Campanella a Bruno, da  Romagnosi a Filangieri 
e a Mario Pagano, oltre che al suo contemporaneo, il francese  
Proudhon. Se è vero che a lui mancò una compiuta maturità  
polit ica  p e r  cui era por ta to  a sottovalutare certi aspetti del p r o
blema del Risorgimento e quindi a trascurare l azione politica  
e tattica che ne derivava, tutto preso dalla  sua partico lare  e p e r
sonale visione che lo por tava  a negare e a sconoscere l apporto che 
p e r  altre vie po teva  venire alla causa de l l  unità, fino al pun to  di 
spingerlo a mettere sullo stesso p ian o  Piemonte e Austria ( . . . p e r  
me dominio di Casa Savoia e dominio di Casa d Austria è precisa  
mente lo stesso „) con la conseguenza di non capire nulla dell opera  
di Cavour e dei risultati decisivi che essa avrebbe avuto p e r  l a v v e
nire d Italia , è altrettanto vero che forse  nessuno come lui e quanto  
lui ebbe chiara nel pensiero e nella coscienza la consapevolezza  
rivoluzionaria del problem a risorgimentale italiano. Ma appunto  
perchè lim itato e circoscritto nel suo orizzonte politico  e unilaterale  
nella valutazione delle cose egli non seppe e non p o tè  vedere in 
termini di p ra tica  attuazione il problem a, non ebbe cioè la capacità  
polit ica  di tradurre la sua avvertita  consapevolezza del problem a  
risorgimentale in concreta e organizzata azione rivoluzionaria. P ar
lando dì Omodeo, p e r  la recensione che questi aveva fa t to  nel 1933 
del libro di Carlo Rosselli su Pisacane, Gramsci scriveva in una nota  
dei suoi Q uaderni del Carcere ; “ Anche l autore della  recensione  
(come il Rosselli)  non intende come ciò che è mancato nel R isorgi
mento sia stato un ferm ento  “ giacobino „ nel senso classico della  
paro la  e come il Pisacane sia f igura  ultamente interessante perchè dei 
pochi che intese tale assenza, sebbene egli stesso non sia stato  g ia
cobino „ come era necessario a l l  Italia  V  assenza di giacobinismo  

fece  sì che la rivoluzione fa llisse  e tutte le contraddizioni insite
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nella società italiana che il Risorgimento e il processo di unificazione 
avrebbero dovuto risolvere rimasero e anzi si moltiplicarono river
sandosi nello stato unitario che ne seguì.

in  tutte le opere di Pisacane, dal  Saggio sulla R ivoluzione 
alla  Guerra com battu ta , al Testam enento  po lit ico , si trovano p r o
fondam ente marcate le testimonianze del suo grande interesse p e r  
la questione sociale, interesse non dottrinale nè da  utopista che 
sogna, attraverso un avvento messianico, V instaurazione di un  era 
nuova di giustizia, ma al contrario un interesse maturato dalla  
profonda convinzione che soltanto da una radicale modifica dello  
assetto sociale si po teva  avere V instaurazione di un ordine nuovo 
basato sulla giustizia e la libertà. Modifica dell  assetto sociale e 
instaurazione di un ordine nuovo, nel quadro dello stato unitario, 
da conquistarsi attraverso V azione diretta in senso rivoluzionario 
delle masse lavoratrici operaie e contadine e non, o non soltanto, 
(come riteneva Mazzini)  con la mera opera di p ropagan da  e d i  
educazione del popolo. La concretezza delle cose, la realtà dei f a t t i  
che sono sempre p iù  eloquenti di ogni concetto intellettualistico, sono 
per Pisacane il fondam ento  e la base di ogni azione rivoluzionaria. 
“ Le idee risultano dai f a t t i   egli scrive  non questi da quelle 
ed il popolo non sarà libero quando sarà educato, ma sarà educato  
quando sarà libero „. Ed ancora : “ Il lampo della  baionetta di  
Milano f u  una propaganda  p iù  efficace di mille volumi scritti dai  
dottrinari che sono la vera peste del nostri) come di ogni altro  
paese  “ L ’ Italia trionferà quando il contadino cangerà volonta
riamente la marra col fucile  „. Da questa ultima affermazione si 
rileva in maniera illuminante come Pisacane avesse compreso il 
grande potenziale rivoluzionario di cui erano e sono organicamente  
depositarie le masse contadine del Sud. Potenziale rivoluzionario, 
però, che non può essere lasciato alla  propria  spontanea esplosione 
se non lo si vuole disperdere e fa r lo  corrompere in tumulti, ma che 
invece necessita di un organizzazione polit ica  stabile, classista, disci
plinata e conseguentemente rivoluzionaria. Pisacane non po teva , non 
diciamo realizzare, ma neppure concepire una tale fo rm a  politica  
di organizzazione. Tutto il periodo  che possiamo chiamare p re p a ra
torio dell azione insurrezionale e bellica del Risorgimento era stato 
caratterizzato da una form a  organizzativa di tipo clandestino e 
settario, necessariamente clandestino e volutamente settario, riservato 
cioè a pochi e scelti elementi la cui unica azione verso le forze  
contadine consisteva nell  incitamento p er  trarle dalla  propria  par te  
con vaghe promesse mai mantenute, e servirsene come massa d urto  
al momento dello scontro armato a cui esse generosamente si p r e
stavano. Lo stesso Mazzini, che pure  altro concetto vveva delle
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masse lim itava, come si è detto, la sua opera alla predicazione di 
un astratto  moralismo in senso educativo verso V entità  popolo  a 
cui si rivolgeva chiamandolo alla  insurrezione nei momenti e nei 
modi che la sua azione aveva preparato . Ma nessun legame concreto, 
diretto egli aveva col popolo, quale massa di lavoratori . e non entità  
astrattam ente intesa, carica di bisogni e di problem i vitali da  risol
vere. Pisacane apparteneva al mondo politico di Mazzini e se pure  
egli si distaccava dall Apostolo d e l l  Unità d  Italia  per  un senso p iù  
realistico e per una visione p iù  concreta che aveva dei problem i  
connessi con l'unificazione, purtu ttav ia  a l l astratta  concezione morale 
di Mazzini non sapeva contrapporre altro che la febbre  del suo 
attivismo e della  sua azione personale spinta fino alle estreme con
seguenze, ma g li  mancava la capacità  e la fo rza  di organizzare  
intorno ad  un program m a concreto di lotta e di azione le masse  
delle quali p u r  in tu iva t come si è detto, tutta la fo rza  esplosiva e 
rivoluzionaria in esse accumulata.

Ma oseremmo dire che i suoi limiti erano i limiti della  sua 
epoca e delle circostanze e delle condizioni d e l l  I ta lia  di allora in 
cui egli si trovò ad  operare. Tuttavia avere una concezione rivolu
zionaria come la sua, così spinta, così radicale, così estrema anche 
se disorganicamente form u la ta  ; intuire che  la ragione economica 
nella società domina la polit ica  „ ; porre  nella propria  concezione 
polit ica  in p r im o  p iano  la questione sociale cosa significa se non 
concepire e sentire in senso socialista i problem i della  v ita  e della  
società umana modernamente intesi ? Ecco perchè Pisacane è socia
lista. A noi sembra esatta, perciò, la definizione che Giaime Pintor  
ci ha dato di lui : “ è V unico socialista intransigente de ll’ Italia  
p re u n ita r ia ,  è un socialista per  temperamento e p e r  metodo p iù  
vicino ai moderni teorici che ai vecchi dottrinari di un  utopia  
collettivista Questa efficace definizione trova conferma nella breve 
scelta che abbiamo f a t ta  dei pensieri p iù  significativi di Carlo P isa
cane, seguendo le linee fondam enta li  della  complessa problem atica  
del suo pensiero intorno ai concetti d i :  Nazione Stato e Società  
Le basi economiche della società -  L ’ individuo e le classi sociali -  
La concezione religiosa  La lotta delle idee  Educazione e co
scienza nazionale  Il concetto di rivoluzione nazionale e il R isor
gim ento italiano.

P i e t r o  L a v e g l i a
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NAZIONE STATO E SOCIETÀ

LA SOCIETÀ PERFETTA

Quale sarebbe il tipo ideale  d ’ una società perfetta  ? Quella 
in cui ciascuno fosse nel pieno godimento de’ p ropri  diritti ,  che 
potesse raggiungere il massimo sviluppo di cui sono suscettibili le 
proprie  facoltà fisiche e m ora li ,  e giovarsi di esse senza la necessità
o d 'u m il ia rs i  innanzi al suo simile o di sopraffarlo; quella società, 
insomma, in cui la libertà  non turbasse la uguaglianza ; quella in 
cui in ogni uomo il sentimento fosse d’accordo con la ragione, e in  
cui niuno fosse mai costretto di operare  contro i dettam i di questa,
0 soffocare gl’ impulsi di quello. In tal caso 1’ uomo m anifesterebbe 
la vita in tutta  la sua pienezza, e però po trebbe  dirsi perfetto.

(Saggio sulla rivoluzione , pag. 18)

ASSOCIAZIONE DEGLI IN D IV ID U I E DELLE NAZIONI

..........1’ uomo tende all’ associazione, o perchè il debole donasi
al forte per essere protetto , o perchè  questi lo fa suo schiavo, o 
perchè varii deboli si collegano contro il forte. Ingomma questa 
tendenza continua risulta da ll’ istinto della p ropria  conservazione, 
dalla ricerca della prosperità , dalla b ram a della vendetta, non già 
dall’ Amore reciproco degli uomini. Come gli uomini, le famiglie,
1 vichi, i paghi per vantaggiare se stessi si uniscono e form ano 
le città, del pari vediamo le varie città form are  le nazioni; e queste 
sotto l ’ im perio  degli stessi moventi, fo rm are  gl’ imperi. Quindi 
possiamo inferire  che 1’ um anità  ha una tendenza verso l ’ unità 
mondiale.

Nè questa è 1’ unica ragione, ma àvvene u n ’ altra non meno 
importante. La natura, quasi per  conferm are  questa legge, ad ogni 
regione ha dato prodotti diversi, m entre  il desiderio ed il bisogno 
di giovarsene è lo stesso in tutti gli uomini della te rra ,  i quali 
ricorrono alla forza, alla frode, al commercio per fornirsi di ciò che

Questi pensieri sono stati estratti dal Saggio sulla rivoluzione,  a cura 
di Giaime Pintor, ediz. Einaudi, Torino 1944 e dall  Epistolario  a cura di Aldo 
Romano, Società Anonima Editrice Dante A lighieri, M ilano 1937.
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difettano. Quindi è indubita to  che un giorno, se il globo non fo r
m erà  un solo ed unico stato, ce rtam ente  la p rospe r i tà  e la civiltà 
saranno un iform ente  sparse sulla sua superficie. E  come ne’ vichi, 
n e ’ paghi, nelle c ittà , nelle  nazioni dai varii costumi e gerghi, nacque 
una pubblica  opinione ed una lingua com une, nella  guisa stessa, un 
giorno vi sarà u n ’ opinione ed una lingua m ondia le .

{Saggio sulla rivoluzione,  pag. 26).

..........Egli è falso che l’ uom o associandosi co’ suoi simili
debba sacrificare parte  di sua l ib e r tà ;  questo può definirsi il libero 
esercizio delle p roprie  facoltà fisiche e m orali che viene lim itato  
dal mondo esteriore, dai bisogni, dai mezzi di soddisfarli. La società 
m ed ian te  la sua forza collettiva, trasform a in mille guise il mondo 
esteriore, giovandosi in infiniti modi delle  forze na tu ra l i ,  e dei loro 
prodotti ,  qu indi offre all’ uom o un campo sem pre più vasto per 
1’ esercizio delle sue facoltà , accresce i suoi bisogni, facilita i mezzi 
di soddisfarli ; la vita de ll’ uomo associato deve necessariam ente  
essere p iù  ricca di sensazioni di quella  dell’ uomo isolato, ovvero 
quello  godrà di una libertà  maggiore che questo. P roudhon  scrive : 
“  la l ibertà  di ciascuno riscontra, nella l ibertà  a ltrui,  non un lim ite ,  
ma un aju to  : l ’uomo il p iù  libero è quello  che ha maggior num ero 
di rapporti  coi suoi simili Quindi se per un individuo o per una 
classe d ’ individui non si verifichi ta le  verità, è forza conchiudere  
che i loro rapporti  con l’ in tera  società non sono equi, ma vi è 
indubb iam en te  ingiustizia.

(Saggio sulla rivoluzione,  pagg. 106 107)

Non si affretta nè si propugna la rivoluzione con do ttr ine  
che la distruggono, od almeno la travisano, e sgagliardiscono l’animo ; 
1* unità m ondia le  vi sarà, ma non già come p re tendono costoro, 
distruggendo le nazionalità , incorporandosi insieme, o assorbite da lla  
p reponderanza  di una fra esse. Come un individuo associandosi co ’ 
suoi simili viene ab ilita to  ad uno sviluppo maggiore delle  p ro p r ie  
facoltà, del pari, ne ll’ associazione universale, ogni nazione, lungi 
dal perdere  la sua ind iv idualità  e 1’ indole p ropria ,  troverà  cam po 
p iù  vasto a svilupparla  e nel modo stesso che una nazione non 
sarà l ibera  in tu tto  il significato della parola  l ibertà ,  se ogni suo 
individuo non sente fiducia nelle p roprie  forze, dignità ed uguaglianza 
assoluta col resto dei c ittadini, così 1’ associazione universale non 
po trà  aver luogo se p rim a ogni nazione non si costituisca stretta  
m ente  ne’ proprii  cara t te ri ,  e non ci sia fra tutte  che una ugua
glianza un iversalm ente  sentita.

(Saggio sulla rivoluzione,  pag. 156)
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IL NUOVO PATTO SOCIALE

La natura  avendo concesso a tutti gli uomini i medesimi organi, 
le medesime sensazioni, i medesimi bisogni, li ha d ichiarati uguali, 
ed ha, con tal fatto , concesso uguale diritto al godimento dei beni, 
che essa produce. Come del pari ,  avendo creato ogni uomo capace 
di provvedere alla p ropria  esistenza, lo ha d ichiarato  indipendente  
e libero.

I bisogni sono i soli limiti naturali della l ibertà  ed in d ip e n
denza ; quindi, se a ll’ uomo si facilitano i mezzi a soddisfarli, la 
libertà  ed indipendenza è più completa. L’ uomo s’ associa onde più 
facilmente soddisfare a ’ suoi bisogni, ovvero am pliare  la sfera in 
cui si esercitano le sue facoltà, e conseguire libertà  ed indipendenza  
maggiore : opperò ogni rapporto  sociale che tende a m utila re  questi 
due a ttributi dell’ uom o, non ha potuto, perchè contro na tura ,  coutro
il fine che si propone la società, stabilirsi volontariam ente , ma dovette 
subirsi a forza ; esso non può esser 1’ effetto di libera  associazione, 
ma di conquista o d’errore. Dunque ogni contratto, in cui una delle  
parti ,  dalla  fame o dalla forza, viene costretta ad accettarlo e m a n
tenerlo , è violazione manifesta delle leggi di n a tu ra ;  ogni contratto  
dovrà perciò dichiararsi annulla to  di fatto, appena mancagli il l ib e
rissimo consenso delle due parti  contrattanti.  Da queste leggi eterne 
ed incontrastabili, che debbono essere la base del patto  sociale, 
emergono i seguenti principii, i quali r iassumono l ’ in tera  rivoluzione 
economica :

l w  Ogni individuo ha il diritto  di godere di tutti i mezzi 
materiali, di cui dispone la società, onde dar pieno sviluppo alle 
sue facoltà fisiche e morali ;

2°  Oggetto principale  del patto  sociale, il guarentire  ad 
ognuno la l ibertà  assoluta ;

3°  Indipendenza assoluta di vita, ovvero com pleta  proprie tà  
del proprio  essere, epperò  :

a) L’ usufruttazione dell’ uomo a l l’ uomo abolita  ;
b) Abolizione d’ ogni contratto  ove non siavi pieno consenso 

delle parti contraenti ;
c) Godimento de* mezzi materiali, indispensabili al lavoro , 

con cui deve provvedersi alla propria  esistenza ;
d)  Il fru tto  d e ’ proprii lavori sacro ed inviolabile.

D eterm inata  con tre principii fondam enta li  la rivoluzione eco
nomica, passeremo alla politica.

I  bisogni sono i limiti della libertà  ed indipendenza. Questa 
legge è innegabile ed universalm ente  sentita. Ogni altra legge o
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principio , non sentito  ma predicato , non può essere altro che im p o
stura di qualche scaltro che tenda approfittare  de ll’altrui sem plicità , 
ovvero effetto de ll’ ignoranza di chi predica e di chi ascolta, e 
la gerarchia, che viola d ire t tam en te  l ibertà  ed ind ipendenza , è 
contro natura .

La sovranità risiede nella nazione intera . Gli atti di ogni uomo 
sono proporzionati e conseguenza della  facoltà di sentire , variabile 
in  ogni individuo ; del pari, gli att i  della sovranità sono p roporz io
nati e conseguenza della m edia  fra  tu tte  le facoltà  di sentire  d e ’ 
vari individui che la compongono : media , in cui son d is tru tte  tu tte  
le particolari  influenze alle quali ogni essere più o meno soggiace: 
la sovranità  è il senso comune, ovvero, come dice Vico, quel giudizio 
che senza alcuna riflessione viene com unem ente  sentito da tu tto  un 
ordine, da tu tto  un popolo, da tutto  il genere um ano, ed il delegarla 
è un assurdo, come sarebbe quello  di delegare la propria  sensib i
lità  ; essa è inalienabile , risiede nell’ intera nazione, nè mai può 
essere legitt im am ente  rapp resen ta ta  da una par te  di essa. Le leggi 
di na tura ,  sotto pena di gravissimi mali, proibiscono di com andare  
del pari  che l ’ ubbid ire .  Un popolo, che per esistere più facilm ente  
delega la p ropria  sovranità opera come uno, che, per  meglio correre  
legasi gambe e braccia. Da queste verità  emergono i seguenti prin
cipii, che fanno seguito a quelli già stabiliti :

4°  Le gerarchie, 1’ autorità , violazione manifesta delle leggi 
di natura , vanno abolite. La p iram ide   Dio, il Re, i migliori, la 
p lebe  adeguata alla base.

5®  Come ogni ita liano  non può essere che libero  ed indi- 
pendente , del pari dovrà esserlo ogni comune. Come è assurda la 
gerarchia  tra gli individui, lo è tra i comuni. Ogni com une non può 
essere che una libera  associazione di individui, e la nazione una 
libera  associazione dei comuni.

In tan to  m olti  ostacoli m ateria li  e m orali v ietano in molte occor
renze  le funzioni della sovranità. 1 princip ii  s tabiliti,  conseguenza 
delle  leggi di na tura ,  non sono che il p rim o ordito  degli ordini 
sociali e non bastano : bisogna discendere a de te rm inare  i varii  
rapport i  che dovranno essere d’accordo con essi. In  questa laboriosa 
ricerca la nostra natura ,  vinta dal costume, e, sm arrita  nel suo 
corso, ad ogni passo cade nell’ e rrore  ; qu ind i richiedesi una con ti
nuità  d ’ attenzione, una serie di ragionam enti,  cose per  le molti  
tud in i impossibili, e soventi m ancherebbe  il luogo e il tem po, onde 
fa r  agio a sì num erosa assemblea di riunirsi e de liberare.

Cotesti lavori sono da individui, ed uno solo dev’essere d ic h ia
rato  legislatore. Inoltre , è una verità  d im ostrata  a l l’ evidenza da 
Romagnosì, che il giudizio di tu tti  i savii del mondo può essere
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erroneo nel sindacare il lavoro com piuto  da un solo; quindi un 
congresso di delegati del popolo avrebbe l ’ incum benza, non già di 
svolgere, di sopraccaricare di clausole ed em endam enti  le leggi 
proposte, ma solo di verificare scrupolosamente se i principii im m u
tabili ,  d ichiarati  base del patto sociale, vengano in qualche  parte  
lesi da queste leggi. Fatto  ciò, pubb licar le ;  nè può andar  più in
nanzi il potere del legislatore e del congresso; la nazione le a d o t
terà se vorrà, e quando vorrà, non avendo il dir i t to  di concedere 
ad uno o a pochi il potere  d ’ im porle  leggi: l’ a ttuazione di esse è 
atto della sovranità, e la sovranità non può delegarsi. I concetti di 
un individuo possono definirsi i pensieri della naz ione ;  è il modo 
di cui essa si vale a m anifestare  il  suo concetto collettivo. Per  la 
ragione medesim a, che la sovranità non può abdicarsi e trasm etters i ,  
non potrà determ inarsi la dura ta  delle  funzioni del legislatore e 
del congresso ; esse cesseranno, appena la nazione il vorrà ; e la 
volontà del m andan te  dovendo costituire la legge del m andata r io ,  
ogni deputa to  non può essere che sem pre revocabile da’ suoi e le t
tori. L’ imporsi per un dato tem po un governo o u n ’ assemblea, è 
un assurdo, come lo è per un individuo il costringersi con un voto. 
È lo stesso che d ich iarare  la volontà e la de term inazione di un 
momento arb itra  e t iranna della volontà che progressivamente può 
manifestarsi in avvenire. Di qui i principii che seguono.

6°  Le leggi non possouo imporsi, ma proporsi  alla nazione.
7°  I m andatarii  sono sem pre revocabili dai m andanti .

Di più la natura  stessa che ha creato 1’ uomo ind ipenden te  e 
libero, ha dotato ogni individuo di a tt i tud in i speciali : d ’ onde la 
potenza del lavoro collettivo, la sociabilità. Coteste a tt i tud in i sono 
quelle appunto  che, nelle varie operazioni della vita, costituiscono 
la diversità delle incumbenze. D ich ia ra re  un ’ incum benza più nobile 
che un ’ altra è un ’ assurdo degno di una società che ha vanità e 
privilegio per base. “ Ma qual si è l’ arte  vile, esclama Mario Pagano, 
quando ella giova alla soc ie tà?  vile è l ’ opinione degli uom ini, che 
avvilisce gli utili mestieri Ed  è eziandio assurdo d ich ia ra re  una 
funzione più che un’ altra  faticosa ; la meno faticosa è quella che 
meglio armonizzi con le proprie  a tt i tudini ed inclinazioni, epperò  
esse solamente debbono dar norm a alla distribuzione delle varie 
cariche e mestieri che nella società si riscontrano.

In tu tte  le varie operazioni della società o di un nucleo q u a
lunque di cittadini, sono indispensabili gli ordini, e la distribuzione 
delle funzioni ; egli è impossibile operare  tum ultuariam ente .  Ciò 
deve aver luogo nelle grandi come nelle piccole cose, tanto  nella 
guerra che nella pubblica amm inistrazione, come in qua lunque  altra  
speculazione o industria . A conservare illesa la sovranità nazionale,
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nel caso che una parte  di cittadini debba com piere  una im presa 
che r iguarda l’ in tera  società, due condizioni si richieggono, cioè : 
che l ’ im presa da eseguirsi e gli ordini d ’ adottarsi siano il r isu lta  
mento della volontà nazionale, il che emerge di fa tto  da’ principii  

. 6° e 7 ° ;  e che la d istribuzione delle varie  funzioni fra que l  nucleo 
di c ittadini operan ti  venga fa tta  da q u e ’ c it tad in i m edesim i. Se la 
nazione volesse indicare  i capi che debbono dirigerli, v io lerebbe 
m anifestam ente  la libera  associazione. Quindi i p rincipii seguenti :

8°  Ogni funzionario  non potrà  che essere eletto dal popolo 
e sarà sem pre dal popolo revocabile.

9*  Q ualunque  nucleo di c it tadini i quali siano dalla società 
destinati a com piere  una speciale missione, hanno  il d iritto  di 
d istribuirsi eglino medesimi le varie  funzioni, ed eleggersi i proprii  
capi. F ina lm en te  1’ uomo, facendo par te  di una società, è im m ed e
simato con essa ; e questa società p roponendosi come fine princi 
pale non solo di guarentire , ma di am p lia re  quanto  p iù  sia possibile 
la l ibertà  ed indipendenza  individuale , ed ogni offesa di individuo 
riducendosi alla violazione di questi due attr ibu ti ,  ne segue che le 
offese private  debbono tu tte  considerarsi come offese pubb liche  ; 
ogni misfatto, ogni delitto , ogni e rrore  offende d ire t tam en te  1* in tera  
società, la quale  giusta il tacito patto  che ha con ognuno d e ’ suoi 
m em bri, ha il dovere di vendicare  1’ offeso, e con 1’ esempio co n te
tenere  i m ale in tenz ionati  ; e questo dovere della società per  la 
na tura  m edesim a dell’ uomo, porta to  a vendicare  a l tru i a tu te la  di 
se medesimo, diventa, come dice Romagnosi, controspinta , ma non 
già criminosa ; im perocché  1’ u rta to  ha il d iritto  di r iu r ta re ,  ed il 
r iu r to  risulta , evitando la riproduzione del delitto  utile. Se po i  ci 
fa rem o a considerare come ogni delitto trovi la cagione p ro m o tr ice  
negli ordini sociali, o nell’ indole de ll’ individuo, dovremo co n ch iu
derne che il patto  sociale debba esser volto a r im uovere  le cagioni 
del de l inquere  ed all’ educazione de’ colpevoli, onde non venga 
distru tto  dalla società m edesim a uno de’ suoi m embri.

Egli è indub ita to ,  che le leggi scritte, invariabili ,  fra  il con tinuo  
m u ta r  dei tem pi e dei costumi riescono, in alcune epoche, so v e r
chiam ente  rigide, e t roppo forte il loro contrasto con la pu b b l ica  
opinione, quindi 1’ utile della giurisprudenza, che cerca r a m m o rb i
dirle  ed ada tta rle  ai tem pi. Ma se riesce soverch iam ente  duro  il 
non lasciare al giudice a ltra  facoltà , se non quella  di p ronuncia re  
la sua sentenza, d ie tro  il sillogismo prescritto  dal Beccaria, l’ è cosa 
egualm ente perigliosa il da r  luogo alla g iurisprudenza, che conduce 
all’ arbitrio. Come evitare en tram bi questi inconvenienti che r isu ltano  
dall’ ordine stesso sociale, dallo svolgersi e modificarsi dei rapport i  ? 
r im anda te  il reo ai suoi giudici na tura li ,  al popolo. Le leggi scritte
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siano di norm a e non d ’ altro ; le decisioni del popolo superiori 
ad ogni legge. Potrà il popolo eleggere dal suo seuo alcuni cittadini 
e costituirli giudici ina i giudizii di questi saranno sem pre annulla ti  
dalla volontà collettiva, a cui deve riconoscersi come dir i t to  in a l ie
nabile, inerente  alla sua natura, alla sua sovranità, la decisione 
suprema di ogni contesa. Così non potrà  più avvenire, che vengano 
inflitte punizioni contradittorie  alla pubblica opinione ed ai tempi ; 
così avverrà che le leggi seguiranno lo svolgersi ed il m utare  dei 
costumi, uè mai questi verranno in lotta accanita o sanguinosa con 
esse. A dunque :

10°  La sentenza del popolo è superiore  ad ogni legge, ad ogni 
maestrato. C hiunque credesi mal giudicato può appellarsi al popolo.

E così p rendendo le mosse da due semplicissime ed incon tra
stabili verità : 1* L’ uomo è creato indipendente e libero, e solo i 
bisogni sono assegnati come limiti a questi attributi.  2* Per allon
tanare da se questi limiti, a rendere sempre più  am pia la sfera di 
sua attiv ità  V uomo si associa, epperò la società non può, senza 
mancare al p roprio  scopo, ledere in minima parte  gli attributi del- 
Vuomo ; siamo stati condotti alla dichiarazione di dieci p rincipii 
fondam entali ,  de’ quali un solo che non venga rigorosamente osser
vato, la libertà  e 1’ indipendenza saranno violate. D unque ogni 
contratto  sociale, volto non già a conferm are  1’ usurpazione di 
una classe, ma la felicità de l l’ intera nazione, deve aver come base 
questi principii.

(Saggio sulla rivoluzione, pagg. 128-135)

L A N A Z I O N A L I T À

Nazionalità è una parola  che a l l ’ iniziarsi i rivolgimenti 
del ’48 corse di bocca in bocca, ed è tu ttora  per gl’ I ta lian i di 
grandissima efficacia, ma sem pre è stata m alam ente  definita nè mai 
profondam ente meditata.

l a  nazionalità è l ’ essere di una nazione. Un uomo che l ib e ra
mente vive, ed esprime i propri pensieri, possiede com ple tam ente  
il suo essere, ma se un ostacolo qualunque  impedisce lo sviluppo 
delle sue facoltà, ne innterdice la volontà, ne arresta i moti, l’essere 
più non esiste. Nella stessa guisa per esservi nazionalità  bisogna 
che non frappongasi ostacolo di sorta alla libera manifestazione 
della volontà collettiva, e che veruno interesse indiv iduale  non p re
valga a l l’ interesse universale ; quindi non può scompagnarsi dalla  
piena ed assoluta libertà , qu indi non am m ette  classi privilegiate o 
dinastie o individui, la cui volontà, attesi gli ordini sociali, debba 
assolutamente prevalere  ; è nazionalità  quella che godesi sotto il
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giogo d ’ un assoluto sovrano ? Quale utile  ebbero  i popoli da lle  
guerre che da tre secoli e mezzo si com battono  in E uropa?  gu e rre  
di rivalità  d inastiche e non d ’ altro  ? Gli austriaci, i prussiani,  i 
piemontesi, gli spagnuoli quali ragioni avevano di correre  alle arm i,  
e d ’ assalire i francesi per vendicare  la morte di Luigi XVI ? Il 
popolo  sotto tali governi è un gregge vilissimo, tosato in pace con 
balzelli, s trom ento in guerra di vendetta e di odio personale  fra i 
principi.  La ricca vita nazionale si r iassume e si angustia in quella  
ignobilissima d’ un despota o d ’ un suo favorito , e diventa  però 
m utabilissim a ; quindi la stessa nazione la vediam o ora superba , 
ora umile, ora bigotta, ora religiosa, ora debole, ora forte , il c o n
tinuato  progresso impossibile  ; ogni m inistero distrugge, o sceglie 
via diversa da quella del predecessore, sem pre suo rivale , e la nazione 
è condannata  ad un perpe tuo  ondeggiare. Tutto  ciò eh ’ è colle ttivo , 
epperò  nazionale , abborrito ,  in terdetto . La storia della  nazione ridu  
cesi ad una cronaca menzognera o scandalosa delle v irtù  o de’ vizi 
dei principi.  Ove adunque  trovasi la nazionalità  ? Quali vantaggi 
o t te rrebbe  l’ I ta lia  con 1’ unità  m onarchica assoluta ? Nuovi m ali e 
non altro.

(Saggio sulla rivoluzione, pagg. 82 83)

I RE ED IL DIRITTO DIVINO 

Q uando il popolo sente il bisogno di distruggere 1’ oligarchia, 
la prim a idea pratica  che gli suggerisce l’ istinto è quella  di su r ro
gare ad  essi gli eletti del popolo ; qu ind i la dem ocrazia  tr ionfa  ; 
per  contro in un vasto im pero  in cui il re solo in una capita le  
bì estolle agli occhi del volgo al d ’sopra dei feuda ta r i ,  i popoli per  
francarsi  della  prepotenza di questi divennero  collegati del re, e 
poi si trasform arono da vassalli in sudditi  della corona, e la regia 
podestà trionfò, e con essa venne stabilito il d iritto  divino ; e questo 
d ir i t to  prova che 1’ opinione universale  e la rivoluzione tendevano , 
come era na tu ra le ,  al governo dei migliori, epperò  i re  per  non 
concedere al popolo quel d iritto  di elezione che avevano i baroni, 
si fecero d ich ia ra re  i migliori da Dio, onde così la loro podestà 
p iù  non d ipendeva dalla volontà dei governati.

(Saggio sulla rivoluzione, pag, 47)

GOVERNO ASSOLUTO E GOVERNO RAPPRESENTATIVO

Nel governo assoluto il povero può alcune volte o ttenere  da 
un  m onarca  un  provvedim ento  a rb itra r io ,  ma repressivo, contro il 
ricco ; nel governo rappresen ta tivo , coverto con la maschera  della  
legalità, ciò è impossibile  ; e lettori quelli  che posseggono, i nulla
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tenenti sono fuori la legge, sono in una condizione peggiore degli 
schiavi ; il governo è nelle mani de’ capitalisti e d e ’ p ro p r ie ta r i ,  
l’ industria progredisce, la miseria cresce, e la società corre  verso 
1* oligarchia de l l ’ oro.

(Saggio sulla rivoluzione, pag. 58) 

GOVERNO E SUFFRAGIO UNIVERSALE

Passiamo al suffragio universale, am ara delusione del popolo 
minuto. L’ operaio, il contadino, che non votano pel capitalis ta , pel 
proprie tario , vengono da questi minacciati della fam e. I capita lis ti  
fanno monopolio del voto come d’ una d e r ra ta ;  il popolo nel go
verno rappresenta tivo  è abbandonato  affatto in balia  del ricco ; i 
suoi mali giungono al colmo. 11 capitalista  d ispoticamente governa : 
da ciò la codardia  politica, co’ deboli superbi,  e co’ forti umili ; la 
non curanza per 1’ avvenire, guadagni pronti e grossi è la m assim a 
de’ presenti uomini di Stato ; nelle loro mani il telegrafo ele ttr ico  
ed il vapore, grandi trovati de ll’ um ano ingegno, volti a p e rp e tu a re  
1’ usurpazione e la miseria. 11 Sismondi scriveva alla giovane Italia  : 
“ Affiderete voi la causa del proletario  agli uomini che ne dividono 
le privazioni ? essi non hanno forza. L’affiderete quindi ai ricchi ? 
essi saranno i primi a trad ire  il povero „. Ecco il p roblem a fata le  
che tu tte  riassume le sorti dell’ um anità . Nè questo è tu tto  : le 
ricchezze dei pochi, e la crescente miseria delle m olti tud in i p r o
ducono l’ ignoranza e fanno abili tà  agli usurpatori  di sa lariare  
parte  del popolo per  opp rim ere  il r im anen te .  Quindi le numerose 
soldatesche ed il m ilitare  dispotismo. La quistione politica è nulla 
in faccia a ll’ im portanza della quistione economica. F inché vi sa
ranno uomini che per miseria si vendono, il governo sarà in balia  
di coloro che più posseggono ; la libertà , è un vano nome.

(Saggio sulla rivoluzione, pagg. 58 59)

Guai se la plebe, contenta di vane promesse, farà  d ip en d e re  
dall’ altrui volere le proprie  sorti ! Essa vedrà molti di coloro che 
si dicono liberali, umili negli atti, larghi in promesse, con do lc i 
parole adularla, come costumano adu la re  i t iranni, e carp irne  i l  
voto. Divenuti onnipotenti ed inviolabili, pensano al loro meglio e 
ribadiscono le catene di lei ; ed alla richiesta di pa n e  e lavoro , 
rispondono come l’ assemblea francese rispose nel ’48, col cannone. 
Finché la società verrà  composta da molti che lavorano e da pochi 
che dissipano, e nelle mani di questi pochi sarà il governo, il popolo 
deriso col nome di libero  e di sovrano, i molti non saranno che 
vilissimi schiavi.
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Tutte  le leggi, tu tte  le r iform e, eziandio quelle  in apparenza 
popolari,  favoriscono solamente la classe ricca e colta im perocché 
le istituzioni sociali, per  loro natura , volgono tu tte  in suo vantaggio. 
Voi plebe, a llorché c rederete  avvicinarvi alla meta, ne a n d re te  
invece p iù  lontano. Voi lavorate, gli oziosi gioiscono; voi p roduce te ,  
gli oziosi d issipano; voi com batte te  ed essi godono la libertà . Il 
suffragio universale  è un inganno.

Come il vostro voto può essere libero, se la vostra esistenza 
d ipende dal salario  del padrone, dalle concessioni del p roprie ta r io  ? 
Voi indub ita tam en te  voterete, costretti dal bisogno, come quelli  
vorranno. Come il vostro voto può essere giusto, se la miseria vi 
condanna a perpe tua  ignoranza, e vi toglie ogni abilità  per giudicare 
degli uomini e de’ loro concetti ?

Come può dirsi libero  un uomo la cui esistenza dal capriccio 
d’ un altro  uomo d ipende ?

(iSaggio sulla rivoluzione, pag. 212)

MONARCHIA E GOVERNO COSTITUZIONALI

Il despota regna con la sciabola, il re costituzionale con 
l’ o r o ;  quindi appena il reggimento di uno Stato assoluto cangiasi 
in  costituzionale le gravezze crescono in modo esorbitante.

Il despotismo incatena i capi, il costituzionalismo perver te  i l  
morale  ; quello  com prim e 1’ e la tere  dell’ anim o, questo lo logora e
10 distrugge, ed abitua il c ittadino ad una continua transazione , a 
quel cinismo di cui la F rancia  è scuola e sentina e che da lei si 
sparse sull’ Europa intera . Sotto nome di l ibertà  favorito  e p ro te t to
11 m onopolio, e quindi il pro le tario  abbandonato  affatto all’ avidità  
d e ’ monopolisti  ed incetta tori.  La politica esteriore  codarda ed ip o
crita, dovendosi tu te lare  gl’ interessi di una dinastia, facendo le 
viste di propugnare  i d ir i t t i  della nazione.

Conchiudo, monopolisti , do ttr inari ,  g iornalisti , e d i t o r i ..........v a n
taggiano col reggimento costituzionale, m entre  le sorti de’ p r o p r ie
tari, e quelle  del m inuto  popolo peggiorano. Sovente una ta l  forma 
di governo è d’ impaccio ad un princ ipe , ad un ministro r i f o r m a
tore ; se gli Stati napole tan i avessero avuto uno sta tu to  al tem po  
in cui Tanucci ne resse le sorti, p robab ilm en te  a questo ministro 
sa rebbe  riuscito impossibile  a t tuare  le tan te  riforme. Questo governo 
e rm afrod ito  impaccia un p rincipe  che voglia fa r  del bene , ma non 
frena  la nequizie  di un  despota.










I re vogliono com andare  assolutam ente : la sola paura a volta 
li costrìnge a concedere franchigie alle esigenze minacciose del 
popolo. Le costituzioni sono armistizi segnati tra re e popoli in 
danno dell’ onestà. Il Re assoluto governa con la forza, il Re costi
tuzionale  con l’ o ro ;  quello incatena i corpi, questo perverte  gli 
animi.

(Epistolario, lettera ai suoi antichi com militoni,
8 o tto b re  1855)

L E  L E G G I

Le leggi a cui ubbid iam o sono quelle stesse, che da tredici 
secoli, da Giustiniano, i despoti ed un ordine privilegiato, quelli 
che posseggono, hanno creato, svolto e cura tane  l ’ esecuzione sempre 
in danno della plebe ; e queste leggi che hanuo  sì bene servita la 
tirannide, non possono certam ente  essere utili ad un popolo che 
vuol essere libero. E però la prim a determ inazione da prendersi è 
quella di annullarle  tutte ; una sola che ne rimanga basterà  per 
dare  alla rivoluzione un falso indirizzo, o almeno per r i ta rdarne  
il na tu ra le  progresso.

(Saggio sulla rivoluzione, pag. 214)

Guai a noi se ci farem o a ritoccare e correggere 1’ antica 
legislazione, e a conservare le vecchie basi, la vecchia ord itu ra , noi 
non usciremo dalla schiavitù  ma stringeremo, com plicherem o le 
nostre catene. Gli Ita liani debbono spianare  affatto il vecchio edifi- 
zio, e lasciare che i rapport i  fra i c ittad in i nei com uni, e quelli 
dei comuni fra loro, vadano creandosi da se, non assegnando loro 
altra norma che le leggi di natura  ed il Cristo passato. La nazione 
essa medesima p renderà  1’ equilib rio  sul suo vero centro di gravità. 
Per  condurre  la guerra basta un centro, come direm o, ove facendo 
capo i mezzi che la nazione vorrà impiegarvi, verranno diretti 
contro il nemico.

(Saggio sulla rivoluzione, pagg. 201 202)

..........F inché i pochi p roprie tari  dei mezzi, onde soddisfare
agli incalzanti bisogni de’ molti, questi saranno servi di quelli, q u a
lunque  siano le leggi ; basta che esse riconoscano e proteggano il 
d ir i t to  di proprietà.
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LE BASI ECONOM ICHE DELLA SOCIETÀ

LA RAGIONE ECONOMICA

La prim a verità  che non può disconoscersi, senza negare l’ev i
denza, senza negare quaran ta  secoli di storia, è, che la ragione 
econom ica, nella  società, dom ina la politica ; quindi senza r ifo rm ar 
quella, riesce inutile  r ifo rm ar  questa. “ Conservazione e tranquill i tà  f 
scrive Filangieri, è il prim o dato, e questo e non altro , è l ’oggetto 
unico ed universale della scienza della legislazione. Ma l’uomo non 
può conservarsi senza i mezzi, la possibilità dunque  di esistere, e 
di esistere con agio  A che servono infatti  i d iritti  dalle  leggi 
accordati se la miseria rende  impossibile il profittarne ? Inoltre  non 
solo il d ifetto de’ mezzi m ateria li  necessarii ad esistere annulla  la 
vita politica della  più gran parte  della nazione, ma l ’ eccesso delle 
ricchezze, che si accum ulano fra pochi, non produce  danno m inore: 
ingigantiscono le voglie, succede all’operosità  l ’ ignavia, ed in p u t r e
dine di vizii si marcisce. La società da ll’ ingiusto r ip a r to  delle r i c
chezze vien divisa in due parti ,  i pochi e i molti, e questi da qu e l l i  
d ipendenti  ; proclam are  i diritti  della  dem ocrazia  è u n ’ im postura ,  
un ’ ipocrisia. Chi in buoni) fede può negare che i capitalisti  ed i 
proprie tarii  sono i soli a cui è dato godere de’ d ir i t t i  politici, che  
la società è governata dalla gretta aristocrazia de ll’ oro, isp ira tr ice  
della codarda e ruinosa politica m oderna ?

(Saggio sulla rivoluzione, pag. 116)

PROPRIETÀ FONDIARIA E CAPITALE

La proprie tà  fondiaria  venne già scrollata dalle  r iform e del 
X V III  secolo, che scem arono molto il suo ascendente  sui destini 
della società ; oggi è il capita le  1’ a rb itro  de ll’ um anità , per  esso 
corrono prosperi i tem pi. L’ um ano  ingegno datosi a l l’ industria , non 
si ta rdò  ad inventare  macchine, s trum enti,  trovati che ne facilitano
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il progresso. Ma in questo progresso la v ittim a è stata 1’ operaio  ; 
le macchine e la divisione del lavoro hanno accresciuto il prodotto  
netto, e nel tem po m edesimo ribassato grandem ente  il salario ; e 
quello e questa r iducendo l’opera dell’ uomo ad un atto p u ram en te  
materiale e costante, non è rimasto al misero opera io  nessuna a t t i
tudine di cui possa avvalersi. Un tal fatto gli economisti noi nie  
gano, ma come rim ediarvi,  essi dicono ? Sostituiremo i v iaggi sul 
dorso d ’ uomini alle strade ferra te ,  la vanga a l l* aratro, il copista  
alla stampa ? Non si arriva,  soggiungono, senza perd i ta  sulla brec
cia ! Nè possiamo tener conto di coloro che il corso del progresso  
schiaccia nel suo cam m ino. E l’economista, atteggiandosi qual b e n e
fattore  d e l l ’ um anità , con una gravità sotto cui nasconde la sua 
ipocrisia, vi d ice :  noi miriamo al bene pubblico, non g ià  al p r i
vato. Meno quest’ultim o asserto, le loro risposte sono giuste; sarebbe 
stoltezza pre tendere  di arrestare  i voli de ll’ umano ingegno; a noi 
basta registrare un vero, un fatto, un risu lta to  eh ’ eglino stessi non 
possono negare, ed è che : la miseria dell’operaio  cresce al crescere  
della ricchezza sociale e del prodotto  dell* industria.

Ine ltre  maggiore è il capitale, ed in parità  di lavoro, maggiore 
è il prodotto , questo è un assioma in economia ; e però  un vistoso 
capitale, p roducendo sem pre p iù  a buon mercato che un piccolo 
capitale, ne risulta  che questo dovrà in dub ita tam en te  soccombere 
nella concorrenza. D ’ onde risulta un altro fa tto , che gli economisti 
non possono disconoscere, ma non vogliono confessare, cioè : nella 
continua lotta che si fanno  i varii prodotti ,  i varii capitali, la ric
chezza sociale si accresce ed il numero di coloro che la posseggono, 
diminuisce. L’ Inghilterra  produce quanto  basta a 250 milioni d’u o
mini : solamente 9 milioni sono i possessori di queste immense 
ricchezze. Perchè avviene ciò ? per legge di natura : r icerca continua 
di prosperità ; bisogni crescenti al crescere de’ prodotti , facoltà 
inferiori ai bisogni, ecco P um ana natura  : donde l’ operosità, il 
progresso dell’ industria indefinito, la felicità ad onta degli um ani 
sforzi impossibile, ed in questo continuo ed istintivo moto 1’ uomo 
cercando di volgere in un suo prodotto  quando cade sotto i suoi 
sensi, in una società in cui i guadagni privati non sono cospiranti,  
ma contrarii ed in concorrenza, e cercano vicendevolmente d is t ru g
gersi, bisogna inevitabilmente, fa ta lm ente  tendere  ad nna oligarchia 
di ricchi e raggiungerla.

(Saggio sulla rivoluzione, pagg. 53-54)
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LIBERO SCAMBIO E ACCUMULAZIONE DELLA RICCHEZZA

La giustizia, 1* utile  del libero  cam bio, astra ttam ente , è incon
trastab ile  ; esso è una conseguenza delle leggi na tu ra l i  da cui viene 
regolato il mondo. Ma queste leggi na tu ra li  vengono esse osservate 
nel resto degli ordini sociali, nella distribuzione delle ricchezze ? 
È  questo il punto della questione dagli economisti s tudiosam ente  
evitato. La varietà dei p rodotti  delle diverse regioni, la diversità 
delle a tt i tud in i di ciascuna nazione e di ciascun uom o sono fatti 
da’ quali r isu lta  l’ utile , la necessità del libero  cambio. Che ogni 
popolo fruisca dei p rodotti degli altri  popoli e faccia loro f ru ire  
dei su o i ;  che ognuno possa giovarsi delle diverse a tt i tud in i di tu t t i ,  
e tutti  di quelle di ognuno, è il p roblem a um anitario ,  il p roblem a 
che il libero commercio e la facilità  e rap id ità  delle comunicazioni 
risolvono. Il libero  cambio p rodurrà  1’ a ltro  grandissimo vantaggio 
che una nazione, destinata dalla  na tu ra  ad essere agricola, non 
abbandonerà  certo 1’ agricoltura per  1’ industria  e viceversa, e così 
ogni popolo troverà  il suo vantaggio r im anendo in quelle  condiz ioni 
che natura  gli ha fatto. Ma per o ttenere  questi r isu ltam enti richie  
derebbesi che i prodotti  sociali, le ricchezze iasomma, scorressero 
e si diffondessero ugualm ente  in tu t te  le classi della società, e non  
già, come avviene, che si andassero restringendo in pochissime m ani. 
Questo fatto  che abbiam o dim ostrato  fa crollare  l’ edifizio incanta to  
dei liberi cambisti ; è questo lo scoglio eh’ eglino vorrebbero  nascon
dere  curandosi poco, o ttenuto  1’ intento, che la società si rompesse.

(Saggio sulla rivoluzione, pag. 55)

I L  M O N O P O L I O

L’ ascendente de ll’ Inghilterra  in Portogallo  è dovuto al libero  
com m erc io ;  il vasto im pero  delle Indie  per questa  ragione è d iv e
nuto proprie tà  di pochi mercanti. In una parola  : se le condizioni 
e le relazioni sociali non m utano, il l ibero  cam bio facilita  la con 
correnza, e questa il monopolio di sua natura  oligarchico ; q u ind i  
facilita la tendenza delle  ricchezze sociali a ridursi in poche 
mani, ed il crescere incessante del num ero  dei mendichi e delle loro 
miserie.

Codeste verità che studiosamente si riconoscono fanno esclamare 
a P rou d h o n  : “ Il libero  monopolio  è la Santa Alleanza dei grandi 
feuda ta r i  del cap ita le  e de l l ’ industria , è la mostruosa potenza che
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deve compiere su ciascun punto del globo 1’ opera cominciata dalla 
divisione del lavoro, dalle macchine, dalla concorrenza, dal monopolio, 
dalla polizia : schiacciare le industrie minori e so ttomettere definiti 
vamente il p roletaria to . È la centralizzazione su tu tta  la faccia della 
terra, è il reggimento della spoliazione e della miseria, è la p r o
prietà in tu tta  la sua forza e gloria. È per  conseguire 1’ adem pi
mento di questo sistema che tanti milioni di lavoratori sono affa
mati,  tan te  innocenti creature gettate dalla m am m ella  nel niente, 
tan te  fanciulle  e donne prostituite, tante reputazioni m acchiate  „.

( Saggio sulla rivoluzione, pagg. 56-57)

RICCHEZZE E CONSUMO

Non è il solo aum ento del prodotto  che accresce la prosperità , 
ma questo, per riuscire veram ente  utile, deve accompagnarsi con 
1’ aum ento  dei consumatori. Nella società presente  cresce continua  
mente  il prodotto, ma il num ero  de’ consum atori ,  per la crescente 
miseria, scema. Pochissimi possessori di s term inate  ricchezze, fra le 
miriadi di affamati, è il  fine verso il quale  inesorabilm ente ci avvi
ciniamo. Abolite la proprie tà , supponete che la società abbia  subito 
le  proposte riforme, ed al crescere delle ricchezze, ugualm ente  sparse 
su tu tti ,  crescerà per conseguenza il num ero  dei consumatori.

(Saggio sulla rivoluzione, pag. 228)

RICCHEZZE E DEGENERAZIONE DEI COSTUMI

Quale fu la cagione per cui presso i Magno Greci a l l ’ antica 
purezza di costumi successero i vizi che li corruppero  ? Quale fu 
la cagione per cui tutte  le cariche della repubblica , un tem po con
cesse dal popolo ai più  degni, caddero  nelle mani dei pochi ricchi, 
i quali ad altro non pensarono che ad avvilire e tiranneggiare i l  
popolo, e godersi la podestà usurpata  e le esorbitanti ricchezze ? 
Quale fu la cagione per cui presso i Rom ani avvenne precisamente
lo stesso? E quale la cagione che rinnovò il fatto nei comuni i t a
liani ? La cagione fu sempre la stessa : la cattiva distribuzione 
delle  immense ricchezze che divisero la nazione in opulenti e 
mendichi ; di qui tutti i mali accennati, e quella voragine spalancata  
in cui questi im peri sprofondarono. Quale fu la cagione per cui 
presso i M agno Greci,  le ricchezze nell’ accrescersi si sono sempre 
più ammassate  fra un ristretto numero di cittadini, e la miseria 
della p lebe è cresciuta in ragione diretta  dell’aum eato  del prodotto  
sociale ? La cagione è evidente, il d iritto  di proprietà ,  il diritto
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che dà facoltà  a pochi di a rricchirsi a discapito  di molti, ma ta le  
dir i t to  è 1’ asse in torno a cui queste nazioni, queste società h a n n o  
com pito  il loro ciclo. Sofisti ! . . .  apologisti della proprie tà ,  osereste 
negare quaran ta  secoli d ’ istoria ? Sareste voi capaci di d im ostrare  
che non fu la miseria della p lebe e 1’ opulenza di pochi la sorgente 
di tu tt i  i vizi che li distrussero ; che la tendenza del prodotto  
sociale ad accum ularsi in poche mani, e quindi cagionare la miseria 
della  m ulti tud ine , non sia una conseguenza inevitabile  del diritto 
d i p roprie tà  ?

(Saggio sulla rivoluzione, pagg. 49 50)

LA MISERIA FONTE D OGiNI MALE

La miseria  è la p rincipale  cagione, la sorgente inesaurib ile  di 
tu tti  i mali della società ; voragine spalancata  che ne inghiottisce 
ogni virtù. La miseria  aguzza il pugnale de ll’ assassino ; prostituisce 
la donna, co rrom pe il c i t ta d in o ;  trova satelliti al despotism o. C on
seguenza im m edia ta  della miseria è V ignoranza,  che vi rende  in c a
paci di governare i vostri partico la ri  negozi, nonché quelli del p u b
blico, e corrivi nel credere  tu tte  quelle  im posture  che vi rendono 
fanatic i ,  superstiziosi, in to lleranti.  La miseria  e l ignoranza  sono 
gli angeli tu te lari  della  m oderna  società, sono i sostegni sui quali 
la  sua costituzione si innalza, restringendo in picciol giro 1’ am p io  
cerchio dell ' universale c ittadinanza. 11 delitto  e la prostituzione, 
conseguenze inevitabili ,  sgorgano dal seno di questa società. Bagni 
e patiboli sono le sue opere, vòlte a punire  con raffinata ipocrisia 
i f ru t t i  m edesim i delle sue viscere. La statistica, scienza m oderna, 
che mostra come indissolubilm ente  si legano le varie istituzioni 
sociali, ha  già registrato come la miseria  e 1’ ignoranza non sco m
pagnino mai dal misfatto. F inché  i mezzi necessari a ll’ educazione 
e l ’ ind ipendenza  assoluta del vivere non saranno guarentigia di 
ognuno, la l ibe r tà  è promessa ingannevole.

(Saggio sulla rivoluzione, pagg. 212-213)

RIFORMATORI ED ECONOMISTI

Coloro che prim i scrollano i pregiudizi sono i r iform atori ; 
affrontano questi l ’ ira sociale, sfidano l ’ esecrazione di quelle  m o l
ti tud in i  eh’ eglino vogliono d ifendere , e tanti dolori im m erita t i ,  tan ti  
m art ir i i  estremi vengono in essi ad alleviarsi pel convincim ento  di 
essere i p ropugnatori  del vero.

Incontro  a questi, d icem m o eziandio, sorgono gli apologisti del 
presente, dediti sem pre a sacrificare ogni loro convincim ento  ai
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vantaggi che loro vengono offerti dal mondo esteriore ; sono questi 
i propugnatori degli interessi che prevalgono, difensori delle  classi 
che predom inano, nascondendo sem pre il male, sotto le apparenze  
del bene ;  sono gli ottimisti. Queste due schiere nem iche possono 
dirsi il genio del bene e del m ale  dell’ um anità  ; quelli rap p re sen
tano il moto, la vita ; questi, l ’ im m obili tà , la morte ; sono due 
pleiadi che precedono sempre le grandi crisi sociali ; una tram onta  
a misura che 1’ altra  sorge all’ orizzonte. Queste due schiere nem iche 
vengono, fra i m oderni, ch ia ram ente  rappresen ta ti  dai socialisti e 
dagli economisti, e noi ci fa rem o ad esporre per sommi capi la 
lotta che tu t t ’ ora fra loro si combatte.

Tutti i r iform atori osservando la cattiva ed ingiusta d is tr ibu
zione delle ricchezze di una società che pretende di essere l ibera ,  
cercano un mezzo acciocché essa venga ugualmente r ipar ti ta .  Le idee 
di Campanella , nella Città del sole, di Cabet ne ll’ Icario, le teorie 
di Owen, di Louis Blanc tu tte  si propongono lo scopo di creare 
una forza estrinseca, artificiale, la quale  presieda alla divisione 
delle ricchezze. Carlo Fourier ,  superiore  a tutti ,  r inviene questa 
forza nella natura  stessa dell’ u o m o :  sciogliete il freno alle passioni, 
concedete ad esse piena l ib e r tà :  e l ’ equilibrio , egli dice, si s ta b i
lirà da sé. N o n d i m en o  a l l’ applicazione di questo trovato egli 
prescrive alcune regole ; grande nel rinvenire  questa forza di cui 
si va in cerca, erra nel modo di adoperarla . Gli economisti hanno  
francam ente  appiccata la battaglia , ed abilm ente ferito  l’avversario 
nel debole della corazza. I vostri sistemi, dicono essi, non sono che 
il r istabilimento del dispotismo con tanta pena abbattuto. Incontro 
ad essi il passato protezionismo può dirsi l ibertà  : voi prescrivete 
il vestito, il cibo, la dimora, alcuni fra voi finanche l ’ora del coito. 
La società sotto un tal reggimento perirebbe di languore : 1’ uomo 
non lavora che per sé ; se distruggete la personalità  distruggerete 
il prodotto. P re tende te  forse con le vostre utopie cangiare le im m u ta
bili leggi di na tu ra  ? L ibertà  a tu tti  e per tutti è la form ula degli 
economisti, e quindi, osservate superficialmente le cose, eglino in 
questa lotta sembrano i propugnatori della l ibertà  e del p ro
gresso. La libertà ridona la dignità a l l ’ operaio, vi dicono ess i ;  noi 
non possiamo nè vogliamo lasciar da parte  la sua volontà, a ltr im enti  
sarebbe ridurlo alla coudizione del bruto  che opera sotto 1’ impulso 
della  sferza. Continuano, nè tralasciano di servirsi giustamente, ed 
ab ilm ente  del sarcasmo. I vostri sistemi, dicono ai r ifo rm atori ,  
sono così complicati che solo il vostro grande ingegno che li ha 
concepiti può averne un’ idea chiara e distinta ; e però per a ttuarli  
fà d ’ uopo che la società abbandoni nelle vostre mani tu tte  le sue 
ricchezze, tu tti  i suoi diritti,  che vi conceda illimitatissima podestà ,
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acciocché voi possiate r igenerare  1’ um anità . Le vostre filantropiche 
pretese, è forza confessarlo, non sono piccole.

F in  qui la vittoria degli economisti è com pleta . Ma quando  si 
trasporta  la questione sul suo vero te rreno , cam biano le veci. I r i f o r
m atori ,  a loro volta, dicono : Voi par la te  di l ibertà  e dignità del- 
1’ operaio  ? Quale libertà  gli concedete voi se non quella  di m orir  
di f a m e ?  Quale sferza è più um ilian te  e più potente  della fam e, 
solo ed unico legame che aggioga il pro le tario  al carro  sociale ? 
Quando i r ifo rm atori  notano la p rofondità  delle piaghe sociali, e la 
statistica alla mano, te rr ib ile  scienza, contano in Parigi 360 mila 
persone im m erse nella miseria, ed in tu tta  la Francia  sette milioni 
e mezzo d ’ uom ini che vivono con eoli cinque soldi al giorno, e 
nel Belgio un milione e mezzo che vivono di pubblica  beneficenza ; 
quando spalancano innanzi ad essi quei tetri volumi delle  r icerche 
fa tte  in Londra, delle condizioni dei poveri, quindi acorgeai che 
quasi tu tt i  i m alfattori  sono miseri ed ignoranti ; quando  si osserva 
finanche un m orbo distru ttore  r ispettare  il ricco ed unirsi con gli 
a ltri  innum erevoli mali sotto il nero e stracziato vessillo della  m i
seria ; quando  infine, la forza delle stesse leggi econom iche gli 
mostra ad evidenza che questi mali debbono im m ancab ilm ente  c r e
scere con ispaventevole celerità , allora gli economisti r im angono 
a tterr i t i .  I loro sofismi sono im potenti ,  il sarcasmo cangiasi in ira, 
e prorom pono alle onte : vi ch iam ano anarchisti  e parteggiatori ; 
ma i fatti  sanguinosi e m inaccianti non cessano di protestare.

(Saggio sulla rivoluzione, pagg. 61 63)
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L’ INDIVIDUO E LE CLASSI SOCIALI

POSSESSORI E NULLATENENTI

La società è divisa in due parti ,  possessori e nulla tenenti ,  che 
il d iritto  di proprie tà  determ ina. L ’ economia pubblica , p igliando le 
mosse da questo diritto, sviluppa le sue leggi, che si basano su di 
esso. Queste leggi regolano inesorabilm ente  il rapporto  fra queste 
due classi, e conducono a conseguenze inevitabili  e funeste. Cotesti 
rapporti  che r isu ltano di fa tto  non possono modificarsi, sotto pena 
di un deperim ento  un ive rsa le ;  unica legge possibile è la l ib e r t à ;  
conseguenza di essa, miseria sem pre  crescente. Se togliete al ricco 
parte  del suo avere onde soccorrere il povero, egli, m entre  con una 
m ano sborsa il danaro  che gli vien chiesto, con 1’ altra lo rapisce 
di nuovo ; ben presto incarisce il vivere, e la miseria  s’ accresce. 
D u n q u e :  la causa che accrescendo continuam ente  la miseria, m ena , 
come altrove vedemmo, alla decadenza, alla dissoluzione sociale, e 
contrasta allo scopo principale , che si p ropone la società, il benessere 
di tutti, o almeno de’ più, è il mostruoso diritto  di p roprie tà . La 
logica dunque im pone di rim uovere  1’ ostacolo, poco curandosi delle 
conseguenze ; la società r ip renderà  da sè l ’ equilib rio , dal caos 
naturalm ente  verrà il cosmos.

(Sagg o sulla rivoluzione, pagg. 119 120)

L UOMO NASCE LIBERO

L’ uomo nasce libero ed ind ipendente ,  dunque ha d ir i t to  alla 
assistenza, d iritto  di sv iluppare  ed utilizzare le proprie  facoltà, d i
ritto al pieno godimento del fru tto  d e ’ suoi l a v o r i ..........ecco delle
verità, che non hanno bisogno di essere in te rp re ta te  e svolte d a ’ 
migliori per  senno o per virtù ; ch iunque le propugna, sia egli 
l’ ultimo o il prim o per senno, sia egli cultore della virtù  o del 
vizio, esse non perderanno  mai la loro evidenza, non cesseranno
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mai di essere verità. Costui po trà  aggiungere : “ la t i rann ide  che 
sostiene i privilegi è quella  chc vi rapisce questi d iritti ; a b b a t t ia
mola ! ed ognuno senza fare atto di ubbid ienza , potrà  afferrare 
un fucile e seguirlo.

(Saggio sulla rivoluzione, pag. 164]

..........non è l’ uomo che deve educarsi, ma sono i rapport i
sociali che debbono cangiare affatto, e ciò basterà per trasfo rm are  
un popolo di egoisti e dissoluti in un popolo d ’ eroi ; am or di patria  
vi sarà quando  1’ utile privato verrà ind issolubilm ente  legato a l l’utile 
pubblico , quando  ognuno adoperandosi pel p roprio  bene, farà  eziandio  
il bene dell’ universale.

(Saggio sulla rivoluzione, pag. 167)

L E  C L A S S I

È innegabile  che la p resente  società può considerarsi divisa in 
due classi : da una p a r te  capitalisi e p roprie tà ,  d a l l ’ altra operai e 
fìttaiuoli. Queste due classi sono in un’ evidente e continua opposi
zione : quella prospera al deperire  di questa. “ Invano, dice F ilan  
“ gieri, i moralisti  han  cercato di stabilire  il tra t ta to  di pace fra 
“ queste due condizioni : quelli cercheranno  sem pre di com prar 
“ P opera di questi al m inor prezzo possibile ; e questi ce rcheranno 
“ sem pre di venderla  loro al maggior prezzo che possono. In questo 
“ negoziato quale  delle due parti  soccom berà?  . . . Questo è ev idente : 
“ la più num erosa „. Cotal vero non può negarsi, che per  ignoranza
o per  difetto di buona fede : il capitalista  m ira  sem pre ad acc re
scere il prodotto  netto , qu ind i il ribasso della  m ercede alla ruina 
d e l l ’ operaio  : il p roprie ta r io  a tra r re  quanto  più sia possibile dal 
fìttaiuolo onde a lim en tare  i suoi ozii, poco curandosi dei bisogni 
di quello.

(Saggio sulla rivoluzione, pag. 53)

SFRUTTAMENTO E MISERIA OPERAIA

L’ uomo creato  con facoltà in feriori  ai suoi bisogni, non può 
bastare  a se medesimo, e solo associandosi coi suoi simili esce dallo  
stato selvaggio; isolato è inferiore  a quasi tu tt i  gli anim ali ,  a s so
ciato diventa sovrano. Solo non può neppure  procacciarsi il neces
sario ; in società ottiene subito dal lavoro collettivo un prodotto  
sovrabbondante , quindi comincia il r isparm io, il capita le  ; e siccome 
il lavoro come afferma lo stesso Pellegrino Rossi, non essendo t r a
smissibile, non è neppure  usufru ttab ile ,  ne risulta che il r ispa rm io ,
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ovvero il capitale, conseguenza di un lavoro collettivo, non può 
essere che una proprie tà  collettiva. Il capitalista  che paga otto di sala
rio ad ogni operaio  che produce dieci, non solo ruba due ad ognuno 
di essi, ma ruba eziandio la loro potenza collettiva, quella potenza 
per  cui F a z io n e  simultanea di cento persone è superiore  a ll’ azione 
successiva di tu tti  gli uomini de lla  te rra  ; potenza per cui accrescesi 
oltre misura il prodotto, potenza generatrice  del capitale. P e r  qual 
ragione adunque gli operai,  padroni legittimi del prodotto del loro 
lavoro, padroni legittimi del capita le  che la loro potenza collettiva 
ha accumulato, sottostanno alle esorbitanti e t iranniche  esigenze d ’un 
capitalista ? La fam e ue li costringe. Se nella  presente società ces
sasse la miseria, capitalisti e p roprie ta rii  più non troverebbero  nè 
operai, nè fittaiuoli che volessero lavorare per loro co n to ;  cesse
rebbe ogni produzione, la miseria fa loro abilità  di usufru ttare  gli 
altrui lavori ; la miseria è il puuto d’ appoggio su cui librasi,  è la 
base su cui poggia 1’ edificio sociale ; è il solo movente che produce 
quella  vantata armonia della società. I pochi si giovano del f ru tto  
dei lavori di molti. Gli economisti, vedendosi debella ti ,  hanno 
eseguita un ’ abile evoluzione, sono rito rnati  sull’antico terreno ; essi 
trascinarono nuovam ente i loro avversari ad esam inare  i sistemi che 
pre tendono surrogare alle condizioni e relazioni presenti, e disser 
loro : “ voi non fate  che distruggere ; edificate, ed esperiinentiam o 
se i vostri concetti sono attuabili.  I r iform atori in quest’ultima con
tesa mancarono di carattere , si mostrarono deboli : eglino, credendo 
sincere le proposte dei loro avversari, si fecero a chiedere  ai p ro
prie tari  i mezzi come esperim entare  una società senza proprie tà , la
facoltà d ’ a b o l i r l a , ..........am m irab ile  innocenza!!  Eglino avrebbero
voluto riedificare senza distruggere, vestire il popolo senza spogliare 
il r i c c o , . . .  vana spe ranza !  Lo stesso Froudhon pre tende  r iform are  
la società con alcune is tituzioni che tutti potrebbero  accettare. I loro 
avversari risposero con un sorriso di scherno, ed ascosero il loro 
veleno per servirsene a miglior tempo. Noi troncherem o il nodo 
della quistione, non essendovi alcuna necessità di scioglierlo.

(Saggio sulla rivoluzione , pagg. 65 66)

LE ASSOCIAZIONI OPERAIE

Le numerose associazioni di operai che spontaneam ente  sorgono, 
mostrano la tendenza della società verso un avvenire che comincia 
a presentirsi, ma non migliorano per ciò le loro eondizioni. A queste 
associazioni si opporranno  quelle dei capitalisti e quelle , con m ag
giori danni, dovranno soccombere nella concorrenza. P re tendere  che
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possano sussistere e p rosperare  istituzioni di uti le  oniversale, in una 
società costituita da forze tra  loro r i lu ttan ti ,  che v icendevolmente 
si distruggono, ed il cui sistema è volto a favorire  l ’utile  ind ividuale  
a danno del pubblico, è p re tendere  una cosa impossibile, è p re te n
dere  che un picciolo rigagnolo segua il corso m edesim o di un t o r
ren te  senza venir travolto  e confuso fra le sue onde. La condizione 
del prole tario , senza una com pleta  e violenta rivoluzione, non solo 
non può cangiarsi ma nè pure  migliorarsi, anzi è forza che essa 
con tinuam ente  peggiori.

(Saggio sulla rivoluzione, pagg. 229-230)

I più positivi propongono l’ associazione, ed esaltano la sua 
innegabile  potenza, ma più  che 1’ associazione è potente  il capita le . 
Non vale p roporre  come regole alcune eccezioni ; egli è una delle 
cardinali verità  di economia pubblica , non solo che 1’ associazione 
del lavoro deve soccombere in contro alla potenza del capita le , ma 
eziandio che i piccoli capita li sono inesorabilm ente  condannati  ad 
essere inghiottiti dai grandi. L ’ associazione del cap ita le  e del lavoro 
non conviene al capitalis ta , specialm ente  se fa uso delle macchine.

(Saggio sulla rivoluzione, pag. 119)

VIRTÙ E VIZI DELLA SOCIETÀ

La v ir tù  ed il vizio nulla  hanno d’ assoluto ; la loro sede non 
è nell’uomo ma nella società :  i significati di queste paro le  cangiano 
al cangiar degli ordini sociali.

(Saggio sulla rivoluzione, pagg. 123-124)






LA CONCEZIONE RELIGIOSA

ARMONIA DELL’ UNIVERSO E LEGGI NATURALI

N ell’ universo scorgiamo arm onia ed un ità , tu tto  è regolato, il 
moto degli astri, il succedersi delle stagioni, il prodursi delle  p ian te ;  
tu tto  è l’ effetto di una medesima forza attiva, la quale  sospinge 
gli uomini al moto, e crea le diverse condizioni e relazioni, le 
diverse costituzioni della società; e però essendo la storia un effetto 
di questa forza, essa deve procedere  secondo una regola, secondo 
una legge im m utab ile  e necessaria.

(Saggio sulla rivoluzione, pag. 23)

Le leggi na tura li  sono le più perfe tte  e le sole legittime, giacché 
esse furono create da Dio e dalla  N atura   1’ uno o 1’ altro nome 
non contribuisce nulla a l  fatto.

(Epistolario, lettera ai paren ti. Napoli 28 gennaio 1847)

RELIGIONE E SUPERSTIZIONE

La religione è un effetto dell’ ignoranza e del t e r ro re ;  l ’ uomo 
deifica ogni forza ignota che lo spaventa, e personifica coteste forze 
dando loro le proprie  form e, le proprie  passioni ; quindi m utano 
i costumi, e gli a ttr ibuti de’ Dei al cuagiar de’ costumi dei popo li .

I primi numi furono i reggitori di quelle  forze che la natura  
manifesta nel suo trem endo corruccio, e cotesti num i così possenti 
la sconvolgevano, al c redere  de’ stupidi ed attoniti  m ortali,  pe r  
muover guerra a ll’ uomo. Di qui la credenza di averli offesi, il 
desiderio di placarli , e siccome la sola vendetta  accheta l’ uomo 
sdegnato, per placare  gli D ei offrivano loro la vita de ll’offensore, ed 
il culto manifestavasi con gli um ani sacrifìzii. Isolati gli u o m in i,  
ognuno ebbe i propri Dei, qnindi gli Dei penati. Raccolti in città, 
surse il pubblico culto, come surse la pubblica opinione, il p u b
blico costume.

[Saggio sulla rivoluzione , pag. 71)
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Il riconoscere una legge suprem a giusta e fa ta le  regolatrice dei 
destini degli uom ini, era idea che poteva allignare solam ente fra 
un popolo puro  e conscio della propria  dignità, ma la buoua semente 
fu sparsa su cattivo terreno, il degradato  popolo del cadente  im p ero ;  
popolo avvilito, popolo schiavo, che le miserie  avevano r idotto  quasi 
nello  stato m edesimo del selvaggio, a tte rr i to  dalla  sconvolta na tu ra ,  
venne na tu ra lm en te  dal proprio  scetticismo condotto a r im e tte re  le 
sue sorti nelle  mani di quest’ unico Dio, e ne fece il vendicatore  
degli oppressi, l ’ a rb itro  degli um ani destini ; e siccome i popoli 
credonsi fatti  ad immagine sua, così gli a ttr ibu ti  di esso furono i 
lo ro :  l’ abbiettezza, l’ um iltà ,  la pazienza, l ’ indifferenza per  le cose 
terrene.

(Saggio sulla rivoluzione, pag. 72)

Gli Dei antichi erano eroi, perchè  eroico il popolo che li ad o
rava ; quelli  dei cristiani e ran  m art ir i ,  perchè  schiavi ed oppressi 
gli adoratori .  Avvezzi gli antichi a vedere il tr ionfo  ed a r ispettare  
il giusto, lo r iguardavano come legge im m utab ile  a cui sottostavano 
Dei e uomini ; i cristiani, per  contro, che la miseria aveva sospinti 
allo scetticismo, ne perde tte ro  ogni idea, e deificarono 1’ arbitr io , 
abbandonando  i destini de ll’ um anità  in balia  d ’ un Dio, secondo la 
preghiera  degli uomini m utab ile ,  e così al padrone  che si creavano 
nel Cielo davano gli a t tr ibu ti  medesimi che avevano i loro padroni 
sulla terra. La morale degli antichi r isu lta ta  dall’azione era pratica , 
e però d ’ accordo con l’ um ana n a tu r a ;  quella  dei cristiani im p r a
ticabile  perchè  volta a f renare  le sue leggi.

{Saggio sulla rivoluzione, pagg. 73 74)

La superstizione religiosa, in Italia  come in F rancia ,  non esiste 
che fra le donnicciuole ; la religione è r ido tta  ad atti esterni, è 
una ab itud ine , non già un sentimento.

(Saggio sulla rivoluzione, pag. 141)

SIMBOLISMO RELIGIOSO

Chiam are  religione e deismo 1’ aspirazione alla conoscenza del 
1’ infinito è u n ’ im prop r ie tà  di linguaggio, è oscurare le nuove idee 
con voci antiche destinate ad esprim ere  t u t t ’a ltro  sentim ento . Non 
am m ette re  che queste aspirazioni, d ich ia ra re  ogni s imbolo di Dio 
assurdo, negargli ogni ingerenza nella vita dell’ uom o altro  non è 
che irreligione, ateismo.

In  tu tte  le religioni sino ad ora esistite la f e d e  ha creduto  alla 
certezza e verità  obbiettiva  della pa i te  sovrumana. La ragione a l t ro  
non aveva fatto  che distruggere un simbolo e sosti tu irne un altro
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accettato come verissimo. Ma oggi siamo trascorai più innanzi : s tu
diando sul passato e scorgendo una successione di simboli religiosi, 
ogni uno a sua volta d ich iara to  falso,  si è dedotto  che tutti erano 
egualmente bugiard i,  che tale è il presente, che tale sarebbe un 
nuovo simbolo che ad esso si sostituisse. D unque la nuova fede 
qual’ è ? 11 non aver fede in nessun simbolo  perchè chim ere  della 
nostra immaginazione ; ovvero, la nuova fede è 1’ irreligione. Tutti  
i riform atori,  tu tti  gli apostoli del progresso sono irreligiosi ed 
atei, ma tutti non vogliono accettare questa conseguenza della loro 
dialettica e si d ichiarano con enfasi religiosi e deisti. P e r  contro 
non tutti sono socialisti, ma tutti , comechè professando dottrine 
opposte al socialismo si compiacciono dirsi tali, e p e rch è?  La ragione 
è evidente : l ’ irreligione è già sentim ento ; quindi tutti  la p rofes
sano ; ma sono r i lu ttan ti  a confessarlo ; il socialismo riguardasi 
ancora dottrina, e tu tti  cercano fa rne  pom pa senza com prenderlo  o 
approvarlo. U n’altra ragione per cui la religione si d ichiara  ind ispen
sabile è che la storia la registra come un fatto  universale e costante. 
Ma questa ragione non dovrebbe avere alcun peso per coloro che c re
dono al progresso indefinito, im perocché tale credenza non può a m
mettere che una qualsiasi istituzione debba esistere per la sola ragione 
che ha sempre esistito ; anzi la dottrina del progresso indefinito s tab i
lisce il contrario. La religione ha sempre esistito im perocché tutti i 
popoli della te rra  hanno percorso sino ad ora la m edesima orbita , 
sono soggiaciuti alle medesime vicende. Gli Orientali,  gli Etruschi, i 
M agno Greci, i R om ani, i moderni tutti ,  partendo o dallo stato 
selvaggio o dalla ba rba rie  ricorsa, hanno raggiunto le medesim e 
condizioni. Al te rm ine  poi di questo ciclo sociale percorso da tutti  
i popoli del mondo, si è accennato ad una legge di fra te rn ità  ed 
eguaglianza, quasi sintesi de ll’ idea sociale : vi accennarono le do t
trine di Zoroastro e di Confucio, vi accennò P latone, vi accennò 
il cristianesimo, vi aspirano più recisam ente  i m oderni.

(Saggio sulla rivoluzione, pagg. 77 79)

I L  V A N G E L O

Il Vangelo, non solo ha predicato  la fratellanza e la m an su e
tudine, minacciando le pene dell’ inferno, ma ha ricorso alla spada, 
ai torm enti,  al rogo . . .  e che cosa ha ottenuto con tali mezzi ? 
Ha costretto la natura um ana, che sempre ubbidì alle m edesim e 
leggi, a covrirsi con la maschera dell’ ipocrisia. Invano verrà  in c u l
cato 1’ amor di patria , ove la patr ia  non dona che miseria e stenti ; 
nè vi sarà bisogno inculcarlo quando la felicità del c ittad ino  d ip e n
derà dalla grandezza e prosperità  di essa. A che p red icherete  l ’am ore
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della gloria, il disprezzo delle ricchezze, in una società ove, non 
curata  la fam a, potentissim o è l’ o r o ?  E se i beni maggiori saranno 
conseguenza della fama e delle  v irtù , tale  dottr ina  non avrà bisogno 
di apostoli. Concludiamo, che il pubblico  costume, asso lu tam ente  
ind ipendente  dalle  dottr ine, dalla fede, dalle  pene, scaturisce im m e
dia tam ente  dai rapporti  e dagli ordini sociali ; voler cangiare  i 
costumi, senza cangiar questi è impossibile, quindi : un governo  
regolatore d e  costumi è la p iù  stupida ed assurda tirannide che 
m ai uomo possa imaginare.

(Saggio sulla rivoluzione, pagg. 124-125)

IL PRECETTO EVANGELICO DELLA FRATELLANZA E L EGOISMO UMANO

Quale teoria ha un sì lungo apostolato , come l’ evangelica, ed 
in quale  epoca si è mai verificaio il sogno della fra te l lanza?  I sel
vaggi in mortali duelli si d isputano il vitto e la donna, si sbranano  
1’ un F altro ; in essi è la natura  che parla  in tutta  la sua purezza, 
e secondo i religiosi è Dio che manifesta le sue leggi. Le famiglie 
com battono fra loro. D all’ unione delle famiglie, prodotta  dal bisogno 
di difesa, sorgono le città, le nazioni, che si conquidono, si d is trug
gono, si fanno serve, quasi senza veruna ragione sufficiente, il p iù  
sovente pel capriccio d ’ un despota. U n soldato, per uno scarso 
guadagno, si dà al mestiere di uccisore d ’ uomini che non conosce, 
e con cui non ha astio veruno, anzi ha spesso vincoli di paren te la  
e di amicizia. Il forte cerca sempre di opprim ere  il d eb o le :  l’astu to  
profitta dell’a ltru i sem plic i tà ;  il dotto de ll’a ltru i ignoranza. Non 
havvi fo rtuna  che non si elevi sulle a ltru i ru ine. F ra te ll i  con tro  
fratelli ,  figli contro padre  si a rm ano, disputandosi il possesso di 
ricchezze che hanno  usurpato  al povero. Un m ercante  vedrebbe ad 
occhio asciutto cadere a migliaia i suoi simili, piuttosto  che r ibassa re  
il prezzo di una sua merce. Insomma, il mondo sempre in possesso 
d e * p iù  fo r t i  e d e  p iù  astuti è la storia de ll’ umanità. F ina lm en te ,  
i prim i cristiani, i p iù  fanatic i adora tori  di Cristo, discutevano nella 
Teba ide  di fra te llanza e m ansuetudine  a colpi di p ie tre  e di bastone. 
E  più tard i gli ortodossi cattolici ponevano ad effetto il dogma della 
fra te llanza con ardere  vivo chi non voleva dirsi loro fra te llo .  L’uomo, 
ben lungi dal p ropendere  a d iv idere  il suo con altr i ,  mai sem pre 
scontento di quel che ha, desidera ciò eh ’ altri possiede ; da ciò 
l’ infaticab ile  operosità. Il coraggio, in qua lunque  epoca, in q u a
lunque nazione, dall’ uomo tim ido come dal valoroso, ne l l’assassino
o nell’ eroe, è sem pre am m ira to  ; da ciò le a rd ite  imprese. Sono 
queste le due propensioni, che danno norm a alla vita dell’ uomo 
e sono in contraddizione manifesta col dogma della fra te llanza.

(Saggio sulla rivoluzione, pagg 165 166)
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LA LOTTA DELLE IDEE

IL P R O G R E S S O

La parola progresso  9uona nella bocca degli uomini di ogni 
condizione, d’ogni partito , ma è da pochissimi, auzi quasi da nessuno 
compresa. 1 sorprendenti trovati della scienza, che, applicati  all’ in
1’ industria , al commercio, al vivere in generale, trasform ano in 
m ille  guise i prodotti, sono fatti innegabili : noi vediamo dove erano 

gruppi di capanne sorgere superbe città ; vediamo campi aspri e 
selvaggi squarciati dall’ a ra tro  e resi fecondi ; selve, monti, m ari 
superati ; rozzi velli trasform ati in linissime stoffe ; le in tem perie  
vinte con l’arte, le tenebre cacciate da fulgidissima luce, il navigare 
contro i venti, il percorrere  con portentosa celerità  s term inate  di 
stanze, perfino il fu lm ine reso rapido inessaggiero dell’u o m o ;  l’ im
mensità dei cieli, le viscere della terra esplorate, gli astri, gli
anim ali,  i vegetali, i minerali tu tti  studiati, classificati, m is u r a t i ..........
Se questo è il progresso, niuno può negarlo o non com prenderlo .

Ma cotesto accrescim ento  continuo della ricchezza, e dell’umano 
sapere, spande egualm ente  la prosperità  su tutti ? Suscita ne ll’uomo 
il sentimento del proprio  diritto , della dignità ? Garantisce la l iber tà ,  
garantisce il popolo dall’ usurpazione di pochi, rende forse im possi
bile, sotto ogni forma la schiavitù, ed assicura l’ indipendenza del- 
1’ uomo dall’ uomo, o almeno ne libra su giusta luce i rapporti ? 
Ogni uno che vuol m anifestare f rancam ente  la propria  o p in io n e , 
ogni uno che studia la Storia, che osserva il presente, r isponderà : 
No, 1’ apogèo della civiltà rom ana, il secolo d ’Augusto fu il perigeo 
della libertà ; i rozzi ita liani de ll’ undecim o secolo erano liberi,  e 
vilissimi piaggiatori quelli  del civilissimo secolo di Lorenzo De 
Medici ; i Francesi dello splendido secolo di Luigi XIV non furono 
che spregevoli cortigiani. Ove riscontri, adunque, il continuato 
miglioramento delle umane condizioni ?
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1 FATTI E LE IDEE

..........dal p rincipio  del m ondo, il pensiero um ano non ha potuto
mai p rocedere  nelle sue ricerche  in d ipenden te  dalla  rea l tà  ; ed 
appena  discende all’ applicazione delle idee, esse si ada ttano  ai fatti , 
e non mai i fatti  procedono da esse. Ciò basta per d im ostrare  ad 
evidenza, quanto  sia assurdo il concetto  che le rivoluzioni, i m u ta
menti negli ordini sociali si facciano  prim a nel pensiero e poi nella 
rea ltà  ; essi sono conseguenza delle condizioni, e relazioni degli 
uomini, e com inciano a m anifestarsi con l’ idea quanto  sono già 
latenti nella società: dalla m anifestazione procedesi a l l ’a ttuazione, e 
spesso questa avviene senza di quella  ; nella guisa stessa che nel- 
1’ uomo si manifesta un bisogno, poi u n ’ idea, poi 1’ azione, e spesso 
1’ azione segue im m ed ia tam en te  il bisogno di manifestarsi,  o m a tu
rarsi nel pensiero. Quindi la filosofia è quella  che esamina con 
pacata  ragione sulle condizioni, sui rapport i  sociali onde discernere  
ciò che si nasconde sotto l ’apparen te  calma, trae  in luce e presenta  
in concetti chiari  e distinti quello  che vagamente, ed universa lm ente  
è sentito. La società am m ira  le astrazioni del pensiero come il giuoco 
dei funam boli ,  ma non app rende  nulla  da quelle , che possa miglio
ra re  le sue condizioni : come niuno im para  meglio a cam m inare  
osservando le sorprendenti  prove d ’ equilibrio  di questi ; le une e 
gli altri  non sono che passatem pi. La filosofia veram ente  raz ionale ,  
ovvero la scienza che m erita  il nome di filosofia, è quella  co
minciata  in Ita lia  con B ernard ino  Telesio e seguita da tutti i 
sommi I ta liani sino al Romagnosi, che le diede il p iù  vasto sviluppo.

(Saggio sulla rivoluzione, pag. 20)

Ecco, o do ttr inarii  ! il progresso sognato dalla vostra beata  
schiera. E meravigliosa l’ astrazione in cui questi cotali lontani dalla 
miseria e da l l ’ opulenza vivono ; e si c redono in buona fede che 
dalle  loro elucubrazioni fiorirà la l ibertà . Una catastrofe  politica li 
sorprende, un soldato prescrive i l im iti alle loro dissertazioni, come 
un pedagogo lim ita , m inacciandoli della sferza, le ricreazioni dei 
fan c iu ll i ;  essi senza perdere  coraggio rivelano le loro idee, le lasciano 
indovinare, e procedono sognando di fa r  guerra  al dispotismo. 
L’ idea, il concetto dominano, è vero, il destino dei popoli : ma 
essi sono conseguenze de’ fatti e non si traducono in fatti  che dalle  
r ivoluzioni com pite  per  forza d ’ arm i,  ed il popolo non trascorre  
mai alla violenza perchè an im ato  da un concetto , ma perchè  stim o
lato da ’ dolori.













Cosa sono le idee senza le rivoluzioni, senza la guerra che le 
faccia trionfare  ? un nulla : sono le varie forine che i vapori p r e n
dono nell’ aria , e che uno zeffiro disperde.

(Saggio sulla rivoluzione, pagg, 60-61)

Una nazione, r ipe te ranno  i do ttr inan ti ,  che insorge senza un 
concetto politico reciso, r icade nella schiavitù. D’accordo in questo. 
Ma questo coucetto politico non si forma nè diventa popolare  coi 
libri, ma coi fatti ; i r ivolgimenti del ’48 falliti sono quelli che 
hanno convinto gli italiani di non aver fede nei principi, perchè 
casta, la quale ha degl’ interessi affatto staccati dal p o p o lo ;  e, come 
nel ’48 coloro i quali dimostravano questa verità non erano asco l
tati, anzi maledetti, così in un nuovo rivolgimento r im arranno  delusi 
coloro che vorrebbero  rifare  il ’48. 11 popolo progredisce nelle sue 
idee, ma i soli fatti lo balzano da un concetto in un altro.

(Saggio sulla rivoluzione, pag. 191)

I RIFORMATORI

Ogni nazione, lo abbiam o provato con la storia, deve sottostare 
al proprio  fato, che, i rapporti sociali, il suo passato con le sue 
tradizioni, il presente, l ’ indole del popolo, le sue correlazioni co ’ 
vicini costituiscono. Ogni nazione prossima ad un r ivolgimento, 
nasconde nel suo seno il fu turo  reggimento, le sue fu tu re  sorti;  esse 
non attendono a svilupparsi, che una causa, la quale  tu rbando  
1’ equilibrio  la precipiti  nel moto. L’ avvenire d ’ un popolo, facendo 
accurato studio sulla sua ragione storica, su i suoi rapport i  sociali 
può comprendersi nel suo insieme, come uno scienziato com prende 
la scienza, ma non può manifestarsi, che da una serie successiva di 
fatti, come la scienza non può esporsi da quello, se non pigliando 
le mosse dalle  semplici,  e facendo seguire le une alle altre, le varie 
preposizioni.

Tale manifestazione comincia da ll’ apparire  de’ r iform atori,  sa
gaci interpreti della loro età, di cui esprimono il sentire. La missione 
di costoro non è di fo rm ulare  nuovi ord inam enti ,  ma distruggere 
gli esistenti, esplorando sin nel profondo, e ponendo a nudo le 
piaghe della società. I r ifo rm atori  sono la manifestazione della 
ragione collettiva, dal dolore costretta ali esame de’ mali sociali;  sono 
piloti, che non determ inano la meta del viaggio già stabilita , ma 
indicano gli scogli contro cui la nave potrebbe rom pere ; sono quelli 
che fanno studio, che scrutano, registrano le sanguinose esperienze 
fatte dal popclo, ne traggono le conseguenze, le presentano ad esso 
dicendogli: rifletti, non fidarti, se non vuoi soffrire i medesimi mali.
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La schiera de’ r iform atori  surse in I ta lia  assai p recocem ente  : 
1’ accadem ia Telesiana, come accennam m o nel prim o saggio, qu ind i 
Bruno, Vannino, Cam panella  r iconobbero  i mali da cui veniva roso 
l ’edifizio sociale, e dalla cima vollero d iroccarlo. Com inciarono dal 
r iscattare  il d iritto  della ragione, e sostituirlo all’autorità  ; era questa 
1* arm a che dovevano guadagnarsi onde com piere  la loro missione ; 
questa  prim a tenzone costò loro la vita. I conservatori surti a c o m
batterli  eziandio d’ ingegno potente, furono i gesuiti rincalzati dalla 
schiera fratesca. La discussione condusse B runo e Vanuino al rogo, e 
Cam panella  soffrì la to rtu ra  e ventisette anni di carcere ; e se oggi 
ne am m iriam o il profondo e splendido ingegno, i con tem porane i ne 
am m irarono  il sovrum ano coraggio. Se i filosofi francesi del X VIII 
secolo poterono lie tam ente  abbandonars i  ai voli del loro ingegno, ed 
oggi i socialisti disputano, senza tema del carnefice e del rogo, 
devesi ciò ai r iform atori  italiani, che oom prarono  col sangue il 
dir i t to  di ragionare.

(Saggio sulla rivoluzione, pagg. 113  15)

I C O N S E R V A T O R I

D’altra parte  in molti l’utile privato  trovasi s tre ttam ente  legato 
alle leggi, alle opinioni, ai pregiudizi com battu ti ,  e questi se ne 
fanno  i difensori ; ecco i conservatori, gli apologisti del presente, 
in cui essi trovano il bene, o a lm eno il germe d ’ ogni fu tu ro  bene. 
In  questi cotali scrittori depravati ,  i motivi esterni hanno  sem pre 
il tr ionfo  sull’ in terno convincimento, la virtù  è d ife ttiva  ; sono 
tu rba  vile e spregevole in perpetuo , se lo sprezzo potesse asp irare  
ad im m orta li tà  ; Vopportunità è la legge suprem a, il p r incipio  che 
li regola. Lodatori infaticabili  form ano il corteggio della  t i rann ide  
finché questa non diventa forte , da non aver più bisogno delle  loro 
lodi, ed im pone silenzio a l l’ im portuno  garrito.

La lolla fra i r i fo rm ator i  ed i conservatori rischiara  le ten eb re ,  
perfeziona le dottr ine  di que ll i ,  che, originate da mali della società, 
acquistano maggior lum e secondo che maggiori sono gli ostacoli che 
t rovano al loro sviluppo. Per tal ragione, i conservatori, parte  c a n
crenosa della società, loro malgrado contribuiscono al perfezionam ento  
delle nuove idee. Così il pensiero nasce dai fatti  fra  il volgo, dai 
dolori ; p rocede a traverso di essi, ma siegue poi fuor di volgo, i 
suoi voli, le sue astrazioni, m en tre  questo, senza mai addottr inars i ,  
dai soli fatti  vien balzato da u n ’ idea in un’ altra. In tan to  le m o l
t itudini,  sotto la pressura dei crescenti mali, com inciano a m an ife
stare u n ’irrequietezza, un odio al presente, un desiderio di m igliorare 
vago, confuso, non espresso in verun concetto. Ma questo desiderio ,
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questo concetto non tarda a form ularsi nella m ente  di pochi in 
u n ’ idea che diventa legame di sette, scopo di congiure, fedi di m a r
tiri ; e così essa manifestasi in una serie di fatti,  di sensazioni, che 
la rendono comune, spontanea, concreta , im m ed ia ta ,  sentim ento  
insomma. Allora la rivoluzione delle idee è c o m p ita ;  quel concetto 
di pochi getta un seme nell’ universale coscienza che fru t te rà ,  f e c o n
dato  dai fatti. Questa idea popolare legasi con le astrazioni dei 
filosofi, ma essa è quel prim o suggerimento de ll’ istinto movente, e 
punto  di partenza dei ragionam enti di quelli ; e però nasconde 
nuovi errori,  nuovi mali, dai pensatori manifestati, com para ti ,  c o n
trappesati ,  ma sempre inutilm ente  pel volgo, che non cercherà  il 
rim edio  di mali non ancora esper im en ta ti ;  e come quelli procedono 
seguendo i voli del loro pensiero sino alle ultime conseguenze, le  
m oltitudini,  len tam ente  operano, ed attraverso fatti , delusioni, e rrori,  
procedono verso la meta da quelli  rap idam en te  raggiunta.

(Saggio sulla rivoluzione, pagg. 29-31)

LA LOTTA DELLA RAGIONE

Al crescere delle popolazioni e delle ricchezze, al moltiplicarsi 
dei rapporti  fra gli individui, la podestà de ll’ oligarchia dei forti  
cresceva, pesava sempre più sulla plebe, le cui fibre d ’ altra parte  
venivano dirozzate dal crescente num ero delle sensazioni. C om inc ia
rono a sentirsi i dolori, che trassero a sè l’animo dei più accorti, e 
la ragione dichiarò ben presto un’ ingiustizia, che i soli nobili fo s
sero sovrani. Ecco la lotta della ragione coi pregiudizii e colle o p i
nioni di quelle  società. Da questa lotta cominciò a sorgere n a tu ra l
mente 1’ idea della colleganza della plebe contro i nobili, idea dalla  
quale 1’ istinto aveva deviato, prima col volontario servaggio, poi 
col concedere ogni podestà alla concione dei forti, ed a cui la 
ragione rimenava la società. Questa prim a colleganza ha in sè tutto 
1’ avvenire della democrazia ; dà principio alla lotta del popolo 
contro le caste ed i privilegii ed entra nella sfera delle rivoluzioni 
dei popoli civili.

(Saggio sulla rivoluzione, pagg. 35-36)

JNel pensiero di Campanella, di Pagano, di F ilangieri,  di Roma  
gnosi noi scorgiamo, o espressa, o sottintesa, o come conseguenza 
di quei principii, la r ivoluzione sociale. Quindi il pensiero ita liano 
raggiunge ben presto le sue ultime conseguenze.
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G L I  S C R I T T O R I

..........in una società deprava ta  gli scrittori non possono essere
che dotti e correttori di costumi ; tali i P ittagorici, i quali non 
furono, come alcuni opinano, r ifo rm atori ,  ma propugnatori  delle 
an tiche virtù , apologisti del governo dei migliori, che aveva già 
esistito, che esisteva presso i popoli m ontani, e che fra i M agno  
Greci era degenera to , perchè non b ilancia te  le fortune , e il governo 
dei più ricchi. “ Il m ig liore  dei Governi, diceva Clinia, non deb b ’es  
sere affidato ad un solo, perchè  un solo ha delle debolezze ; non a 
tu t t i ,  perchè fra tu tt i  il maggior num ero  è di stolti, ma a pochi, 
perchè  pochi sem pre sono gli ottimi  “ Se una città l ibera , diceva 
Aristotele, non avesse che un solo uomo virtuoso chi po trebbe negare 
che in  tale città  la dom inazione sarebbe necessaria „. E Clinia, 
Aristotele, P latone, facendosi come è na tu ra le  a ll’ uom o centro di 
ogni cosa, credettero  scoverte del loro ingegno que lle  massime, quei 
principii,  che in quella società decadente  erano un pallido  riflesso, 
una debole eco di antichi costumi ; e dando  il nom e di virtù , non 
già all* azione  che oppone nuovi p rincipii a vecchi pregiudizii, ma 
ai p rincipii stessi, si credettero  i soli virtuosi, nè dub itarono  per 
fare  il bene, come essi dicevano, spacciarsi quali insp ira ti  da Dio ; 
e così l ’am or proprio  trovò in essi ragioni come accordare  im postura  
e virtù. Quindi d iventarono setta, società segreta, ma le loro dottrine 
non erano conformi alle istituzioni sociali, nè cercavano r ifo rm ar 
queste  ; ma rendere  gli uomini con le istituzioni stesse migliori, 
opera vana e stolta ; epperò  li vediamo ora onorati e vezzeggiati, 
o ra  spregiati dai governi, ed in ultimo distrutti  da Dionisio, quando  
da Sicilia passò a devastare  la M agna Grecia,

(Saggio sulla rivoluzione, pagg. 39-40) 

LIBERTÀ DI STAMPA E CIRCOLAZIONE DELLA CULTURA

I libri e le azioni, r ipe tiam o, che r isu ltano dalla le ttu ra  di 
essi, a ltro  non sono che la m anifestazione della vita sociale, ne sono 
i pensieri e le opere. La ti rann ide  che cerca in te rd ire  codesta m a
nifestazione onde sostituirsi in sua vece, è na tu ra le  che la tema. 
Ma riconoscere il diritto  e la sovranità della volontà nazionale, e 
declam are  contro i cattivi l ibri è un grossolano e rrore  ; un popolo 
libero  che volesse l im itare  la s tam pa, sarebbe come un individuo 
che per  lim itare  i p ropri  pensieri, le p roprie  azioni mutilasse il 
suo essere.
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La grandezza, la dignità della nazione non va misurata dal 
numero dei libri che in essa si pubblicano, come la dottr ina  non 
è la sola q u a l i tà ,  che determ ina  il conto in cui debba tenersi un 
individuo. Un dotto, che pone la sua penna a disposizione del 
maggiore offerente, lambisce la mano che lo sferza, bacia le catene 
che T avviucono, e con facile viltà m aledice chi cade, nè mai osa 
di biasimare il potente, non può certam ente  preferirsi ad un igno
rante, che, domo dalla forza, guarda torvo 1’ oppressore, minaccia 
ne’ ferri, nè lasciasi in tim orire  dalla spada, nè da ll’oro corrom pere  ; 
il primo sarà un uomo culto ma degradato, il secondo rozzo ma 
pieno del sentimento della  propria  dignità.

(Saggio sulla rivoluzione, pag. 139)

LA CONQUISTA NON APPORTA MAI LA LIBERTÀ

Se un esercito di I taliani combattesse eziandio contro le falangi 
del francese socialismo, non farem m o voti ardenti per la sua vittoria. 
La conquista non apporta  libertà, nè fonda nazioni ; qua lunque  sia 
la vittoriosa bandiera , non vi saranno pe’ vinti che umiliazioni e m i
seria. Condizione indispensabile  del nostro essere, è la coscienza delle 
proprie  forze, epperò  bisogna che gli I ta liani, ovunque, com battano , 
vincano, come vincevano i nostri progenitori.

(Epistolario, lettera ul Direttore dell  u Italia e Popolo 
Genova, 19 luglio 1855)

LA LIBERTÀ È SENTIMENTO

La libertà  è sentimento e non dottrina. Le leggi di un libero  
reggimento sono quelle  medesim e cui ubbidisce il p roprio  istinto a 
cui l’ uomo senza studio si un iform a. Lo schiavo rinunzia alle p roprie  
facoltà e dovendo sottoporsi a ll’ a l tru i volere non fa che ubb id ire :  e 
la legge in tal caso è eziandio chiara e distinta. Ma 1’ uomo a metà 
libero è nella condizione più assurda che possa darsi in natura ,  
giacché i limiti imposti al suo diritto  son fatali, e la sua vita deve 
essere uno studio continuo al quale la maggioranza non vuole 
nè può sottoporsi. Governo assoluto o libertà  assoluta sono le 
sole condizioni logiche di un p opo lo ;  gli stati in term edi non sono 
già, come asseriscono i do ttrinanti,  un necessario per passare dal 
primo al secondo, ma son forme di reggimenti, che favoriscono, 
a discapito del popolo, una ris tre tta  classe di cittadini ; r itrovati  
de’ t iranni, per conservare sotto m aschera di libertà  le loro usur
pazioni ed aggravando i mali delle moltitudini, creduti conseguenze 
della libertà, suscitare in esse l’amore al ri torno della servitù.

(Epistolario, Lettera ai suoi com militoni, 12 ottobre 1855)
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SCRITTORI E COSPIRATORI

Come i mali sociali fanno sorgere li scrittori,  i medesim i mali 
producono le sette, le congiure , le insurrezioni. La gradazione che 
scorgesi fra gli scrittori, si osserva eziandio  fra i cospiratori,  s t i
m olati essendo dai m edesimi moventi. Havvi congiura per co n q u i
stare una patr ia  libera , o solo per 1’ abolizione di una tassa. Così 
p rocedono le nazioni col pensiero e con le o p e re ;  e siccome l’uomo 
com pie i più grandi fa tti  quando esegue energicam ente  ciò che 
m atu ra tam en te  ha pensato ; così le nazioni sono m ature ,  e toccano 
quasi la meta alla quale  aspirano, a llo rché  li scrittori ed i conspi  
ra tori  tendono al medesimo fine. Quale  è in questo svolgersi delle 
um ane  vicende 1* opera  ed il dovere del r ivoluzionario  ? Con la 
penna tra t ta re  tu tte  le quistioni che conducono al fine b ram ato  ; con 
la congiura far  cospirare  1* azione al medesim o fine, e cercar  di 
legare s tre ttam ente  il pensiero e l’ azione. Dire fuc il i  e non libri è 
un errore , come il d ire libri e non fucili .

(Saggio sulla rivoluzione, pag. 188)

L A  D I S C U S S I O N E  

Lasciamo agli anim i servili lo stizzirsi come donnicciuole ad 
una semplice osservazione, ed accettiam o con anim o pacato la 
discussione. Grandeggiano, è vero, nei loro rivolgimenti, uomini non 
degni, altr i  onestissimi vengono ca lunnia ti  : ma il tem po  fa giustizia 
di tutti.

(Epistolario, lettera al Giornale w La voce della Libertà „ ,
Genova, 27 agosto 1855) I

P O T E R E  E L I B E R T À

11 più grande am atore  di l ibertà  non appena assume il po tere ,  
se non è uomo dappoco, vuole che tu tto  pieghi alla sua volontà.

(Saggio sulla rivoluzione, pag, 186)
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EDUCAZIONE E COSCIENZA NAZIONALE

EDUCAZIONE LAVORO LIBERTÀ

11 solo lavoro, che ogni mano senza distinzione alcuna deve 
per proprio  utile  compiere, è quello , che le sue naturali a tt itudini 
indicano, ed i suoi bisogni richieggono. Con questa legge e non 
altra , tutti gli individui com ponenti una società dovrebbero  c o n tr i
buire  a l l ’ accrescimento del comune prodotto. Inoltre  cotesta società 
dovrebbe porre a disposizione di ognuno dei suoi m em bri,  senza 
veruna eccezione, tutti quei mezzi che essa possiede, onde facilitare
lo sviluppo delle loro facoltà fisiche e morali e porlo in grado di 
riconoscere e utilizzare le proprie  attitudini. Solo in tal caso dal- 
1’ assoluta libertà  d ’ ognuno risulterebbe massimo prodotto  e massima 
felicità. Ma quanto  siamo lungi da un simile stato !

Come provvedesi a ll’ educazione del prole taria to  ? In un modo 
negativo, costringendolo dall’ infanzia a continuato lavoro che ag
giunge alla mancanza dei mezzi, quella del tem po e delle forze. 
E sotto qual pena cotesta num erosa classe vien condannata  a ll’ igno
ranza ? la più te rr ib ile  : la m orte  per fam e in mezzo a ll’ ab b o n
danza ! E m en tre  la fam e interdice lo sviluppo delle facoltà, che 
la natura concesse al proletario , e lo spinge, suo malgrado, sulla 
via faticosa ed aspra percorsa dal padre  ; uno stolido, un idiota, 
dal quale mai potrà cavarsi f ru t to ,  perchè ricco, avrà tem po e mezzi 
esuberanti per la sua educazione, che verranno inu tilm ente  sprecati. 
L’ uguaglianza politica è derisione, allorché i rapport i  sociali dividono 
i cittadini in due classi distintissime, 1’ una condannata  a perpetuo  
lavoro, per miseramente vivere, 1’ altra destinata a goderei il fru tto  
dei sudori di quelli. L’ uguaglianza politica non è che un ritrovato 
per  isgravarsi dall’ obbligo di nu tr ire  gli schiavi, per privare  il f a n
ciullo, il vecchio, il malato d’assistenza, è un ritrovato  per concedere 
al ricco, oltre i suoi diritti  politici, la facoltà d ’ usurpare  quelli 
dei suoi d ipendenti.

Sonosi sciolte le catene degli schiavi recidendo loro i garetti.












Una tale ingiustizia, che sacrifica a pochi i moltissimi, è eziandio 
danno manifesto all’ in tera  società, perchè  riesce impossibile  ai 
nu l i ’ abbienti ingegnarsi, ed ai troppo  facoltosi m anca ogni stimolo 
per  farlo, e, crescendo così la disuguaglianza, essa corre, siccome 
dicemmo, al deperm ein to , alla dissoluzione.

In una società in cui la sola fam e costringe il maggior num ero  
al lavoro, la l ibertà  non esiste, la virtù è impossibile, il m isfatto  è 
inev i tab i le ;  la fam e e l ’ ignoranza, sua conseguenza im m edia ta ,  
rendono  la p lebe  sostegno di que lle  m edesim e instituzioni, di quei 
pregiudizii da cui emerge la loro miseria, rivolgono la spada del 
c ittadino contro i cittadini m edesimi a difesa di una t irannide  che 
opprim e tutti . La fam e imbriglia  il pensiero, aguzza il pugnale 
d e ll’ assassino, prostituisce la donna. La società in tera  viene a b b a n
donata al governo di coloro che posseggono, ed il suo utile, la sua 
volontà sarà sem pre quella di cotesti pochi i quali am m olliti  dalle 
ricchezze che tem ono di perdere , sacrificheranno sem pre 1’ onore, 
la dignità, l ’ utile  universale ai loro ozi beati, e l’ ignoranza e la 
miseria in terd icendo  al maggior num ero  la libera espressione della 
loro volontà distruggono affatto la nazionalità  espressa dalla volontà 
collettiva senza eccezione e senza prevalenza di classi.

Concludiamo : la l ibertà  senza 1’ uguaglianza non esiste, e questa 
e quella  sono condizioni indispensabili  alla nazionalità , che a sua 
volta le contiene, come il sole la luce ed il calorico.

(Saggio sulla rivoluzione, pagg. 107-109)

UNITÀ DELL’ ITALIA E DEGLI ITALIANI

Gl’ I ta liani sono unitari  ; tali furono gli antichi,  ed una tale 
aspirazione fra m odern i comincia da Dante. L’ idea che nel 1814 
ha cominciato a farsi popolare , che ha progredito  sempre, che s’ è 
m ostrata dom inante  in tutti gl' istanti di vita vissuti dal popolo 
i taliano è 1’ unità ; ma gli ostacoli per a t tuarla  sono più che 
moltissimi.

(Saggio sulla rivoluzione, pag. 109)

Gli ostacoli morali e m ateriali , che si oppongono a l l’ un ità  ed 
al r isorgimento ita liano, sono tanti, e di tal fatta , che io non veggo 
possibile, che un principe, un partito , o qua lunque  siasi forza che 
non sia l’ in tera  nazione, possa ina lberare  la sua bandiera . L’ unità  
i taliana, secondo me, non potrà  essere 1’ effetto di un nuovo patto , 
ma un fatto  che emergerà da ll’ abolizione d ’ ogni patto  esistente, 
dall’ assoluta libertà  del comune e dello individuo. Gli stati p r e







senti, i partiti ,  le pretese straniere , in un’ epoca più o meno vicina, 
verranno sommersi dal flutto rivoluzionario, e r im arranno  fa tti  s to
rici e nulla più.

( Epistolario, lettera al Direttore delV u Italia e Popolo 
Genova, 19 luglio 1855)

EDUCAZIONE ALLA LIBERTÀ

Il sottostare a forza maggiore è necessità ; il r inunziare  volon
tariam ente  ad una parte  o a tutta  la libertà , non è prova di spiriti 
liberi, ma d ’ inclinazione al servaggio. Chi vende i proprii con v in
cimenti ha cuore depravato , ma p iù  l ibero  di colui che volontaria
mente abdica. Quello rinunzia alla libertà per  un guadagno, patteggia 
col nemico, questi per indo le ;  l’ uno, trovando il suo meglio, saprà 
r iacquistarla  e valersene, 1’ altro  eziandio volendolo, noi potrà fare. 
E vano il dire che sarà cosa pregevole rinunziarvi per am or di 
patria  ; im perocché il sommo bene della nazione altro  non è che 
l’ assoluta libertà , che essendo costituita non dai limiti imposti alla 
libertà  individuale, ma dal pieno sviluppo di essa, r inunziare  alla 
propria libertà per accrescere quella della patria , è lo stesso che 
m utila rla ,  per renderla  in te ra ;  è un assurdo. Agli italiani è mestieri 
di educarsi a libertà  ; ma educatori e libertà sono m aterie  e te ro
genee che si escludono affatto. La libertà  uon può apprendersi  ; 
essa è sentimento, e nessuno può darci sensazioni non nostre. Per 
educarsi a libertà bisogna vivere, per  quanto  possiamo, liberam ente  ; 
in tal guisa ognuno, educando se medesimo, educa tutti , e tutti 
compiono l ’ educazione d’ ognuno. Da ciò r isu ltano spontanee le 
cospirazioni, le congiure, ma senza idoli, senza patroni, senza padri ; 
ninno p re tenderà  com andare, come niuno si piegherà ad ubbidire. 
Se la nazione devierà ancora dalla  linea re tta , se ancora non è 
abbastanza assennata dall’ esperienza, p o tranno  de’ strani connubii, 
delle strane combinazioni aver luogo, ma essa non raggiungerà con 
questi mezzi la sua piena libertà  e la grandezza a cui è destinata.

(Saggio sulla rivoluzione, pagg. 208-209)

Quale scrittore in buona fede può affermare che la plebe, che 
non sa leggere, si educhi coi l ib r i?  Non parliamo di coloro che sotto 
il despotismo pretendono che il popolo si educhi a l ibertà  per  poi 
esserne degno ; tanto vale dire ad un uomo legato : prim a di scio
glierti è d ’ uopo che im pari a correre : nè diciamo degli altri  che, 
vedendo un popolo corrotto, pretendono renderlo  m orale, non già 
sbarbicando ogni germe di corruzione, ma p roponendo un reggi
















m ento  fondato  precisam ente  su di un sistema corru tto re  ; ma di 
quelli  i quali credono possibile, a furia  di scritti, spandere  le idee 
rivoluzionarie.

(Saggio sulla rivoluzione, pag. 191)

IL CONCETTO DI SOVRANITÀ DEL POPOLO

La sovranità del popolo,  che tutti  bandiscono, a cui tu tt i  a s p i
rano , è, col governo, la sostituzione del concetto collettivo a ll’ i n
dividuale. Il  concetto collettivo emerge allo stato di progresso della 
nazione, costituito  da’ svariatissimi rapport i  sociali. Chi parlasse di 
l ibertà  a gente che avesse servo il cuore, non sarebbe compreso, i 
suoi sforzi to rn e reb b ero  vani ; a gente di spiriti  liberi fa rebbe 
schifo il linguaggio di uno schiavo. Il concetto della  nazione è 
fa ta le ,  esso è il solo giusto  ed il solo possibile, esso sa rà , ind u b i ta
tam ente ,  1’ arb itro  delle nostre sorti ; lasciamo adunque  che si m a
nifesti l iberam ente .  11 pre tendere  di m utarlo  è vano. D irem o solo 
che un popolo, il quale  pe r  esser libero  vuol essere dom inato , o 
erra  e non è degno di l ibertà  ; e tanto  nell’ uno quan to  nell’ altro 
caso non sarà mai libero, e più che ogni altro popolo l’ i taliano, 
perchè  maggiori ostacoli si frappongono al suo risorgimento, e per  
superarli  gli fa d’ uopo libertà  maggiore.

(Saggio sulla rivoluzione, pag. 195)

Ogni cittadino ha il dir i t to  di p roporre  leggi e riform e, ma 
ch iunque dice : “ abbia te  fede in me, affidatemi il potere, ed io 
vi renderò  liberi e felici „ costui non merita  neanche di essere 
ascoltato. Libertà ed uguaglianza  sono i cardini su cui deve pog
giare 1’ um ana felicità ; tu tte  le leggi che favoriscono questi prin  
cipii, ottime, quelle  che tendono a lim itarle , pessime ; la fede 
negli individui spalanca alla nazione l ’ abisso, im perocché  la fede 
senza convincim ento  tu rba  1’ uguaglianza.

(Saggio sulla rivoluzione, pag. 197)

La sovranità per  legge di na tura  è ina lienabile ,  nè havvi c ir
costanza che possa giustificare la violazione di questa legge; conce
d erla  ad altri  è un suicidarsi ; consum ato il suicidio è vana speranza 
il p re tendere  di r i to rnare  in vita ; quindi ogni m em bro  di questo 
Congresso è sem pre revocabile  d a ’ suoi elettori,  e la stessa d u ra ta  
del Congresso non può prestabilirs i dovendo d ipendere  dalla  l ibera  
volontà della nazione.

[Saggio sulla rivoluzione, pag. 206)
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L ISTRUZIONE PUBBLICA

..........la pubblica educazione, che ferm a l’attenzione e sviluppa
il pensiero, non solo è dovuta di d ir i t to  ad ognuno, ma è il cardine 
principale della l ibertà .

(Saggio sulla  rivoluzione, pag. 233)

Lasciamo a tutti aperta  la via che mena alla scienza, ed essa 
sarà percorsa, vo lon tariam ente , solo da coloro, che la natura  ha 
destinato a sublimarsi in essa.

(Saggio sulla rivoluzione, pag. 235) 

POPOLO SEMPLICE E POPOLO DOTTO

Una nazione senza dottrina sarà come un uomo semplice, e d i  
soverchia buona fede, che facilm ente  cade nell’ inganno, ma non 
mancherà per questo di forza, di coraggio, d ’ eroismo e de l l ’a rdente  
desio di migliorare la propria  condizione. E può eziandio avvenire 
che un popolo dottissimo im putrid ito  nei vizj, abbandoni non curante  
il proprio  destino al primo venuto. Nè le nazioni si addo ttr inano  e 
sortono dalla loro sem plicità  a furia  di libri e di giornali, ma p r o
grediscono, attuauo una serie di fatti terribili  e sanguinosi. L’opinione 
la più assurda è il supporre  che una mezza libertà  possa a grado, 
e senza veruna scossa, menarci all’ in tera ; m entre  cotesto vantato 
progresso legale mena dritto  alla corruzione.

(Saggio sulla rivoluzione, pag. 103)

LA COSCIENZA NAZIONALE

La coscienza nazionale si form a da sè, e tanto più retta  quanto  
maggiore sarà la facilità che trova ognuno nel manifestare  la propria  
opinione ; e questa coscienza finirà sempre per dar arm a a q u a
lunque movimento, eziandio che fosse cominciato con caratteri 
diversi.

(Epistolario , lettera ad Agostino Platino, Genova, 30 dicembre 1855)

L ESERCITO CITTADINO

11 diritto di eleggersi i p ropri  capi trasform a in un istante 
1’ esercito regio in esercito c ittadino ; tronca la via al m ilitare  
dispotismo, imperocché i vari capi non riconoscendo i loro gradi e 
gli onori da un governo o da un generale, ma dall’ esercito stesso, 
non trad iranno  esercito e nazione per abbandonarsi  e farsi servi di 
un uomo. Mentre è cosa natura le  che uomini il cui avvenire  è in 
bali a ai capricci di un re, d’un ministro  o d’un d it ta to re ,  si ad o p e
rino onde tu tta  la Nazione subisca la medesima sorte.

(E pistolario, lettera ai suoi antichi com militoni, 12 ottobre 1855)
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IL CONCETTO DI R IV O LU ZIO N E NAZIONALE 

E IL RISO RG IM EN TO  ITALIANO

LIBERTÀ ED INDIPENDENZA

L’ Ita lia  per essere libera  deve essere ind ipenden te ,  e l ibertà  
ed indipendenza  non a l tr im en ti  si ottengono che conqu is tando le ; 
1* I ta lia  deve : fa r e  da sè, e tan to  più salva sarà la sua fu tura  
l iber tà  quanto  p iù  numerosi saranno i debe lla ti  nem ici,  più superbi 
i m onum enti  di gloria m erita ti  per conquistarla.

Dicono i do ttr inar i i ,  i quali temono che i marosi della r ivo lu
zione non li sommerga insieme alle lor dottrine, che bisogna educarsi 
al vivere libero, o ttenere  la l ibertà  per  gradi e non per salti, ed 
accettare  una mezzana l ibertà  come sgabello all’ in tera , come pegno 
di migliore avvenire. Strano ed assurdo a rgom ento! La bram a di 
l ibertà  è sentimento, è aspirazione na tu ra le  dell’ uomo, non già 
dottrina ; ed i r ipe tu t i  sforzi del dispotismo non bastano  a distrug
gerla. L ’ uomo soggiace a l l’ a ltru i d ipendenza, non già perchè  manca 
in lui il desiderio  di francarsene  ed il convincim ento di usare 
u t i lm ente  di sua libertà , ma perchè  teme maggiore t i rannia  ed altri  
mali, che la propria  im m aginazione, guasta dal desiderio  della 
quiete , gli figura ; ed è al bisogno, al desiderio di conservare  parte  
di sua l ibe r tà ,  eh’ egli sacrifica la r im anen te .  Lo schiavo è forza sia 
educato  secondo i voleri del padrone  ; ma per  vivere da uomo 
l ibero  basta seguire gl’ impulsi della propria  na tu ra ,  nè . havvi 
necessità di educazione.

(Saggio sulla rivoluzione, pagg. 101-102)

I  rivolgimenti di un popolo risorto sotto un duro  dispotismo 
sono più  terrib il i ,  piò recisi e p iù  atti a gettar radici che quelli  
di uno stato già a m età  libero. Quale  differenza fra la repubblica  
francese del ’91 e que lla  del ’48, l ’ una surta sulle radici d ’ un 
lungo regno assoluto, l’ a ltra  basata sul fango d ’ un m odera to  reggi
m ento  ! Quella te rro re  de l l ’ E u ropa ,  e sola pagina onorevole di 
que l  popolo  ; questa  oggetto di scherno e disprezzo universale , e









macchia indelebile  all’ onore della nazione. Inoltre istituzioni, caste, 
privilegi, culto, tutto è odiato sotto il peso della  t i rann ide  ; perchè 
tutte armi volte ad opprim ere  le moltitudini, però tutte  nei rivo l
gimenti d is tru tte  ; quindi sgombero il cam m ino ad ogni ostacolo.

Invece negli stati a m età  liberi, quasi tutto  salvandosi, la r ivo
luzione da mille impacci è arrestata  o sviata dal suo corso. D ottr i
narii ! che a voi convenga la mezza libertà, che l ’ industria  ed 
il commercio fiorisca alla sua om bra , concedo ; ma non asserite 
che essa giovi al m inuto popolo, e che ci meni ad un migliore 
avvenire. L’ uomo ha bisogno di lunga e laboriosa esperienza per 
giungere alla conoscenza di quegli ordini (che sono le leggi naturali)  
i quali guarentiscono la  conquistata l ib e r tà ;  ma per francarsi dalla 
t irannide che l ’ opprim e, procede a s a l t i ;  lo schiavo non ismaglia 
lentam ente le catene, ma le spezza.

..........la l ibertà  non am m ette  restrizioni di sorta alcuna, nè fa
d’ uopo d ’ educazione o di tirocinio per gustarla ; essa è sen tim ento  
innato nell’ umana natura  : le franchigie  concesse dai despoti nei 
momenti che non si vedono sicuri della vittoria non sono che un 
narcotico somministrato al popolo per addorm entarlo  fra le len ta te  
catene ed annebbiarne  l ’ intelletto  ; quindi senza nazionalità la 
libertà non può esistere. Ma oltre la nazionalità, essa per  non dirsi 
una menzogna, una derisi one, r ichiede un ’altra condizione per molto 
tem po ignorata, ora ad arte disconosciuta, 1’ uguaglianza.

(Sagg o sulla rivoluzione, pag. 105 106)

Finalm ente  se la sola guerra di popolo, e guerra affatto r i v o
luzionaria, può solo r iscattare  1’ Italia dal suo servaggio, non vi è 
luogo più a dubbii se debbasi o pur  no lasciar campo alla m onarchia  
d ’ immischiarvi.

( Saggio sulla rivoluzione, pag. 97)

L’ Italia per vincere i suoi numerosi e potenti nemici bisogna 
che combatta svincolata dalle  pastoie domestiche, la guerra del 
risorgimento : gli Italiani debbono guerreggiarla da uomini p e r fe t
tam ente  liberi ; richiedere  all’ esaltazione le schiere, ed al bollore 
delle  passioni popolari quei genii che mai non m ancano nelle  r iv o
luzioni, come le folgori non m ancano alla tempesta. Il c redere  che 
la libertà debba seguire l ’ indipendenza è funestissimo errore, è 
quello  che nel 1848 ci ricacciò nella schiavitù.
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L E  R I V O L U Z I O N I

Riscontrasi forse registrato  ne ’ fasti dell’ um anità  che le  rivo 
luzioni si compiono con una discussione e con un’ esperienza ? Gli 
interessi oppositi da cui viene l ’urto  si salvano entram bi. D ’onde, se 
non dal to rren te  degli affetti che sgorgano dalle r ivoluzioni, e t r a
volgono nel loro rap ido  corso ogni ostacolo, sorte inaspetta to  il 
nuovo ordine sociale ? A me basta d ’aver provato, nè ciò possono n e
gare gli economisti, che i mali, le cagioni d e ’ presenti dolori,  esistono 
non solo, ma crescono con tinuam ente ,  e questo fatto , scritto a ca ra t
teri indelebili  negli e terni volumi del destino, racchiude  in se la 
rivoluzione, come i corpi il calorico. “ Quando il popolo  non avrà  
p iù  nulla da  mangiare, mangerà il ricco „. In questi te rm ini, con 
queste parole Rousseau ha preveduto  e definito la rivoluzione, e 
così avverrà. Inoltre  le nazionalità  compresse, le ingorde tirann id i,  
l ’ agitarsi delle sette, sono a ltre  ragioni, effetti e cause della r ivo
luzione, le quali ne avvicinano il mom ento , e vestono delle loro 
apparenze  alcuni rivolgimenti, il cui movente principale , la miseria, 
il bisogno di migliorare, r im ane  nascosto.

(Saggio sulla rivoluzione, pagg. 66 67)

Le rivoluzioni sono come le onde d ’ un rap ido  to rren te  che , 
q u an tunque  to rb ide  della mota sollevata dal fondo, non s’arrestano  
perciò, nè cessano di sgombrare con frem ito  gli ostacoli che co n
tras tano  al loro corso. Appena un principe o un potere  qua lunque  
sorge a reggere il m ovim ento e dice fa rò  io : im m ed ia tam en te  ogni 
c ittadino d ’ attore diviene spetta tore , l ’ im peto  deila rivoluzione 
s’ ammorza.

(Saggio sulla rivoluzione, pag. 95)

Non sono i capi che fanno le rivoluzioni, ma ogni rivoluzione 
sorge coi suoi capi, come la tem pesta  con le folgori.

(Epistolario, lettera ai suoi antichi com m ilitoni,
16 ottobre 1865)

LE SOCIETÀ SEGRETE

Le società segrete sono mezzi poco efficaci. Esse, avvolte nel 
mistero, tolgono a modello il d ispotismo come questo ad un cenno 
muove i suoi battaglioni, aggregato di arm ati  uniti  per disciplina e 
per  utile, e m ateria lm ente  concentrati,  così quelle  vorrebbero  d i
sporre  de’ loro ascritti, separati non solo m ater ia lm ente ,  ma eziandio 
dalle  circostanze e da ll’ utile  di ognuno. Vane speranze : son sem pre
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pochi che muovono ; la nazione r im ane indifferente spetta trice . Se 
qualche volta tr ionfano, allora hanno nel loro seno il germe della 
dissoluzione ; la gerarchia della setta, e le sue esigenze si sosti tu i
scono al governo, in cui prevalgono le cupe e torte abitudini d e ’ 
cospiratori. Il cospiratore viene costretto a simulare, e la simulazione 
al governo trasformasi in moderazione e dip lom atic i  raggiri;  il 
cospiratore è avvezzo ad infiltrare g radatam ente  le sue idee, quasi 
mascherandole ; mentre  coloro che sono chiam ati a reggere una 
rivoluzione, debbono aper tam ente  proclam arne i princ ip j,  e dai 
primi istanti affermare le ultime conseguenze ; im perocché ivi solo 
si riscontra 1’ utile che può convincere le moltitudini.

(Saggio sulla rivoluzione, pagg. 174-175)

M A Z Z I N I

Giuseppe Mazzini è una indole nobilissima. I suoi piaceri, i 
suoi godimenti si riassumono nel farsi s trum ento del risorgimento 
italiano ; sospingere gli ita liani alla conquista della loro  patria  fu 
il prim o forte pensiero che balenò nella sua mente giovanile, poi 
la stella polare  della sua vita, e sarà 1’ ultimo suo voto.

Se ragiona assistito dalla verità, ha logica potentissima, il suo 
discorso è colorito e convincente ; ma se qualche pregiudizio lo 
trae fuori di strada, allora declama, ripetesi sovente, quasiché delle 
idee fisse, de ’ punti di fede, angustiassero il suo grande ingegno in 
piccolissimo giro.

Facile a l l 'am ic iz ia ,  generoso, inaccessibile all’ odio , e coi suoi 
nemici personali magnanimo.

................La religione l ’ ha fa tto  propendere  un poco verso il p r i n
cipio d ’ autorità  ; quindi le accuse mosse contro di lui, ora di assu
mere un tuono d itta to r ia le ,  ora profetico, m entre  la sua indole lo 
rende capace della più pacata discussione e della più am pia  to l le
ranza. Quindi i suoi difetti , i suoi e rrori prendono tu tti  origine d a ’ 
suoi sentimenti re lig iosi; se Mazzini fosse irreligioso sarebbe l’ ideale 
del cittadino. Su lui il mondo esteriore non ha potenza di sorte 
alcuna ; mutano i tempi, cadono e sorgono troni, ognuno in questi 
mutam enti  cerca fortuna , o salvarsi dalla caduta , egli invece costante 
nei suoi principii, marcia a ttraverro  le rovine, come attraverso le 
ricchezze, verso il fine proposto. Il sentimento interno ha sempre 
la prevalenza sulle impressioni esteriori.

Il fato  di una nazione Mazzini noi cerca ne’ rapporti sociali 
ed in ternazionali d’ onde scaturiscono le guerre, le conquiste, le 
rivoluzioni, ma abbandona la terra , e lo cerca nel cielo. La legge, 
dice egli, è un’emanazione di Dio, che impone di vivere nel vero, nel  
reale, nel giusto. Cotesto dovere non è, secondo lui, verso noi










medesimi, ma verso l ’um anità . Quindi la vita una missione a com
piere, un continuo sacrificio, che necessariam ente  deve aspettarsi un 
prem io o una pena ; a l tr im enti  non avrebbe scopo.

(Saggio sulla rivoluzione, pagg. 161-162)

Come in Ugo Foscolo si personifica la vita del popolo ita liano 
dal ’96 al ’14, in Mazzini si personifica la stessa vita fino al ’48. 
Mazzini esordì per essere Carbonaro  : poi osteggiò questa setta ; 
fondò la Giovine I ta lia .  Vinto in ogni tentativo nel ’48, egli, 
repubblicano , fu costretto, come tutti  i repubblican i,  a rassegnarsi 
a l l’ opinione universale. A Roma fu troppo  romano.

(Saggio sulla rivoluzione, pag. 176-177)

I F A T T I  D E L  48

I rivolgimenti del ’48 ebbero  precisam ente  questo cara tte re  ; 
tu tto  il popolo che si agita, i p r incipi sono travolti  nel tu rb ine , ed 
al te rm ine  di questa nuova fase succede una disfatta  ; ed uu nuovo 
am m aestram ento . Popolo  e princip i hanno mire opposte, quindi 
diffidenza, dubbia  fede, spergiuro, incapacità  ne’ capi ; e, dopo 
tanti sforzi, il popolo altro  non guadagnò che persecuzioni ed effe  
ra ta  t irannide.

A Rom a, a Venezia, il popolo com batte  solo, quasi svincolato 
dalle  pastoie domestiche ; ivi combattesi con tutta  l’anim a ; gregarj 
e capi non vogliono che la vittoria  ; hanno  unità  di m ire , unità 
d ’ interessi ; la disfatta è egualmente ruinosa per tu t t i ;  non vi sono 
cagioni estranee alla causa i ta liana, che distornino ed ammorzino 
l’ im peto  de’ com battenti  ; non v’ ha nulla da conservare. N ondim eno 
Roma e Venezia cadono, e perchè ? perchè angustiarono i loro 
sguardi fra le m ura di una città ; si com battè  per Rom a e per  
Venezia, non già per l’ Italia.

(Saggio sulla rivoluzione, pag. 176)

La prim a esaltazione rivoluzionaria  creò q u e ’ battaglioni, che 
valorosamente difesero la rom ana repubblica . Quella smorzata, 
quan tunqe  tu tti  applaudissero  al governo repubblicano , essa non 
trovava soldati. Il  volgo in un  tale fatto, altro non iscorge che un 
mal volere, una ripugnanza alla milizia, m en tre  esso emerge da più 
im portan ti  cagioni. È la quistione econom ica, che sotto varj aspetti 
padroneggia 1’ Europa , e reclam a la sua supremazia. Il popolo non 
ottenne dalla repubblica  vantaggi ta li  da im pugnare  le armi a sua 
difesa ; in esso prevaleva l’ odio al passato più che 1’ amore al 
presente.

(Saggio sulla rivoluzione, pag. 177)
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Carlo Alberto pensò a difendere  Torino, i veneziani Venezia,
i romani R o m a .......... tutti furouo vinti perchè  angustiarono l’ idea
italiana fra le m ura  d ’ una capitale. D uran te  la guerra 1’ I ta lia  non 
dovrà averne a l tra ,  che il punto strategico determ inato  dal corso 
delle operazioni militari.

(Saggio sulla rivoluzione, pag, 96)

CRITICA A MAZZINI

Mazzini avrebbe dovuto essere quale  fu allorché iniziata la 
Giovine Italia : com battere  i governi, le sette, ogni specie di d i t ta
tura ; richiedere tu tto  alle masse popolari,  ed aggiungervi una franca 
propaganda de ’ diritti  del povero, una guerra accanita alle u su rp a
zioni del ricco. Ma egli non ha presentito  allora la morte della b o r
ghesia, la supremazia della plebe ; si diresse alla prim a, questa 
gli è venuta meno di fa t to ;  ed egli che credevasi isolato, ha visto 
sorgere spontanea la p lebe e sostituirsi a quella.

(Saggio sulla rivoluzione, pag. 178)

Mazzini, se erra, conserva sem pre la coscienza la più pura, e 
le intenzioni le più rette. Egli non tradisce mai i suoi principj ; 
sono i principj che qualche volta tradiscono lui. Egli p ropende a 
credere che gli individui non rappresentino  le nazioni, ma le nazioni 
seguano l’ impulso de’ pochi ; e cotesto è gravissimo errore.

(Saggio sulla rivoluzione, pagg. 179-180)

 Tanti fra te lli  messi sotto la tutela de ’ migliori , è la società, 
la nazione sognata da Mazzini, ovvero 1’ attuazione del cristianesimo.

(Saggio sulla rivoluzione, pag. 165)

11 Comitato, in luogo di farsi un organo, pel cui mezzo la 
pubblica opinione poteva manifestarsi ed operare, pretese darle 
forma e cara ttere  ; se ne credette  1’ arbitro , e parlava come un 
governo costituito, che offriva patti al governo sabaudo. Un tale 
e rrore  fu di breve du ra ta ;  il comitato, dopo poco tem po, si disdisse.

Unificare la volontà, sgomberando i dubbi, avrebbe dovuto 
essere l ’ opera principale del com ita to ;  era seconda quella di aju- 
tare  con mezzi materiali  1’ azione ovunque spontaneam ente  sor
gesse. Il prim o lavoro avrebbe dovuto esser quello di distruggere 
1’ antico errore. La rivoluzione non era, e forse non è compresa 
nel suo vero senso. II prestigio di un nome superava quello  delle 
idee ; ed il nome di Mazzini aveva tanta autorità , da aggiungere
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grandissima forza alla verità  per se m edesim a potente. “ Ita liani,
 avrebbe dovuto esclam are , in Roma io e tutti  coloro che mi 

c ircondarono, non fum m o rivoluzionarj, non fum m o alFaltezza delle 
circostanze, e per  legge fata le  noi potevam o essere ; 1’ I ta lia  doveva 
subire l ’ esperienza del *41. Noi avrem m o dovuto con un decreto  
rovesciare  1’ antico edilizio, proclam are  i d iritti  che ad ogni uomo 
le leggi di natura  accordano. Lasciare ai c it tadini libera  la scelta 
d e ’ magistrati, a l l ’ esercito la scelta dei generali e degli ufficiali 
d ’ ogni g ra d o ;  ch iam are  tutta  la nazione alle arm i,  band ire  la 
guerra, in trap renderla  con audacia ; così operando, se il popolo 
secondavaci, l ’ I ta lia  era salva ; nel caso contrario , sarem m o eziandio 
caduti,  ma con la coscienza di aver fa tto  il proprio  dovere. Noi 
invece calcam m o le orm e de’ passati governi aggrediti, abbiam o 
resistito, ecco il nostro  merito . Facciam o studio su questi e rrori,  per 
non incorrervi ne ll’ avvenire „. Ben lungi da ll’ esserne oscurata, 
sarebbesi accresciuta im m ensam ente  la fam a di Mazzini. Invece la 
repubblica  rom ana venne d ichiarata  repubblica  modello.

(Saggio sulla rivoluzione, pagg. 178-179)

Vi sono qui parecchi entusiasti per  Mazzini, ma sono entusiasti 
della  libertà , nè  sapendo come m anifestare  questa loro opin ione , 
tengono il suo nome quasi come simbolo dei loro desideri. Fra  gli 
uomini pensanti, M[azzini] è caduto affatto, e par tico larm ente  a llorché 
si legge qualche  lunga declamazione ove egli parla  da ispirato  
e da profeta.

(Epistolario, lettera a Carlo Cattaneo, Genova,
17 aprile 1851)

Fu concetto di carbonari (ed allora era idea com unem ente  
accetta) che liberata  1’ Italia, s’ abbia a conservare, per  un certo 
tem po, una d itta tu ra  educatrice. Ora le opinioni sono cangiate ; non 
si fa guerra ai governanti ma al governo, al p rincipio  d’ au torità  ; 
ed in tanto  Mazzini, il fondatore  della  Giovine I ta l ia , che aveva 
com battu to  la d i t ta tu ra  in que ll’ epoca, se ne fece al giorno d ’ oggi 
il propugnatore. D itta tura ,  dice il Mazzini, che p repare rebbe  V e d u
cazione  iniziatrice, con la stampa ordinata ad  un fine  ; con 1’ asso
ciazione pubblica, concentrata ad  una sola bandiera, con V esercizio 
delle faco ltà  elettorali sin dove è possibile ai militi. Ed  è questo 
appun to  il p rincipio  su cui fondasi il despotismo ; il quale  non 
dice : voi dovete essere schiavi, ma am m ette  la necessità di o rd inare  
e l im itare  la libertà.  Non anarchia, continua Mazzini, non ten
tativo di sovvertimento nelle condizioni sociali, predicazioni incon
siderate di sistemi stranieri, esclusivi, imperfetti,  tiranni. Quindi la
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censura, la persecuzione, lo spionaggio per conoscere se alcuno 
gecretamente si facesse I’ apostolo di tali sistemi, erano le conse
guenze im m edia te  di coteste massime. Egli è certo che scrivendo 
queste parole soggiacque ad un momento d’ aberrazione.

(Saggio sulla rivoluzione, pag. 183)

LA COSCIENZA NAZIONALE E L OPERA DI MAZZINI

Quanti libri, discordi fra loro, souosi stampati in Italia dal '49 
al giorno d’ oggi ? Chi vuole 1’ Italia una ; chi il regno boreale  ; 
chi due Italie ; chi spera tutto dalla F rancia  ; chi tu tto  dal Pie* 
monte. Quale sarebbe la coscienza nazionale ? impossibile a dirlo. 
Ma osservate le cospirazioni, le congiure, i m a r t i r i .......... tu tti  in d i
stintamente ed in tutte  le epoche hanno  accennalo  al medesimo 
scopo : Italia una e libera  ; e quindi è forza in ferirne che, ad onta 
dei colpi di Stato, dei protocolli, dei memorandum,  la coscienza 
nazionale è rimasta salda. Sarebbe stoltezza a t tr ibu ire  al solo Maz
zini, ispiratore della maggior parte  di questi tentativi, tale fermezza 
di proposito. Mazzini non avrebbe potuto trovare  mai tante  braccia 
pronte ai suoi voleri ; egli, cessato il Comitato, ritornò ad essere 
semplice cittadino, e, come tale, fece molto più bene di quello  che 
non aveva fatto come m em bro del Comitato ; la sua operosità , la 
sua fortuna, il suo credito personale furono al servizio di coloro 
che volevano tentare  di salvare la patria . Forse avrebbe potuto 
accettare con più riserva, o rifiutare certi progetti che non p ro m e t
tevano riuscita ; ma da questo piccolissimo torto, a l l’ accusa stolta 
di m andare  la gente al macello, havvi un abisso. Egli avrebbe 
dovuto, a pa re r  m io , scegliere una sola regione d ’ Italia , ed ev id en
temente il Mezzogiorno, e su quella accentrare  tutti  i mezzi di 
cui disponeva.

Invece preferì  farsi centro universale, a cui r icorrevano tutti 
coloro che volevano tra r re  in atto  un pensiero generoso. Così gover
nandosi, forse, avrà r i ta rda to  una rivoluzione ; e se avesse negato 
agli operosi i suoi soccorsi, cosa non facile per chi sente sviscerato 
am ore  di patria , avrebbe r isparm iato  qualche vittima ; ma non 
perciò il bene che egli ha fa tto  può disconoscersi.

(Saggio sulla rivoluzione, pagg. 189 190)

IL RIVOLUZIONARIO

Tutti gli sforzi per sospingere un popolo al r isorgimento d e b
bono consistere nello svolgere e rendere  popolari le idee, ada ttando le  
alla loro intelligenza e traendone quelle conseguenze che debbono
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condurre  ad un utile  m ateria le  im m edia to ,  onde siano sem pre fom ite  
maggiore alle passioni, che debbono, essenzialmente, esistere nel 
popolo. Il rivoluzionario  debb ’ essere apostolo e cospiratore .

“ La passione, scrive Beccaria, è u n ’ impressione sem pre  costante 
“ della sensibilità nostra, tu tta  rivolta  ad un medesim o oggetto ; 
“ essa è un desiderio  di o t tenere  o di fuggire qualche  cosa che 
“ sem pre si r ip roduce , ed è sem pre r ip rodo tta  nella nostra mente 
“ quasi ad ogni circostanza „. Quindi, perchè  un desiderio si t ra
sformi in passione, fa d ’ uopo che vi sia m ancanza e percezione 
della cosa desiderata , il che troverem o verificarsi nel m inuto  popolo, 
se ci facciamo a riflettere sul suo stato. La mancanza è la miseria 
in cui esso geme ; una vita p iù  agiata è la cosa desiderata  e p e r
cepita ; e siccome la m ancanza del necessario è continua, continuo 
eziandio è il dolore ed il desiderio del benessere, venendo perciò 
r ip ro d o t to  ad ogni istante di sua vita ; le passioni esistono e non 
resta che giovarsene eccitandole e d irigendole  ad un giusto fine. 
L’ impossibilità  di conquistare  il desiderato  benessere le am morza, 
la m ancanza d’ un obbiettivo de te rm ina to  le svia dal diritto  sen
tiero  ; e perciò il popolo, o adagiandosi ne’ difetti si rassegna, 
oppure  con la forza e con la frode tenta rap ire  ad altri  quello  che 
esso agogna e corre cercando l’ agiatezza, da ll’ ignoranza sospinto 
al patibolo. Scuotiamo adunque  gli addorm enta ti ,  ed agli sviati 
m ostriam o il cammino. Se il dispotismo prom ette  come prem io di 
loro rassegnazione i beni celesti, il rivoluzionario, con la spada 
della vendetta e la bilancia della  giustizia, dovrà p rom ettere  beni 
te rren i ed im m edia ti ,  add itando  il modo come conquistarli .  E sp lo
riam o ogni piaga sociale, r ich iam iam o su di essa la pubblica  a t t e n
zione, ed additiam o un solo mezzo come r im edio  ; la conquista 
della  pa tr ia , ma non già di un pomposo nom e e di vani diritti ,  ma 
la conquista del suolo della nazione e di quanti  p rodotti vi esistono. 
Ognuno diventi un Socrate, in piazza, ne’ tri vii ; al deschetto del 
c iabattino , al pancone del falegname, si faccia ad in terrogare  quelle 
rozze menti e le conduca passo passo alla scoverta della verità . Io 
sono simile a mia m adre ,  diceva Socrate, figlio di una levatrice, non 
creo nulla , ma aiuto gli altri a p rodurre .  E questo il solo mezzo 
di r isch ia ra re  in parte  la m ente del popolo, di educarlo ,  e non già 
tenendolo  a forza nelle scuole, o stam pando libri che esso non 
legge. Ma neppur  questo mezzo m edesim o di p ropaganda  volgare, ed 
adatto  alla sua intelligenza, e che trae  argom ento dai suoi più 
pressanti bisogni, neppur  esso è bastante  a conseguire lo scopo 
desiderato.

La plebe non si lascia convincere  che dai fatti ; ma la p r o p a
ganda di cui d iscorrem m o elabora, fra un num ero  ragguardevole














di giovani, la conoscenza de ’ diritti  che ad ogni uomo accorda la 
natura  ; e codesti giovani, appena il popolo, sotto la sferza del 
dolore, si p recip ita  nel moto, e dubbioso non sa ove dirigere gli 
attacchi e come colorire i desiderii, facendosi tu tti  o ratori  di c i r
costanza dureranno  pochissima fatica a far loro com prendere  quello  
che in un secolo di calma ed in mille volumi non avrebbero  mai 
appreso da’ do ttr inan ti .  Non già la profonda dottrina richiedesi in 
cotesti oratori, ma forza di ca ra tte re  che non li faccia re trocedere  
di fronte alle conseguenze ignote de’ principii da essi propugnati. 
Guai se essi si accostano alla spregevole schiera d e ’ così detti m o
derati,  se si atteggiano da rivoluzionari, da riform atori ,  da amici d e ’ 
popoli, perchè si fanno a sostenere alcune franchigie che servono a 
r iem pire  le loro casse e soddisfare la loro bassa e puerile  vanità. Il 
rivoluzionario di buona fede sospinge lo sguardo sulle m oltitudini,  e 
non mira che al tr ionfo della vera democrazia. Discendere a lla  
benché minima transazione è un r innegare  la rivoluzione ; come la 
minuta polve che il tu rbo  solleva, o poggiasi sulla corona de’ re  e 
sulle eccelse torri, o pure ricade sotto i piedi dei passanti, così il 
m inuto popolo o acquista pieni ed interi i suoi diritti ,  o r i to rna  
tu rba  di vilissimi servi derisi con pomposi nomi. Quando non m irasi  
al tr ionfo d ’ una setta, o di una classe di c ittadini, il mezzo term ine, 
qua lunque esso sia, tronca i nervi della rivoluzione e 1’ uccide.

(Saggio sulla rivoluzione, pagg. 192-194)

TIRANNIDE E DITTATURA

La tirannide, la sem i tirann ide ,  o qualsiasi specie di governo, 
esprimendo sem pre la prepotenza di una parte  più o meno numerosa 
della nazione, deve, per sua natura, tem ere  la manifestazione d e l
l’universale voloutà ; essendo dessa che l ’o3teggia e tende indefessa 
a sostituire la sovranità del tu tto  a l l ’ usurpazione della parte. Ma 
bandire la sovranità del popolo, e l im itare  la manifestazione del 
pensiero, è un chiedere  la luce con favorire le tenebre. Le opere 
ed i pensieri di una società non possono mai m inacciare l ’esistenza 
di essa società, ma tendono sem pre d ’ assettarla ne’ suoi incastri, e 
contrastano a tutto ciò che vuole spostam ela , per m antenerla  in un 
equilib rio  che non gli è naturale.

(Saggio sulla rivoluzione, pag. 184)

Sotto il reggimento assoluto, neanche i più cariti sa telliti 
possono dirsi al sicuro dalle insidie, e da’ sospetti della  cupa t i r a n
nide, in men che balena cam biano le veci, oggi fra gli oppressori
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dom ani fra gli oppressi, a ltro  par ti to  non v’ è. Voi vivete sotto 
un inganno perenne, voi siete affatturati dalla  stessa tirannide .

(Epistolario , lettera ai suoi antichi com m ilitoni,
4 ottobre 1855)

La d itta tura  debbe essere p o te n te ;  se non è tale non è d i t ta
tura. Essendo scopo di un ta le  maestrato , il fa r  p revalere  la p ropria  
volontà a quella  dell’ in te ra  nazione, bisogna che i capi dell’esercito 
e tu tti  i pubblici funzionari siano di sua scelta ; gli è mestieri 
d ’ una polizia onde spiare i passi ed i pensieri de’ cospiratori, d e ’ 
r ibelli ,  im m ancabili ,  perocché essi sono alla d i t ta tu ra  come 1’ om bra 
ai c o rp i ;  e dovendo rivolgere in suo favore l’ opinione pubb lica ,  
deve, per conseguenza, sp iare  i pensieri di ognuno ; ed infine dovrà 
possedere a sua tutela una potente forza m ateria le . Un tale governo 
sarà divenuto ancora p iù  solido per  le o ttenute  vittorie ; e quando 
l ’ epoca della sua missione sarà com pita , chi potrà imporgli di 
cedere il posto alla Costituente ? Così la l ibertà  conquista ta  a prezzo 
di tante  vittime, di tanti sacrifìzii, sarà in balia di uno o più 
individui, dalla  cui buona fede d ipenderà  la sorte della nazione.

Ma chi ignora quanto  sia facile che nella mente  de’ d it ta tori 
surga P idea che essi siano necessarii a l l’ Ita lia , che abbiano  una 
missione da com piere  ? Se tale idea diventa sentim ento , eglino t r u
c ideranno  e si lasceranno trucidare  p rim a di abbandonare  il seggio 
d ittatoriale. L ’ am ore stesso del paese, e la na tura  um ana generano 
un tale  sentimento. Ognuno c redendo  le proprie  idee le migliori, 
c rederà  fare il bene della  pa tr ia  costringendola ad accettarle . C hiunque 
è al potere  (esclusi quei t iranni che per salvezza personale cercano 
tutto  colpire perchè di tu tto  temono) crede in ogni suo atto fare  
cosa utile  o alm eno necessaria al paese.

(.Saggio sulla rivoluzione, pagg. 195 196)

Se con la d it ta tura  siamo stati mai sem pre vinti, perchè non 
provare la libertà  ?

(Saggio sulla rivoluzione , pag. 204)

I convenzionali francesi,  uomini al certo di somma energia, 
caddero  inesorab ilm en te  sotto la spada di N apoleone ; vissero otto 
anni, e vissero a prezzo di moltissimo sangue, im perocché r ich iedendo 
la Francia  quatto rd ic i  eserciti,  poterono con trapporre  gli uni agli 
altri , i vari genera l i ;  non appena la reputaz ione  di uno elevossi 
sugli altri ,  quest’ uno ghermì il potere.
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La forza è l’ alto cardine su cui poggia la t irannide. Q ualunque 
siasi il nome del governo, Ditta tore , Triunvirato, Congresso, se esso 
dispone di forza m ateria le , saremo schiavi. Gli uomini, buono o 
tristo sia lo scopo a cui tendono, sono o prepotenti,  o deboli;  questi 
inetti al governo, quelli oppressori ; i primi avendone la forza, 
opprim ono i secondi ; ci abbandoneranno  ai loro satelliti. Ognuno, 
in buona fede, crede che le proprie  idee riescano di gran beneficio 
al paese ; e però se avrà la forza d ’ imporle, le im porrà . Lasciamo 
a tutti  libertà di proporre  i propri  pensieri, ed a nessuno facoltà 
d’ imporli.

(Saggio sulla rivoluzione, pag. 214)

G L I  E R O I

L’ individuo non potendo avere idee, che nou siano state gene
ra te  in lui dalla impressione che riceve dal mondo esteriore, non 
può rnai svelare verità, il cui germe non si trovi già abbastanza 
sviluppato nella società. La fam a im m edia ta  è retaggio di colui che 
afferra il concetto collettivo e lo svolge all’ occhio universale  : o 
di quello che, nel cam po de l l ’ azione, non trae la nazione die tro  
di se (cosa impossibile), ma la regge in quel cam m ino , che la nazione 
medesima presceglie. La vanità dell’ uomo lo induce a credersi 
creatore di quei concetti, che ha sem plicem ente  svolto, inspiratore  
di quelle imprese, che, da ll’ universale volontà sospinto, produsse a 
fine ; e mentre 1’ uomo così favorevolm ente  giudica sè stesso, ogni 
altro  non trovando in sè o in altri tali concetti, conferm a un tale 
giudizio, e di qui la personificazione de’ principii,  la deificazione 
degli uomini ; mentre  la società nell’ onorare gli eroi, altro  non fa 
che onorare le sue più eccelse opere ; è un artista che am m ira  
il proprio  lavoro. Quando la fama di uno scrittore è universale, 
e finanche il volgo com prende le sue idee, esso sarà onora tis
simo, p rodurrà  alla patria  beni incommensurabili  ; se poi questa 
fam a restringesi nel piceiol mondo di dotti, allora verrà d im en
ticato, non fru tterà  alcun bene, e tutto al più lo ram m en teranno  
ed onoreranno  i posteri. E ppure  il secondo ha merito molto mag
giore del primo. Questi ha schiusa la via ad un germe quasi 
im perce tt ib i le  e diede un frutto  tanto precoce che la società non 
vuol riconoscere come suo ; quegli ha trovato la pianta già rigogliosa 
e grande, ed il fru tto  già m aturo  ; ha durato  poca fatica a coglierlo. 
Secondo la teoria dei deificatori di uomini, se Romolo, Cesare, Carlo
Magno, N a p o le o n e ..........non fossero nati, 1’ um anità  non avrebbe
storia. Così 1’ uomo per non riconoscere la potenza collettiva, cade 
nel puerile.

Gli eroi sono effetti, non causa degli avvenim enti sociali;  i











loro cara tteri  sono il complesso de’ vizij, delle virtù, delle tendenze 
dell’ epoca ; la società può riconoscersi in essi, come un uomo 
nell’ imagine che si restringe nel breve cerchio dello specchio di una 
picciola lente. Un popolo che vi add ita  come suoi duci i Seipioni,
gli Attila, i C in c in n a t i ..........è un popolo libero  ; la gloria e la
grandezza della patria  ne sono le passioni p r e d o m in a n t i .......... Se,
per contro, sono i Cesari che prim eggiano, potete in fe rirne  che la 
nazione inchinasi allo splendore guerresco ed alla forza ; se vo lo n
ta r iam ente  lasciasi reggere da uom ini inetti e corrotti ,  la nazione 
declina.

(Saggio sulla rivoluzione, pagg. 180 181)

NON ESISTONO POPOLI GUIDA

..........r ispe ttiam o tu tti  i popoli, ma senza am m ette re ,  nè popoli
modelli,  nè a rb itr i  delle  sorti d ’ Europa . 11 cara tte re  con cui si 
annunzia la fu tu ra  rivoluzione, noi com porta . La prim a nazione che 
senza curarsi de l l’ avvenire abba tte rà  tu tto  1’ ord ine  sociale che 
l ’opprim e, estirpando fin l’ ultime sue barbe, s a r à  la testa di colonna  
de l l umanità  e questo popolo po trà  essere l’ i ta liano, come il greco, 
come il francese, come il tedesco ; e questo popolo non sarà il più 
dotto, ma il meno degradato, e quello  che maggiorm ente  sente 
1’ oppressione attuale.

(Saggio sulla rivoluzione, pag, 173)

1 0  S O N O  U N ..........

..........ch iunque io mi sia, sono uno il quale  desidera a rd e n te
m ente  che il popolo com prenda  la sua forza ed i suoi diritti ,  e 
faccia la rivoluzione per  proprio  conto, e non già per  conto a l t ru i ,  
e che questa rivoluzione, non sia per cam biare  i m inistri o r iu n ire  
una Camera, ove parlano  molto ed operano  poco, ma per far  sparire  
dalla  società i r icchi oziosi ed i poveri che m ancano  del pane, e 
fare  che ogni cittadino possa godere il f ru t to  dei p ropri  lavori 
senza assoggettarsi ad altri , e che nessuno più viva oziando nei 
palazzi col sangue della povera gente che lavora.

(Epistolario, lettera ad un Ignoto, luglio o agosto 1852)

Io provo il bisogno di pensare  liberam ente , di par la re  l ib e r a
m ente, di essere sicuro sulla mia l iber tà  individuale , pronto ad 
im pugnare  la spada per  1’ I ta lia , onde a rr ivare  ad un punto  che
11 nome ita liano sia app rezzato :  odio gli s tranieri ,  sono sem pre p e r  
le leggi e pel popolo .

(Epistolario, lettera al fra te llo , Genova, 18 settembre 1849)
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FEDERALISTI E UNITARI

Ogni c ittadino, credo io, abbia pieno dir i t to  di essere f e d e ra
lista o un itario , esporre le sue ragioni e lavorare  in favore della 
propria convinzione: la nazione deciderà. Non trovo che M[azzini] 
sia attaccabile  perchè unitario , ma perchè col p rincipio  di autorità  
personifica in lui la nazione, e d ;ce che 1’ Italia è unitaria . La 
quistione è così imbrogliata, che io non potrei coscienziosamente 
dirmi federalista  o un ita r io  nel senso in cui sino ad ora si è inteso 
1’ uno o 1’ altro concetto. La centralizzazione è il dispotismo, la 
federazione la debolezza. Unità e libertà  sono impossibili ; debolezza 
e libertà lo sono ugualmente ; per essere liberi bisogna esser forti.

(Epistolario, lettera a Carlo Cattaneo, Genova,
17 genuaio  1855)

Per li unitarii  lo scopo princ ipale  è la nazionalità , pei fed e ra
listi la libertà  ; quelli escludono qua lunque  intrusione straniera , 
questi accetterebbero  la libertà  della Francia , quasiché la libertà  
potesse riceversi in dono ; e così federalis ti  ed unitarii ,  per soverchià 
esclusività ne’ loro sistemi errano, non potendo esistere, come nei 
precedenti capitoli abb iam o dim ostrato , nazionalità  senza liber tà ,  
nè questa senza quella. 1 federalisti  hanno  più chiari e recisi c o n
cetti politici, sono repubblican i di principii ; gli uuitari sentono 
più fortem ente  la dignità nazionale, ma non sono repubblican i che 
di forme. Quindi repubblican i unitarii ,  federalisti  e regii sono i tre 
parliti  che si riscontrano in I ta lia  ; ma i due u ltim i aspettano 
1’ impulso altronde, e sono ben rari  fra loro gli uomini d ’ azione, i 
più souo dottrinarii  i primi invece vanno fastosi di uua schiera 
nobilissima di m artir i ,  e contano quaran ta  auni di vita operosissima. 
Ino ltre  tanto i regii, come abbiam o detto , quauto  i federalisti ,  a p p a r
tengono quasi tutti all’ I talia boreale  o alla Sicilia, gli uni contenti 
di un regno, gli altri di una cisalpina ; m entre  gli un itari  ab b rac
ciano nelle loro mire 1’ in tera  penisola dalle Alpi al Lilibeo, epperò  
se non vogliasi disconoscere il vero, i soli che abbiano un cara tte re  
reciso di parti to  italiano sono i repubblican i unitari i .

(Saggio sulla rivoluzione, pag. 158-159)

Dalle discordi voci, dalle tante  idee che si m anifestano emerge
il concetto collettivo, che notifica le tan te  volontà latenti sino 
all’ istante de ll’ azione, i fatti  che si svolgono lo manifestano. T anto
il federalis ta , quanto  1’ unitario  che propugnano le loro dottrine,













hanno eguale d ir i t to  alla gra t i tud ine  della pa tr ia ,  perchè  en tram bi,  
m anifestano i pregi ed i difetti  di due sistemi, r isch iarano  1’ a rg o
m ento, ed en tram bi sono sotto 1’ am pio vessillo della  rivoluzione.

(Saggio sulla rivoluzione, pag. 182)

SOCIALISMO O SCHIAVITÙ

L ’ odio ai presenti governi, bastan te  ad insorgere, tr ionfa ta  
1’ insurrezione, s’ amm orza ; qu ind i bisogna suscitare una passione, 
onde b ilanciare  i rischi e gli stenti della guerra. Il desiderio  di 
l iber tà ,  d’ ind ipendenza , l’ am ore della pa tr ia ,  hanno  forza g rand is
sima nei cuori di quella  balda  ed intelligente gioventù, che è sem pre 
prim a ad affrontare i pericoli delle  battag lie , ma essi soli non 
bastano ; l’ I ta lia  tr ionferà  quando  il con tad ino  cangerà vo lon ta r ia
m ente la m arra  col fucile  ; ora, per lui, onore e pa tr ia  sono parole 
che non hanno alcun significato ; qua lunque  sia il r isu l tam en to  
della guerra, la servitù  e la miseria lo aspettano. Chi può, senza 
m entire  a se m edesim o, affermare, che le sorti del contadino e del 
m inuto  popolo, verificandosi i concetti de’ presenti rivoluzionari,  
subiranno tal cangiam ento da m erita re  le pene ed i sacrifizi neces
sari a vincere ? Il socialismo, o se vogliasi usare a ltra  parola , una 
com pleta  r iform a degli ordini sociali, è l 'un ico  mezzo, che, m ostrando  
a coloro che soffrono un avvenire migliore da conquistarsi, li sospin
gerà alla battaglia. Quindi, le difficoltà che presenta la guerra  del 
nostro risorgimento, i numerosi nemici, l ’ indole  i ta l iana  assai ditfi 
cile a governare, la vita m unic ipale  prim a a manifestarsi nelle 
rivoluzioni, il costume, ornai reso seconda natura , di resistere a 
chi c o m a n d a ............ costituiscono il fa to  della nazione ; inesorab il
m ente  le è segnato il destino. Schiavitù  o socialismo ; altra  a l te r
nativa non v’ è.

(Saggio sulla rivoluzione, pagg. 148-149)
















Nel momento d ’ im prendere  una arrischiata  im presa, voglio 
m anifestare al paese le mie opinioni, onde r im beccare  la critica 
del volgo, corrivo sempre ad app laud ire  i fo rtunati  e maledire  
i vinti.

1 miei principii politici sono abbastanza  noti ; io credo che
il solo socialismo, ma non già i sistemi francesi inform ati tu tti  da 
que ll’ idea monarchica e dispotica che predom ina nella nazione, ma
il socialismo espresso dalla form ula  Libertà ed Associazione, sia il 
solo avvenire non lontano dell’ Italia , e forse dell’ E u ro p a :  questa 
mia idea la ho espressa in due volumi, fru tt i  di circa sei anni di 
studio ; non condotti a fo rb itu ra  di stile per mancanza di tempo, 
ma se qualche mio amico volesse supplire  a questo d ife tto  e p u b b l i
carli, gliene sarei gratissimo. Sono convinto che le ferrovie, i t e le
grafi, il miglioramento de ll’ industria , la facilità del commercio, le 
macchine, ecc. ecc. per una legge economica e fa ta le , finché il 
r iparto  del prodotto  è fatto  dalla concorrenza, accrescono questo 
prodotto, ma 1’ accum ulano sem pre in ristrettissime m ani, ed im m i
seriscono la m oltitudine ; epperc iò  questo vantato progresso non è 
che regresso : e se vuole considerarsi come progresso, lo si deve 
nel senso che accrescendo i mali della  plebe, la sospingerà ad una 
terrib ile  rivoluzione, la quale, cangiaudo d’ un tratto  tu tt i  gli o r d i
namenti sociali, volgerà a profitto di tutti quello  che ora è volto a 
profitto di pochi. Sono convinto che 1’ Italia sarà libera  e grande 
oppure schiava : sono convinto che i r im edii  necessari come il 
reggimento costituzionale, la Lom bard ia , il P iem onte , ecc. ecc., ben 
lungi da ll’ avvicinarla al suo risorgimento, ne l ’ allontanano ; per 
me, non farei il menomo sacrificio per cangiare un  Ministro, per  
o ttenere una costituzione, nem m eno per cacciare gli Austriaci dalla  
Lom bardia  ed accrescere il regno Sardo : per  me dom inio  di Casa 
Savoia e dom inio  di Casa d ’Austria è precisam ente  lo stesso. Credo 
eziandio che il reggimento costituzionale del P iem onte  sia più 
dannoso all’ Italia  che la t irannide  di F erd inando  II. Credo fe rm a
mente che se il P iem onte  fosse stato retto  nella guisa medesima












degli altr i  stati ita liani,  la r ivoluzione sarebbe fatta . Questo mio 
convincim ento  emerge da l l ’ altro  che la propaganda de ll’ idea è una 
ch im era , che 1’ educazione del popolo è un assurdo. Le idee r isu l
tano dai fatti, non questi da quelle  ed il popolo non sarà libero 
quando  sarà educato, ma sarà educato  quando sarà libero. Che la 
sola opera  che può fare un c it tad ino  per giovare al paese è quella  
di cooperare  alla rivoluzione m ateria le ,  epperò  cospirazione, con
giure, tentativ i,  ecc. sono quella  serie  di fa tt i  attraverso cui 1’ Italia 
procede verso la sua meta. Il lam po della ba ionetta  di Milano fu 
una propaganda più  efficace di m ille volumi scritti dai do t t r in a r i ,  
che sono la vera peste del nostro, come di ogni paese.

Alcuni dicono che la rivoluzione deve farla  il paese : ciò è 
incontestabile. Ma il paese è composto di individui, e poniam o il 
caso che tu tt i  aspettassero questo giorno senza congiurare , la r iv o
luzione non scoppierebbe  mai ; invece se tutti  dicessero : la r ivo lu
zione dee farla  il paese, di cui io sono una particella  infinitesimale, 
epperò  ho anche la mia parte  infinitesimale da com piere ,  e la 
compio, la rivoluzione sarebbe im m ed ia tam en te  gigante. Si potrà 
dissentire dal modo, dal luogo, dal tem po di una congiura, ma 
dissentire  dal principio è assurdo, è ipocrisia, è nascondere un basso 
egoismo. Stimo co lu i che approva il congiurare e non congiura egli 
stesso : ma non sento che disprezzo per coloro i quali non solo 
non vogliono far nulla, ma si com piacciono nel b iasim are e m aled ire  
coloro che fanno. Con tali p rincipii avrei c reduto  m ancare  ad un 
sacro dovere, se vedendo la possibilità di ten tare  un colpo in un 
punto, in  un luogo, in un tem po opportunissim o, non avessi im p ie
gato tu tta  1’ opera  mia per m andarlo  ad effetto. Io non ispero , come 
alcuni oziosi mi dicono per schermirsi, di essere il salvatore della 
patria . No : io sono convinto che nel Sud la rivoluzione m orale  
esista : sono convinto che un impulso gagliardo può sospingerli al 
moto, epperò  il mio scopo, i miei sforzi sonosi rivolti a m andare  
a com pim ento  una congiura, la quale  dia un tale impulso : giunto 
al luogo dello sbarco, che sarà Sapri nel p rinc ipato  c iteriore , per 
me è la vittoria , dovessi anche perire  sul patibolo. Io ind iv iduo , 
con la cooperazione di tanti generosi, non posso che fa r  questo e
lo faccio : il resto d ipende dal paese e non da me. Non ho che 
i miei affetti e la mia vita da sacrificare a tale scopo e non dubito 
di farlo . Sono persuaso che se 1’ im presa  riesce, avrò il plauso 
un iversa le ;  se fallisce il b iasimo di tu t t i :  mi d iranno  stolto, a m b i
zioso, tu rbo len to , e m olti,  che mai nulla fanno e passano la vita 
censurando gli altr i ,  esam ineranno  m inu tam en te  la cosa, porranno  
a nudo i miei errori,  mi daranno  la colpa di non essere riuscito  
per  d ifetto  di m ente, di cuore, di e n e r g ia ..........ma costoro sappiano














che io li credo non solo incapaci di fare  quello  che ho tentato, ma 
incapaci di pensarlo. A coloro poi che d iranno  l ’ im presa  impossi
bile, perchè non è riuscita, rispondo, che simili imprese se avessero 
l’ approvazione universale  non sarebbero  che volgari. Fu  detto  folle 
colui che fece in America il prim o batte llo  a vapore ; si d im o
strava più tardi 1’ impossibilità  di traversare  1’ Altantico con essi. 
Era folle il nostro Colombo prim a di scoprire l’America, ed il volgo 
avrebbe detto stolti ed incapaci Annibaie e N apoleone, se fossero 
periti  nel viaggio, o 1’ uno fosse stato battu to  alla T rebb ia ,  e 1’ altro  
a Marengo.

Non voglio paragonare la mia impresa a quelle ,  ma essa ha 
un testo comune con esse ; la d isapprovazione universale  p r im a  di 
riuscire  e dopo il disastro, e 1’ am m irazione dopo un felice risulta  
mento. Se N apoleone, prim a di p a r t ire  da ll’ E lba per  isbarcare  a 
Fréjus con 50 granatieri ,  avesse chiesto consiglio altrui, tu tti  av reb
bero  d isapprovato  una tale idea. Napoleone aveva il prestigio del 
suo nome ; io porto sulla band iera  quanti  affetti e quan te  speranze 
ha con sè la rivoluzione ita liana  ; com battono  a mio favore tutti
i dolori e tu tte  le miserie della nazione ita liana.

R iassum o: se non riesco, dispregio p rofondam ente  l ’ ignobile 
volgo che mi condanna, ed apprezzo poco il suo plauso in caso 
di riuscita. Tutta  la mia am bizione, tutto  il mio prem io lo trovo 
nel fondo della mia coscienza, e nel cuore di tutti  quei cari e gene
rosi amici che hanno cooperato e diviso i miei palpiti  e le mie 
speranze ; e se mai nessun bene f ru t te rà  a ll’ Italia il nostro sacri
ficio, sarà sem pre una gloria trovar gente che volenterosa s’ im m ola 
al suo avvenire.

Genova, 24 giugno 1857.

Sottoscritto, C a r l o  P i s a c a n e
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V a r i a

Una lapide di Alfano I del 1078 

e la data di inizio della costruzione 

del Duomo di Salerno

In  questi u ltimi anni, vi è stato qualche  tenta tivo  per  a cc red i
tare  r  ipotesi, oggi non ancora suffragata da solidi a rgom enti ,  che 
l’ inizio dei lavori per  la costruzione del duom o di Salerno si debba 
fa r  risalire  al 1077. In favore di questa data  si sono espressi 
A. Carucci (1), più ch ia ram ente  N. Acocella (2), e, nel 1956, vi è 
to rna to  su il benede ttino  cassinese d. Angelo Pantoni (3). Ferm i,  
invece, alla data del 1080, r im asero  A. Capone (4), Gino Chierici (5) 
e A. Schiavo (6), il quale  assai giustamente pose in rilievo l’ in e
splicabile silenzio di Amato, nella  Storia dei N orm anni.

Com’ è noto, Amato, nella narrazione dei fa tti ,  si arresta  a ll’a n
no 1078 ; la sua am m irazione per R oberto  il Guiscardo è evidente :
10 elogia per le sue virtù , per  la sua generosità verso le chiese ed
i vescovi (lib. V); parlando  della presa di Palerm o, ci tiene a far 
conoscere che Roberto , subito dopo il suo ingresso in quella c ittà , 
ordinò la riedificazione della chiesa in onore della SS. Vergine, con
tr ibuendo  anche con personali elargizioni (lib. V I);  quando  descrive 
l ’ assedio e poi la presa di Salerno, non trascura  di seg n a la re  la 
condotta  del duca verso il popolo e le chiese (lib. VIII). Se dunque , 
nel 1077, i lavori per la costruzione del nostro duomo fossero stati 
già iniziati o in via di esserlo, Amato non avrebbe omesso di segnalare
11 più  grande atto della munificenza di Roberto , così come aveva

(1) S. Gregorio V II e Salerno, iv. Arti Grafiche Orfanotrofio 1954, p. 53.
(2) La Traslazione di S. Matteo, iv. Di Giacomo 1954, p. 56.
(3) Benedictina, an. X (1956), fase. I—II, p. 36.
(4) il  Duomo di Salerno, voi. I, p. 25.
(5) Il Duomo di Salerno e la chiesa di Montecassino, in  Rase. Stor. Sa  

lernit. „ 1937, p. 97.
(6) Montecassino e Salerno. A ffin ità  stilistiche ecc., in  Atti del 2  Convegno 

Naz. di storia dell architett., Roma 1939, p. 179.
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segnalato le altre eue benem erenze. Amato non poteva ignorare  la 
notizia, tauto più che dei fatti era un contem poraneo.

Ma non è proprio  per esprim ere una preferenza per questa  o 
per quella data, la ragione di questa breve nota. Desidero, invece, 
r ilevare che 1’ argomento col quale  oggi si è cercato di consolidare 
l’ ipotesi della data 1077 1078, quale  inizio dei lavori p e r l a  c o s t ru
zione del duomo, non regge.

Nel 1948, duran te  i lavori di restauro del duomo, fu r invenuta  
ne ll’ atrio , e precisam ente  sotto un grosso strato d ’ intonaco nella 
pare te  settentrionale dell’ ex ora torio  S. Bernardino, una lap ide  che 
ricordava la reposizione di alcune reliquie di Santi, fatta da ll’arciv. 
Alfano nel 1078. Ecco, si è detto, un docum ento che attesta che, 
nel 1078, i lavori di costruzione del tem pio  in onore di S. Matteo 
dovevano essere 9tati iniziati ed a buon puuto, se già potevano 
collocarsi in qualche parte  di esso le re liquie  dei Santi. R ecentem ente  
d. Angelo Pantoni, r ip rendendo la notizia dal Carucci e dall’ Aeo  
cella , ha scritto : “ Non si hanno notizie certe per la data d e l
l ’ inizio dei lavori p e r l a  nuova c a t te d ra le ;  sono stati proposti tutti 
gli anni dal 1077 al 1080, epoca questa della ben nota lettera di 
Gregorio VII ad Alfano per il r invenim ento  delle re liqu ie  de ll’Apo- 
stolo ne l l ’am bito  della vecchia ca ttedrale. Il ritrovamento  avvenuto, 
non molti anni or sono, in un locale presso 1’ atrio  del duomo 
salernitano, di un  iscrizione di Alfano dell’ anno 1078, pertinente  
ad una reposizione di re liquie , rende suadibile  tale data per l’ inizio 
dei lavori „ (1. c.).

Suadibile  il 1077 o il 1078 ? E difficile supporre  che una 
reposizione di re liquie  avesse avuto luogo, prima che almeno la 
cripta fosse stata com pletata . E come si sarebbe potuto com pletare  
la cripta nel solo 1078, tenuto  conto dei necessari lavori di d e m o
lizione e quindi di costruzione ?

Ma gli egregi fautori delle  date 1077 e 1078, quando citano in 
loro favore la lapide ritrovata, non pare  che si siano prospetta to 
un qualsiasi dubbio sulla sede originaria «li essa. Purtroppo , non è 
in frequente  il caso che anche le lapidi . . . cam m inino e subiscano 
trasferim enti,  o per errato criterio  o per altre circostanze. Pertanto , 
dedu rre  conclusioni su avvenimenti remoti dal sito presente di una 
lap ide  può esporre a sorprese e ad inesatte affermazioni.

Ciò, se non sbaglio, è avvenuto nel caso nostro : la lapide 
di Alfano del 1078, rinvenuta nel 1948, non apparteneva al duomo  
nè alle sue adiacenze, ma alla chiesa di S. Fortunato , ora distrutta! 
che esisteva nei pressi dell’ odierna stazione ferroviaria  di Salerno  
Tale lapide era sovrapposta a ll’ urna delle re liquie  dei Santi, co llo
cate dall’ arciv. Alfano, sotto l ’ a ltare  maggiore della ricordata
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chiesa. Questa notizia ci è stata ch ia ram ente  trasmessa in un ver
b a le ,  reda tto  dal no ta io  T iberio  Attolino nel 1629 nella curia arci  
vescovile di Salerno, a richiesta del vicario generale can. Giov. Batt. 
Villano, per raccogliere la deposizione del sacerdote Giov. Nicola 
G iordano  sulla manom issione delle re liqu ie ,  avvenuta nella  chiesa 
di S. F o rtuna to  1’ 8 novem bre dello stesso anno. Il verbale  ricorda 
esplic itam ente  la lapide, ne dà le misure, riferisce il testo dell’ isc r i
zione, ecc., tu tti  e lem enti  che ci m ettono in grado di identificare in 
quella  lap ide  quella r invenuta  ne l l ’oratorio  di S. B ernard ino  nell’a tr io  
del duomo nel 1948. In seguito a ll’avvenuta m anomissione de l l ’urna 
delle re liquie , il vicario della diocesi ordinò che urna e re liquie  
fossero state porta te  in curia, e fu  così che, come è avvenuto non 
ra re  volte, la lap ide  fu utilizzata per altri scopi.

Pubblico  il docum ento  e la fotografia della lapide r invenuta , 
affinchè, anche per  i lettori, sia facile consta tarne  1’ identità  con 
quella  descritta nel r icordato  verbale.

Mi sem brano più sicuri per  stabilire  la data di inizio dei 
lavori del duom o i dati fornitici dalle  iscrizioni che coprivano le 
u rne  delle R eliqu ie  dei vari Santi, collocate da Alfano a circa due 
metri di profondità  nella crip ta  del tempio.

La prim a, come è già noto, fu r i trova ta  nel 1954, in occasione 
della ricognizione canonica delle re liqu ie  dei santi M artiri Sa lern i
tan i,  innanzi all’ a ltare  ad essi dedicato. Le a ltre  due sono state 
rinvenute  nel febbra io  di questo anno (1958), innanzi all’ a ltare  
dedicato  ai santi vescovi salernitani. La circostanza che le tre  iscri
zioni per custodire le re liqu ie  dei Santi siano state collocate quas i  
al m edesimo livello sotto il pavim ento  della cripta , ehe esse abb iano  
per  autore  il m edesimo arciv. Alfano, che r iportino  la medesim a 
data M. MR. M LXXXI, autorizza a r i tenere  fonda tam ente  che, uel 
marzo 1081, la crip ta  del duom o era già u ltim ata . Con questo 
dato certo , è legittimo far risalire 1’ inizio dei l a v o r i . . .  a qua ttro  
anni prima ?

A n t o n i o  B a l d u c c i

D O C U M E N T O

cartaceo, consta d i  due fo g l i  cm. 27 x 20, d i  cui le ultime due p p .  in bianco• 
U  originale  è quasi consunto d a l l  um idità ,  che ha de term inato  anche la p erd i ta  
delle  p r im e  p ag ine .  Fortunatamente  vi f u  aggiunta una cop ia  quasi coeva, che 
sebbene non autenticata, coliazionata con le p p .  dell orig inale ,  risulta p e r fe t ta • 
mente conforme ad  esso. Trascrivo il testo del documento, così come fu  consacrato  
nel verbale del notaio, l im i tandom i a sciogliere le abbreviazioni.
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Die duodecima mensis novembris 1629 Salerni, et coram admodutn Illustre  
et Rev.mo Domino D. Joanne Bapt. Villano (1), Can. et Generali Vicario Saler
nitano per Sacram Congregationem deputato.

Coustitutus Kev.dns Dominus Joannes Nicolaus Jordanus, Presbiter Salerni* 
tanus etatis annorum viginti quinque vel circa, ut dixit principalis suo medio 
iuramento tacto pectore lnterrogatus et exarainatus super presenti informatione,  
toto fattorum, et ad oportunas interrogationes respoudit: Io Giovidì passato otto 
del presente, esseudo andato a buon’ hora la matina nella Chiesa di Santo For
tunato della quale io sono Beneficiato, entrato che fui in detta Chiesa ritrovai 
l Altare Maggiore di essa Chiesa sfabricato, et accostalo ritrovai molte marine 
di terra, et uoo fosso sotto l Altare predetto sfabricato, che andava sotto alla 
misura di cinque palmi in circa, et poi sopra il poggio, che sla circa dietro  
F Altare, a mano manca di esso poggio ritrovai una casciettina di marmo di un 
palmo quatro in circa coverta con due Marme, una di esse piccola, et 1  altra 
grande, et accostato ad essa casciettina, vi erano quattro carrafelle di vetro 
con li coperchi di vetro a modo di ventose, dentro le quale vi era certi 
pezzi di esso, con acqua bianca, et ad uno di esse carrafelle. vi erano simil 
mente alcuni pezzetti di ossa et acqua rossa; et dipoi viste dette carrafelle, 
apersi detta Cassetta di marmo, quale era coperta con uno coperchio, a 
modo di Cupoletta, et disotto a quello con una tavoletta di marmo bianco 
in mezzo della quale vi era uno Anello di mestura negra, et dentro poi della 
Cassettina di Marmo, vi erano li spartimenti similmente di marmo ; uno 
di un pezzo et l altro di due, et a quello C »perchio di sotto sotta liscia di marmo 
vi erano disopra quattro lettere (2) a Ili quattro cantoni cioè un’ F. alincontro  
un J, et sotto una C, et alincontro un N, et dipoi a man dritta dell Altare 
trovai uno marmo «bianco lungho tre palmi in circa, et largho due ; dove se 
facia mentione, che sotto esso :nartno ci fum o riposte nell Anno mille et settanta 
otto da Alfano Arcivescovo di Salerno, a tempo di Roberto duca, le Reliquie  
di Santo Fortunato Gaio et Ante, Santi Gio et Paolo sancto Cosma et Damiano, 
et sancio Nazario et Celso, et in detta tavola di marmo alla parte di sopra vi 
era uno Anello di Bronzo il che me fece sapere che in dette Carrafelle vi erano 
Reliquie delli sopraditti Sancti, già che se dipoi che hebbi aperta detta Casciet
tina di marmo feci prova che le sudette Carrafelle capivano nelli spartimenti di 
essa Cascietta, et trovai che vi capevano tutte (?) amisura, et perciò risolsi di 
mettere dette Carrafelle co li loro coperchi dentro di uno fazzoletto, et le portai 
adirittura al sigr. Vicario. Il quale volse sapere distintamente da me il fatto 
come era passato, et me ordinò che leportasse intieramente detta Casciettina con 
quella tavola di marmo, dov era l inscrizione che ho detto di sopra, et cossi le 
lasciai dette quattro ampolline co li coperchi, et alistesso giorno li portai poi la 
Casciettina et la tavola detta di sopra.

lnterrogatus con che occasione esso Constituto cossi la matina a buon hora 
come ha detto di sopra si conferì a detta Chiesa di Sancto Fortunato, respondit 
perche il Mercordi prima giorno precedente me disse lo garzone de Angelella 
dibasso nome Polidoro, che era stato sfabricato nel Altare Maggiore di Sancto 
Fortunato, et cossi io ne andai ditta matina, per vedere s  era vero quello che

(1) Reggeva la diocesi in sede vacante per il trasferimento dell arciv. Tressio.
(2) Queste lettere erauo poste per indicare la posizione dei quattro gruppi 

di reliquie: F, per il gruppo Fortuuatus Gaius Ante s; J, per Joannes et Paulus ; 
C, por Cosma et Datnianus; N, per Nazarius et Celsus





’ 
’ 

’ 

’ 

’ ’ ’ 

’ 

’ ’ 

’ 

' 

’ 

-



me disse detto Polidoro, et trovai la porta di detta Chiesa scassata et aperta, et 
co lo catenazzo appeso alla porta da fuora, et l Altare sfabricato come ho detto  
di sopra, et quando tornai per pigliare la tavoletta dove era la Inscrittione vi 
trovai inda Chiesa detta Angelella, quale me disse, che in detto Altare vi era 
più cavato di quello che era il giorno precedente, quando me mandò a chiamare  
per detto Polidoro suo garzone.

Interrogatus se da detta Angelella o altri ha inteso, chi habbia cavato in 
detto Altare, respondit Sig.r no nè da altre persone si è pottuto sapere, chi fusse  
stato. Interrogatus se dette Ampolline, prima che esso Constituto le portasse da 
Noi, furno viste da altre persone e da chi, respondit che fu m o  viste sulamente  
da mio patre, Pompeo Giordano et mia matre Diana moscana, et no  da altri.

Interrogatus si esso Constituto da dette Ampolline, ne prese qualche partita
o ne fece pigliare da altre persone, et da chi, respondit Non da nessuna.

Quibus babitis cum facultate item fuit relaxatus.
Et obtentis eidem preditta Capsula cooperta cooperculo marmoreo ex parte  

exteriori ad modum cupule quadre, et ex parte interiori cum cooperculo quadro  
similiter marmoreo cum quatuor literis videlicet F. J. C. N. ut supra in eius  
Constituto designatis, intus quam Capsulam aderant intermedia similiter marmorea  
ad modum Crucis divisa, et in eius divisionibus quatuor ampulle vitrice cum 
cooperculo similiter vitreo, quorum unum ex cooperculis erat frattum in  
duae partes.

Interrogatus an predicta omnia essent ea d en ,  et in eadem forma, prout a 
se  fuerant inventa, et asportata ad domum Rev.mi Domini Vicarii, respondit  
signor sì che sono P istesse  quattro Carrafelle che io portai a V. S. Kev.ma, gio
vedì passato come ho detto di sopra co l istessa Cassetta, co li trei spartimenti*  
li coperchi come ho detto

Et ostensa eidem quadam tabula marmorea longitudinis palmorum trium, 
vel circa, et latitudinis palmorum duorum vel circa (1) in qua aderat ex parte 
superiori Anulus Eneus cum infrascritta subscriptione videlicet M. L.X. X.V.VIII-  
Anno Dominice Incarnationis ; Reliquie Sanctorum Martyrum Fortunati Gay, 
et Antes, Joannis et Pauli,  Cosme et Damiani, Nazarii et Celai, bic recondite  
sunt ab Alfano Archiepiescopo tempore Roberti Precellentissimi Ducis,

(seguono nel testo * * * *)

Fuit interrogatus s  è l istessa che portò a casa del Vicario, respondit,  sigr 
sì  che è 1* istessa.

Et sic Rev.mus Dominus Vicarius ut supra diete Reliquie integre, et maiori  
que decet venerationi asservarentur, coram me infrascritto Notario et testibus  
ipsas Reliquias, sicut supra enarratas, in eiusdem suis loculis eiusdem Capsule 
reposuit ad finem asportandi ad Sacrarium C.athedralis Eccl. Salernitane donec  
aliter fuerit visum prò maiori cultu dictorum Sanctorum, quam Capsulam cum 
suis duobus cooperculis clausam iussit etiam ferro circumvolvi et ligari,  ut 
upraditte Reliquie  integre prout supra dictum fuit, et absque diminutione  
asservarentur.

Io D. Gio. Cola Giordano ho deposto ut supra.
Io Lelio Grillo fui presente

(1) Il palmo corrisponde a cm. 2 5 ;  i tre p a lm i  c irca , ,  ed i due p a lm i  
c irca , ,  corrispondono bene alle misure della lapide rinvenuta, che sono di 
cm. 60 x 42.
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Io Can. Geronimo Ruggio Theologale Dottore dela Cattedrale di S.to Matteo 
fai presente

Io Gasparro Grillo fui presente
Io Dottore Paolo Dennice di Salerno fui presente
Io D. Salvatore Fasano di Solofra fui presente
Io D. Gio. Paolo de Vietri di Montuoro fui presente
Io D. Francisco De Felice de Saragnano fui presente
Io D Gregorio Fortino de Saragnano fui presente
Io D. Antonio Sarnella fui presente
Io eh. Paulo Greco fui presente
Io clerico Domitio Bimonte fui presente
Io Felici Scarano fui presente

Eodem instanti de ordine supraditti Rev.mi Domini Vicarii ditta Capsula 
fui ferreis ligaminibus clausa et ligata a magistro Ioau. Thoma Masciano fabro 
ferrario in presentia supraditlorum testium, et proinde requisitus Ego Tiberius  
Attolinus Salernitanus Apostolicus not. et ordinarius attuarius Curie Archiepalis  
Salernitanae, ut de predictis omnibus conficere deberem unum vel plura publicum  
seu publica instrumentum et instrumenta. Acta fuerunt hec Salerni in domibus  
supraditti Rev.mi Domini Vicarii sub anno, die, mense quibus supra, Indictione  
12°, Pontificatus Santissimi in Christo Patris Domini Nostri Domini Urbani Divina  
Providentia pape octavi anno septimo, presentibus supradittis testibus, et in 
fidem ad maiorem cautelam, hic me subscripsi et signavi requisitus.

(segue segno del tabellionato)

Deinde fuit mandatum preditto Rev. D. Joanni Nicolao Jordano presenti 
sub peua untiarum auri viginti quinque fisco et in penis subsidium excomuni* 
cationis (?) et aliis arbitrio ditti Rev mi Domini Vicarii infra mensem unum  
murare curet dittar» Ecclesiam, ita ut ad eam non pateat accessus, qui obtulit  
se paratum.

T i b e r i u s  A t t o l i n u s  att.
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Il Monastero di S. M aria Maddalena 

e le successive vicende del sacro edificio

Al di sopra dell’ antico Foro  e non molto lungi dalla Porta  
detta  Rotese, sorse, an te r io rm ente  al Mille, il Monastero fem m inile  
della Regola Benedettina, sotto il titolo di S. Maria Maddalena.

È incerto 1’ anno della sua fondazione, ma da una nota apposta 
in calce ad una Bolla di Papa Nicolò V del 5 maggio 1453, r ig u a r
dante  questo Monastero, si app rende  che esso in altri docum enti 
archivistici viene chiam ato  S. Maria de Domino Sicone, perchè 
edificato e dotato da questo P r inc ipe  (1).

Atteso la scarsezza delle fonti docum entarie , la più antica 
notizia re la tiva alla famiglia monastica fem m inile  di S. Maria 
Maddalena di Salerno è data da un atto di donazione del 15 m a r
zo 1272, col quale  1* Arcivescovo Matteo della Porta  concedeva 
all’ Ordine dei F ra ti  P red ica tori  la Chiesa di S. Paolo de Palearia , 
sitam in septentrionali suburbio istius Civitatis, cum domibus , hortis 
et Casalenis et adiacentis suis, allo scopo di costruire presso di essa 
i nuovi edifici necessari a ll’ am pliam en to  del Convento dell" Ordine. 
In tale atto, specificandosi i confini della Chiesa di S. Paolo e delle 
sue appartenenze, si legge espressamente indicata , dal lato di occi
dente, alia via puplica  qua descenditur par t im  a rebus praedictorum  
haeredium  (M atthaei de Agello) et p a r t im  a rebus Monasterii 
S. Mariae Magdalenae  (2).

(1) L. S t a i b a n o , La Salerno Epigrafica,  Salerno 1895, MS. In Biblioteca  
Nae. di Napoli, Sig. XIV, H 39, pag. 172; A. B a l d u c c i , L Archivio  della  Curia  
Are. di  Salerno,   Un Chartularium Ecclesiae Salernitanae del sec. XVII „ ,  in 

Rasa. Stor. Salern. „ ,  Anno XII,  Nnm. 1 4, pag. 208. Il Principe Sicone tenne
il Governo del Principato Longobardo di Salerno dall 817 all 832.

(2) G. P a e s a n o , Memorie p e r  servire al la  Storia della Chiesa Salernitana,  
Parte Tersa, pagg. 16-19.
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I docum enti non consentono di conoscere quale  fosse nei secoli 
più  lontani il pa tr im onio  del M onastero, ma da due att i  del 27 d i
cem bre  1300 e 27 dicem bre  1301, di Carlo II  d’ Angiò, si rileva 
che egli, in considerazione dei molti grati servigi r icevuti  da B arto
lomeo Siginulfo, da Napoli, donava a costui num erosi censi spe ttan ti  
alla Regia Curia su beni siti in Salerno, com prendendo  in essi
tareni duo et grana decèm  e tareni duo et grana q u in q u e ..........
qui debentur ex una apotheca quam tenet a d  annum censum Mona  
sterium Sancte Marie Magdalene  (1).

Inoltre, un  docum ento  no tarile  del 1° marzo 1306 fa sapere  
che il M onastero acquistò  da ta le  Pandolfo  de Logoteta, figlio del 
fu  Federico  e tu to re  di Pentola  e Bertuccia, figlie del fu Giovanni 
Mollicello, sue n ipoti,  una terra  con alberi  e case di p roprie tà  delle  
dette sue n ipoti,  poste in località Caniani, pe r  il prezzo di 18 once 
di oro e mezza (2).

II medesim o Monastero, atteso la sua dignità  ed im portanza , 
fin dalle  origini godette  di assai larga estimazione, e le fanciulle  
della p iù  eletta  nobiltà  salern itana   come è p rovato  dai docu
m enti  tennero  sem pre ad onore di monacarsi tra  le sue v e n e
ran d e  mura.

E d  è da r ico rdare  che con istrum ento  del 6 marzo 1319, per 
N otar  D ardano , avuto luogo alla presenza di R iccardo Pro to iodice , 
Tom m aso Scillato ed a ltri  testimoni, anche il nobile  Nicola Castel- 
lomata, figlio di Matteo, e la moglie Iacova, si facevano confra ti  
di esso, a cui in pari tem po  donavano le loro possessioni, site 
fuori Salerno, dove si dice Matierno , verso la Chiesa di S. Gio
vanni  (3).

Al principio  del secolo XIV, la Chiesa del M onastero fu a r r ic
chita per  la pietà del nobile Giacomo Scillato di un magnifico 
a lta re  dedicato a S. Maria M addalena , davanti  al quale  il donatore , 
venuto a m orte  in giovane età , fu tum ula to  con la seguente onorifica 
iscrizione :

(1) C .  C a r u c c i , Codice Diplomatico  Salernitano del sec. XIII,  pag. 468. 
Del sec. X IV ,  pag. 7.

(2) Pergamene di Monasteri soppressi conservate ne l l Archivio de l  Capitolo  
M etropolitano di  Salerno   Inventario a cura di Bianca Mazzoleni, 1934, 
pagg. 50 51.

(3) MS. P i n t o , Li Tre Seggi delle  F am ig lie  Nobil i  della  Città d i  Salerno  
Famiglia Castellomata  In Bibl.  Provine, di Salerno. La famiglia Castellomata 
godeva nel Seggio del Campo, della Città di Salerno. Il suo Stemma presentava 
un Campo spartito, rosso di sopra e verde di sotto, con un Castello d'oro.





-

— 
— 





’ 
-

-
-

-



NOBILIS HIC IUVEN1S PULCHER RECUBAT TUMULATUS  

SC1LLATUS GENERE IACOBUS FUIT IPSE VOCATUS 

OBTULIT ALTARE TIBI MAGDALA SANCTA DICATUM  

REBUS DOTATUM VENIAM PASCENDO SUORUM.

MORIBUS ORNATUS ET M UNDUS CRIMINE VIXIT  

PAUPERIBUS LARGUS OCULOS AD COELUM FIXIT  

PARCE DEI NATUM SIBI REMITTENDO REATUM  

UT TIBI DIGNETUR IGNOSCE QUI MISERETUR  

ANNO DOMINI MCCCX DIE ULTIMO MENSIS 

NOVEMBRIS IX INDICTIONIS (1)

Con la diffusione d e l l ’ Ordine Francescano, nel secolo XIII,  il 
Monastero di S. Maria M addalena  forse a causa della idoneità  
del sito e della vastità dei locali  o ltre le B enedettine  accolse 
anche le Clarisse, le quali vissero per alcun tem po con la osservanza 
della  propria  Regola. Ma per  la un iform ità  della vita religiosa, ren
dendosi necessario nell’ am bito  dello stesso sacro edifìzio l ’adozione 
di un unico regime spirituale, sulla istanza delle Monache, con la 
c itata Bolla di Papa Nicolò V del 5 maggio 1453, pure  le Clarisse 
fu rono  autorizzate a vivere sotto la Regola di S. Benedetto  (2).

T ra  le religiose francescane della seconda metà del secolo XIV, 
m erita  poi di andare  ricordata  la Beata Lucia da Caltagirone, la 
quale  venuta nel nostro M onastero di S. Maria M addalena, vi rifulse 
pe r  s traord inaria  virtù, sì da essere prim a addetta  a m aestra delle 
Novizie e successivamente ascendere alla dignità di Badessa.

Al te rm ine  dei suoi giorni, il suo corpo ebbe con grande culto 
sepoltura  nella Chiesa del m edesimo Monastero, dove per più 
secoli rimase.

Di questa prec lara  donna lo storico Mazza così scriveva : Beatae  
Luciae Virginis de nobili stirpe progenìtae  in partibus Calabriae , 
in civitate Calatilagerone, venerabili cultu in d ieta  Ecclesia ( Mona  
sterii sub titulo Sanctae Mariae M agdalenae) corpus adservatur ;

(1) A. M a z z a , Historiarum Epitome de Rebus Salernitanis,  1681, pag. 64 ; 
G. P a e s a n o , Op. cit. , Parte Terza, pag. 152. La Famiglia Scillato, detta pure 
Stellati, godeva nel Seggio di Portauova, della Città di Salerno. 11 suo Stemma 
presentava tre Stelle d’oro in campo azzurro e due Fasce, a modo di Bordature 
rosse. (Ms. Pinto), in Bibl.  Prov. di Salerno. Attualmente, dell Altare donato da 
Giacomo Scillato e della sua sepoltura non avanza nessuna traccia, essendone 
dovuta al Mazza e poi al Paesano la conservazione della bella iscrizione.

(2) A. B a l d u c c i , Op. cit .,  pag. 2U8.
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cuius ojficium in Pontificia aucloritate in supradicto Monasterio  
celebratur  (1).

Un Rescritto  del 5 novem bre  1479, del Pontefice Sisto IV
al tem po del governo de ll’Arcivescovo di Salerno P ie tro  Guglielmo 

Rocca ad  supplicatinnem Abbadissarum et Monialium Ordinis  
Sancti Benedicti Civitatis Salernitanae,  nel concedere  partico lari  
grazie apostoliche, r iguardava  pure  le religiose del Monastero di 
S. Maria M addalena.

Pe r  effetto di ta le  p rovvedim ento  veniva data facoltà alle de tte  
religiose di eleggersi un confessore che una sola volta in vita, o 
in articolo di m orte , oltre  ad assolverle da ogni peccato, potesse 
arr icch ir le  di indulgenze plenarie . Visitando poi gli a l ta r i  della  loro  
Chiesa e giovandosi di form ole  di preghiere  a norm a dell’ in seg n a
m ento  dei Confessori, le religiose godevano le stesse indulgenze che 
si guadagnano da chi visita le sette Basiliche di Roma ; da e s ten
dersi siffatto Indulto  a vantaggio delle in ferm e ed im potenti  a visitare 
gli a ltari della  loro Chiesa, quando  non m ancassero di rec itare  le 
orazioni approvate  o ingiunte dai Confessori (2).

Nel Sinodo ce lebra to  nel 1579 da ll’Arcivescovo Marco Antonio 
Marsilio Colonna il Monastero di S. Maria M addalena era de tto  

Ordinis Sancti Benedictis „ ed un secolo p iù  tard i,  nel 1681, il Mazza, 
facendo menzione dei M onasteri di donne della Città  esistenti al 
suo tem po, poteva cita re  anche questo : eiusdem Ordinis Sanctissimi 
Patris Benedicti, sub titulo Sanctae Mariae M agdalenae  (3).

* * *

Dopo un m illennio  di vita, per  effetto delle  leggi N apoleoniche, 
anche il Monastero di S. Maria M addalena term inò  nel 1807 la 
sua esistenza.

(1) A. M a z z a , Op. cit., pag. 64;  A. C a p o n e , Raccolta d i  preghiere  in onore  
di S. Matteo Aposto lo ,  dei Santi  Gregorio VII, Fortunato, Caio e Ante  e de lla  
Beata Lucia d i  Caltagirone,  1941, pagg. 59 62. Le Reliquie del C o r p o  di S. Lucia 
da Caltagirone, alla soppressione del Monastero di S. Maria Maddalena furono  
trasportate nel Monastero di S. Maria della Pietà, in Via dei Mercanti,  e soppresso 
in  seguito anche questo Monastero furono trasferite in quello di S. Michele  
Arcangelo, in Via S. Benedetto. Con la soppressione pure di quest ultimo Mona
stero, nel 1934 vennero portate nel Duomo e collocate nella Cappella delle  
SS. Reliquie.

(2) G .  P a e s a n o , Op. cit..  Parte Quarta, pag. 83.
(3) Constitutiones editae  a  M. Anton io  Marsilio Columna Archiep . Salernit .  

in Dioecesana Sinodo Celebrata Salerni  Nonis Maii, 1579, pag. 389; A. M a z z a , 
Op. cit., pag. 64.

— 

“ 

— 





-

’ 

-



Le Religiose che lo abitavano vennero riunite  alle a ltre  dello 
stesso Ordine Benedettino  nel superstite  Monastero di S. Giorgio (1).

Pochi anni dopo, nel 1814, i vasti locali del venerando  Istitu to  
furono scelti a sede del Reale  Liceo ed annesso Convitto, a cui si 
aggiunsero  a titolo di parziale riparazione per la recente  sop
pressione de l l ’ antichissimo Studio Salernitano alcune Cattedre 
Universitarie  re la tive a l l’ insegnamento della Medicina, della Chimica 
e Farm acia ,  de ll’Ostetricia e delle  M aterie  Giurid iche, senza mancare 
il teatro  anatomico per le lezioni di Anatomia.

Mediante Decreto Reale del 21 novem bre 1839 il Liceo fu 
diviso dalle Scuole Universitarie  ed alla direzione del prim o vennero  
preposti i Padri Gesuiti, i quali  giunsero a Salerno nel gennaio 1840.

Nel 1842 l’ Istituto  prese il nome di Reai Collegio di S. Luigi, 
ma nel 1848, a causa dei m ovim enti politici che agitarono il Regno, 
la Compagnia di Gesù dovette  a llontanarsi dal Liceo, facendovi però 
ritorno, per volere del Re Ferd inando  II, nel se ttem bre  del 1849.

Infine, con Decreto D itta toria le  di Giuseppe Garibaldi del 
20 ottobre 1860, l’ O rdine dei Gesuiti fu abolito e i Padri della 
Compagnia di Gesù, lasciando Salerno, abbandonarono definitivamente 
i locali de ll’ ex Monastero di S. M aria Maddalena.

Col nuovo Ordinam ento  Scolastico del Regno d ’ Italia il Liceo 
e 1’ annesso Convitto Nazionale continuarono ad aver sede nei m e d e
simi locali, ma nel 1861, ad onta dei voti e delle istanze della 
Città, d ire tti  a scongiurare la ingiusta perdita delle C attedre  U n iver
sitarie di Medicina e di Diritto, queste, per non ledere  gl’ interessi 
di Napoli, furono senz’ a ltro  abolite.

Nel 1865 il Consiglio P rovinciale , in m em oria  dei grandi r a p
porti avuti da T orqua to  Tasso con Salerno, intitolò al Cantore delle 
Armi pietose  il superstite  Liceo col Convitto (2).

L’ex Chiesa di S. Maria M addalena, che si ergeva a l l’ angolo 
sud est del fabbrica to , spogliata degli a ltari e di ogni altra traccia

(1) Anche il nobile Monastero Benedettino di S. Giorgio, dove si trasferirono 
le Religiose superstiti del Monastero di S. Maria Maddalena, aveva origini anti
chissime, rimontando all ottavo secolo, al tempo dei Longobardi.

Esso era situato nella parte meridionale della Città,  a supra et p rope  
iudaicam   e fu a sua volta soppresso nel 1862. 11 suo vasto fabbricato è attual
mente adibito a Caserme Militari e rimane aperta al Culto la sua Chiesa, tutta 
decorata da splendide pitture del Sabatini, dei Solimena e del Guarini.

Il magnifico tempio, nonostante il lungo abbandono, è tuttora oggetto di 
ammirazione di studiosi e di amatori di arte. Vedasi il dotto studio di L. C a s s e s e , 
Pergamene Benedettine del Monastero d i  S. Giorgio, Salerno 1950.

(2) C . C a r u c c i , Il Reai Liceo di Salerno nell ultimo cinquantennio Borbo
nico, in Annuario dell Anno Scolastico 1939—1940
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del 8uo originario  cara ttere , rim ase in possesso de ll’ is titu to  Scola  
stico che 1’ ad ib ì a vari usi ineren ti  alle  sue esigenze.

Nel 1932, con la costruzione di una nuova e più idonea sede 
per il suddetto  Liceo, 1’ in tero  edificio del vetusto M onastero fu 
lasciato al solo Convitto Nazionale  ed alle p roprie  Scuole Classiche ; 
ed al fine di una migliore sistemazione della sua facciata fu in 
seguito abolita  la scala di accesso dalla  strada alla soppressa Chiesa, 
che, perduto  anche questo avanzo della natura , divenne senz’ a ltro  
una vasta aula del Convitto (1).

Nel no ttu rno  silenzio e sotto le a rca te  volte di quello  che fu 
il magnifico tem pio  salernitano, pare  che ancora risuoni il virgineo 
coro  delle  an tiche  claustrali Benedettine , inneggiante a Maria di 
Magdala,

il p iù  bel fior de le fanciu lle  ebree,
che

. . .  ne le terrene  
mentite voluttà  s’ immerse.

Ma poiché la ra ra  perla  che caduta era nel fango sfavillò di 
più  splendida luce, a Lei il Maestro

. . . p r i a  che a la m adre e agli altri eletti 
Vincitor de la morte apparve  . . . 
e dalle labbra di Lei

. . . prim a  
uscì quella paro la  (è risorto)  
in cui riposa ogni mortai speranza  (2).

M a t t e o  F i o r e

(1) La facciata esterna del Convitto Nazionale e il suo ingresso principale  
attualmente sono rivolti sulla Piazza Abate Conforti .

La bella e pregevole statua di legno di S. Maria Maddalena  opera 
del *700  che apparteneva alla Chiesa del soppresso Monastero, si conserva  
tuttora, dopo varie peregrinazioni, nella Sagrestia della Chiesa Parrocchiale di 
S. Agostino, al Largo omonimo.

(2) A. L i n g u i t i , dal Carme U  Elena di Omero e la M addalena del Vangelo,

-
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Cesare M alpica nell'ambiente romantico 

e liberale dell' Ottocento

Vicende storiche e tendenze le t terarie  hanno nel Regno di 
Napoli un logico sviluppo di principi,  connessi qua e là ad influssi 
esterni e de term inati ,  sullo sfondo d e l l ’ epoca, da personaggi che 
agiscono in u n ’ aria di r innovata  sp ir i tua lità .  Il secolo XIX, reagendo 
alla schematica decisione di un Congresso, sembrò anim arsi di un 
rigoglio prom ettente  ; la coscienza si rivestì di ideali che attinsero 
d ire ttam ente  dalla  cultura. Infatti   scrive Silvio Spaventa (1)  
fuori di essa la patr ia  non ebbe a ltra  realtà .

Si sviluppò così il nostro prim o rom antic ism o, che, privo delle 
ansiosità di quello  nordico, nei vitali elem enti politici e storici, 
d iede alla le t tera tura ,  se non dei capolavori, un aspetto ideale  ed 
unitario  come non ebbe mai. Affermatosi tra la fine del settecento 
ed i principi de ll’ ottocento, in G erm ania  dapprim a e nel resto 
dell’ Europa poi, negli aspetti fondam enta li  di storicismo e di svi
luppo dell’ idea K antiana della  creativ ità  dello spirito, giunse a noi 
quando cercavamo la sua form a travagliandoci insonni in torno ad 
un nuovo contenuto. Ma orm ai l’ interesse per il Medioevo era 
sorpassato, l’ idealismo di F ich te  era divenuto misticismo scolastico 
ed una mitologia boreale di larve si era sostituita a quella  pagana. 
Fu il Manzoni a creare una scuola e questa oltrepassò il maestro  
in un elaborato complesso di idee che si chiam ò romanticismo. 
Il suo contenuto, per 1’ affermata l ibertà  di arte , fuse l’ idillico, il 
musicale, il fantastico in un indirizzo che differì da quello  di Grimm, 
di Novalis, di H erder, di Schlegel, d e l l ’ Hugo, di m adam e de Stàel 
e fu italiano nella perenne originalità del nostro sp in to .  Breve, 
tuttavia, in questa sua p rim a appariz ione si trasform ò subito in

(1) S. S p a v e n t a , Commemorazione di Giuseppe Massari  i u  La p o l i t i c a  

della D estra » , a cura di B. Croce. Laterza, 1910, p. 141.
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m aniera ,  degenerando dal Manzoni al Grossi, anche se a prim a 
vista tale  passaggio potè sem brare  un progresso. Questo fu il movi
m ento  in L om bardia ,  analogo in Toscana, più serio in P iem onte , e 
riecheggiò nelle  province napole tane , facendo sperare  molto quando 
Carlo Troya tracciò le p rim e linee di una nuova concezione e form a 
di storia. Poi gli eventi de te rm inarono  situazioni nuove, ma il 
m ovim ento  liberale  che andò dal ’30 al ’48 non tolse alle cose la 
loro fisonomia reazionaria . Si sopportò la l ibertà  di insegnamento 
privato  e, m en tre  il marchese Puoti si fece vessillifero del progresso 
le tterario ,  1’ a ttività  della nuova generazione si concretizzò nel P ro
gresso, ne l l ’ O m nibus, negli Annali civili, nell’ Iride, giornali e riviste, 
rivelatrici però di tem pi di oscurantism o. In  Lom bard ia ,  P iem onte  
e Toscana la reazione osteggiò solo una cu ltura  troppo radicale  ; 
nel Napoletano, pure  essendo il freno un po’ allentato , si ebbe la 
lotta  sp ieta ta  e m ordace  contro la cu ltura  in genere. La m onarch ia  
tendeva a ll’ educazione clericale e, per  quan to  desiderasse uno Stato 
forte, lo circoscriveva nell’ am bito  dei suoi confini : lo gnosticismo 
nazionale  non andò al di là del Garigliano (1).

Fu questa 1’ epoca del secondo rom antic ism o, caratterizzato  da 
una indeterm inatezza  form ale ,  un’ espressione vaga ed oscura di 
sentim enti,  una depressione languida e tem pestosa, cui mancò un 
fondo sp irituale  che potesse contrastare  la form a rea le  ed ideale . 
Le velleità  m alinconiche d i C hateaubriand , Lam artine , Byron r iv is
sero negli ideali religiosi ed eroici delle donne del Grossi, de l l ’An  
giola Maria del Carcano e  perchè  no ?  anche nel C laudio  Vanini 
di un poeta di transizione, il Baldacchini,  che ci presenta  un Byron 
fa tto  classico, una vecchia scuola pene tra ta  di nuove tendenze. 
In  Napoli nomi illustri vivificarono un classicismo che per opera  
del Puoti  e del G iordani si era la rgam ente  sviluppato. Il classicismo 
napo le tano  ebbe ca ra t te ri  ben delineati ; privo di sentim ento , a n a
lizzò la vita in im m agini p la s t ich e ;  l ’e lem ento  in te l le t tua le  e descr i t
tivo p redom inò  sul d ram m atico . E ido la tr ia  di bella  form a  scrisse 
il De Sanctis (2) quella  stessa ido la tr ia  che quando sorse nel 500 
pTodusse i m iracoli di Raffaello e dell’Ariosto. Ma tu tto  ciò che fu 
na tu ra le  in tem pi in cui 1’ uomo non potè concepire  ch ia ram en te  
1*astra tto , nel secolo XIX si esaurì in una rigidità  di fo rm e; togliete 
alla poesia lo slancio del cuore ed avrete un aspetto  descrittivo e

(1)  A l d o  R o m a n o ,  A spe tti  de l la  cultura borbonica avanti  la rivoluzione  
napoletana del 48, d a  M I I  M o v i m e n t o  L e t t e r a r i o  „ ,  a .  1939.

(2 )  F. D e  S a n c t i s ,  La letteratura ita l iana  nel secolo X IX ,  a  c u r a  d i  B .  C r o c e ,  

Morano, Napoli 1921, p. 58.
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didascalico che si concretizza nella mitologia. Il Bello d ivenne 
così espressione di un classicismo cui Cousin, Villemain, Gioberti, 
Hegel de ttero  nuove idee, che con l’Abate Gioacchino del Campagna 
giunse al filosofismo, c >n la Guacci d ivenne astrologia versificata e 
col Fusani si trasform ò in sen tim enta lism o idillico (1). Ci furono 
anche altri n o m i:  l ’ Aiello, il Gatti, il F lorio , s impatizzanti con 
Hegel, appartennero  an ch ’ essi a questa scuola di studio e di cultura  
che vantava, oltre il Puoti e il G iordaui già r icordati ,  il m archese 
di M ontrone, il Cappelli , il Ruffa, il Parzanese, il Sole, sebbene 
questi due ultimi accennino a scostarsi d a i  classici per maggiore 
libertà di forma. Degenerazione, quindi, fu quest’ indirizzo classico 
che non ci delude perchè 1’ evoluzione dello spirito  non è processo 
reversibile e, se il passato ci insegna, il fu tu ro  è nostro quale  
attività originale. Qualcosa si oppose a questa rigidezza classica : la 
voce del Malpica, del De Lauzières, del Valentini, del De Virgilii. 
Voi ci date riposo di fo rm e, correzione di disegni, im m obili tà  di 
m arm i ; 1’ arte  invece scaturisce dal vero, è impressione di spirito  
contrastante con la m ateria . L’ arm onia greca tra spirito  e form a, 
1’ oraziano “ simplex et unum  „ non trovano r iscontro nelle  nostre 
creazioni ; per noi la vita non si cristallizza nella s taticità , ma 
obbedisce al sentimento.

Questa voce divenne scuola poco dopo il ’40, quando  si fecero 
sentire le correnti tedesche, francesi e lom barde . Il  nostro ro m an ti
cismo non sorse con tem po ianeam en te  a quest’ultimo come il calabro  
puro e luminoso, ricco di reminiscenze e penetra to  di Byron, nè 
all’ nnisono col rom antic ism o tedesco  in tal caso sarebbe sorto 
sino dal tem po del Foscolo , ma attinse d ire ttam ente  da lla  scuola 
francese, anzi ad  esser precisi, dal fiero avversario di Ponsard ,  
Victor Hugo. La “ Lucrèce B o rg ia , , ,  “ le Roi s’ amuse „ ,  “ i Mise
ra b i l i , , ,  audaci nella form a, nella predilezione per  l ’ antitesi e il 
dualismo, com parvero con una rivoluzione, che dopo però  non lasciò 
in Francia alcun vestigio di scuola, t ranne la viva, grande ind i
vidualità dell’ autore medesimo.

Ma in Napoli, nonostante  le lotte e gli entusiasmi, scuola r im a
sero i classici e scuola i romantici. Le cause ? Un po’ dovunque : 
nelle limitate libertà, dal governo, nella mancanza d ’ ispirazione 
diretta , nella sorda ostinazione dei classici e, nonostante le accennate  
libertà , anche dei romantici a fossilizzarsi in un complesso di dottr ine  
a priori, che frenarono ogni ispirazione e fecero scuola di tu tto  
ciò che avrebbe dovuto essere poesia, le t te ra tura ,  in una parola,
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arte. Breve fu tu ttavia  questo romanticigmo napoletano, durò  poco 
più di quattro  anni e, benché  si fosse m anifesta to  con originalità  e 
sfoggio di im maginazione, sfociò sono queste parole  del De 
Sanctis (1)  nella leggerezza di Cesare Malpica e nel volo f a n ta
stico del De Virgilii. “ Non vi fu uomo „ continua il nostro autore  
“ che potesse farlo  rispettare , fu eco di le t te ra tu re  s tran ie re  in gente 
che aveva velleità  e non ispirazioni. I due veri rappresen tan ti  di 
questo indirizzo, De Lauzières e Malpica, non furono uom ini di 
lettere , versificatori piuttosto , seguaci di una do ttr ina  che doveva 
piacere  a coloro che più che badare  allo studio fidavano sulle p roprie  
forze. Alla m ancanza di cultura  credevano supplire  col chiam arsi 
rom antic i  e col ten tare  le p iù  esagerate situazioni „. Era  questa 
T epoca in cui il dotto  duca di Ventignano in un sonetto poco 
classico, a d ire  il vero, per la form a esacerbata  che assunse la sua 
invettiva, pontificava contro coloro, i rom antic i s’ in tende, cui

.................................... f r a  i lamenti
dei gufi e delle tombe in f r a  gli  orrori 
piace temprar a lugubri concenti
V arpa divina con funereo stile 
cantando quasi a sbigottir le genti.

Non è una riabilitazione questa che io voglio ten tare  ora, ma 
scorrendo qua e là gli scritti del Malpica, desidero m ettere  in luce 
qualche aspetto più vivo del suo pensiero, qualche originalità  di 
sentimenti, per cui 1’ Ulloa (2) scrisse : Malpica avait 1’ oeil d ’ un 
pein tre  et cette verve ingégnieuse et e trainante qui fait lire avi-
dem ent un o u v ra g e ..........Ses vers é ta ien t plus souples, plus ner
veaux, e’ est un progrés, c’ est un art  nouveau.

Nè m ancano  articoli lusinghieri di qua lche  suo contem poraneo , 
a lcune  ottave di un anonim o sul Vigile, giornale le t terario  scientifico 
di Chieti, ed una breve lirica esaltatrice delle sue v irtù  per cui

........................ di vetuste e di recenti storie
schiude fa c i le  il varco in ogni mente ;

Croce (3) nelle  sue note alle Lezioni di le tte ra tu ra  ita liana 
del De Sanctis ce lo presenta  come il p iù  sbrigliato dei rom antic i

(1) Cfr. D e  S a n c t i s , Op. cit .,  pp. 118 e 127 128.
(2 )  P. C. U l l o a , Penséea et Souvenirs sur la L ittérature  contem poraine du  

Royaum e De Naples,  voi. II. Ed. Joel Cberbuliez 1860, pp. 129 a 134.
(3) Cfr. De S a n c t i s , Op. cit .,  p. 221.
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napoletani del suo tem p o ;  il Villari (1) in uno studio sulla Napoli 
letteraria dal 1820 al 60, r icorda le sue lodevoli opere di viaggi ; 
il Mazziotti (2) lo ritiene insigne le tte ra to  ed autore  di opere  p re
gevoli. Un suo editore nella  prefazione dei “ Pensieri  del tram onto  n 
così scrive : 11 verso del M alpica è sublime e soave, ti desta nel
1’ anim o le più care sensazioni. Molti saggi egli ci ha dato  di es tem
poranea  poesia e in Napoli e nelle p iù  ragguardevoli città  delle  
Puglie, ove, nel suo viaggio in quei luoghi fatto  nell’autunno  del 40, 
riscosse gli applausi de l l ’ universale (3).

Facile entusiasmo questo de ll’editore, propenso alla lode e preso 
da quell’ondata di sim patia  che circondava l’estro rom antico , forse 
solo per la novità di un indirizzo che suscitava le ire e i frizzi un 
po’ vivaci del Puoti ? P r im a  di r ispondere scorriamo le pagine 
del Malpica, seguiamolo nei suoi numerosi viaggi, anzi, per fare 
opera migliore, diam o l’ avvio alle nostre r icerche fin da ll’ inizio 
del secolo, quando  in Capua vide per la prim a volta la luce nel 
lontano 1804 (4). La famiglia era calabrese, lo dice egli stesso 
nell’appendice a ll’opera “ dal Sebeto al F a ro , , ;  il padre ,  Ignazio, era 
dottore, i suoi due fratelli , Francesco Saverio e Beniam ino , si resero 
noti, uno come valente ingegnere e scrittore (5), l’altro come magistrato. 
A Napoli, dove si laureò in legge, ebbe come prim o maestro  d’ i t a
liano il Rossetti e di Filosofìa il Galluppi. Il Rossetti, r iconoscen
dogli un facile estro, cercò educarlo  alla sua scuola, nè il M alpica 
si dimenticò di lui ; da Londra nel 1840 gli inviò dei versi che 
rendono palesi la dimestichezza e la stima che egli godette da tale 
maestro. Amico del Puoti, sebbene in seguito si combattessero v iva
mente, frequen tò  la scuola che il marchese im pian tò  nel 25, e, da 
una lettera inedita  al fra te llo  ingegnere, sappiam o che egli stesso 
aprì una scuola privata d ’ Italiano, frequen ta ta  da una o ttantina 
di alunni e decim ata  poi dal colera. Si dedicò al giornalismo, anche 
per ragioni economiche, ed amò i viaggi che, m ediante  nuove im pres

(1) L. A. V i l l a r i , l  tempi, la v ita , i costum i , gli am ic i , le prose  e poesie  
scelte di F. S. Arabia,  F irenze, Successori Le M onnier, p. 105.

(2) M . M a z z i o t t i , La rivolta  del Cilento nel 1828. Albrigbi e Segati 1906, 
p. 19.

(3) C. M a l p i c a , Pensieri del Tramonto.  Napoli 1839, p. 4.
(4) La data, 1800, e il luogo di nascita, Salerno, riportati dal D A m i c o  in 

Cesare Malpica.  Salerno 1908, p. 4, e da altri studiosi non sono esatti.
(5) Scrisse: I monumenti di Roma e Toscana. La teorica de i  p rezz i  a p p l i

cata agli  usi pratici .  Il commento delle servitù fondiarie.  I monumenti d i  N apol i  
e il Duomo d i  Salerno. Le lezioni, di  storia  (dalla fondazione della monarchia 
napoletana ad oggi).
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sioni e conoscenze, appagavano il suo spirito  arden te  e la sua anima 
insaziabile. Viaggiava non da archeologo, ma da poeta ; am ore  del 
bello e vaghezza di r ip rodu rne  le form e gli erano  di guida (1).

Sbrigliato, rom antico , fluttuante fra le varie  vicende, portò 
anche nella vita politica del tem po la sua im pronta ,  non molto 
originale, a dire il vero. È  questa una pagina poco edificante, che 
non possiamo d im enticare , anche se in  par te  giustifichiamo, essendo 
il Malpica da poco m arito  e padre  felice. Mi riferisco a ll’ epoca 
degli sfortunati  moti del Cilento, i quali, per  la b ru ta le  reazione 
del Governo, non r iab il i tano  di certo  la figura di un sovrano contro 
il quale  si è accanita in speciale modo la storiografia del R isorg i
mento. Ma Francesco I, nonostante  i poco lusinghieri giudizi, fu  
uom o di buon  senso, disposto a renders i  conto dei suoi d o /e r i  di 
sovrano, e con un program m a politico coerente  alla m enta li tà  dei 
sovrani dell’ epoca (2). I moti Io colsero di sorpresa : la setta dei 
Filadelfi, che dalle  Puglie si estendeva nella cap ita le  e che vantava 
tra gli affiliati nomi illustri, operava sotto l’ im pulso  esterno : l’av
vento nel gennaio del 28 del m odera to  e conciliante ministero 
Martignac, e gli avvenim enti inaspetta ti  della  penisola ellenica. La 
distruzione della flotta tu rco egiz iana  nella rada  di N avarrino, da 
par te  delle  forze r iun ite  anglo-russo-francesi,  tu rbando  la quiete  
di M ettern ich , destava nel popolo im paziente  nuovi ard im enti .  Chi 
in special modo ne trasss bnoni auspici fu 1’ an im atore  della  con 
giura, l’ a rdente  canonico De Luca, che aveva guadagnato alla sua 
causa un forte gruppo di cospiratori.

Moltissimi risiedevano nel distre tto  di Vallo; Sala, Campagna, 
San Severino, San Valentino, Giffoni, Nocera, Cava, Cetara davano 
numerosi adepti. T ra  gl’ iscritti a questa associazione di Salerno , 
che, fingendo interessi com m erciali copriva quelli  della politica, era 
Cesare Malpica, venuto colà, avvocato (3). Furono  la delazione di un 
sacerdote, Francesco Moccia, e le istruzioni e i ragguagli del Gai
lotti, dati per  fatale erro re  sulla via di Nocera a Carlo Iovane, 
Capo urbano  di Angri e zelante borbonico, scam biato da lui per 
uno degli affiliati, ad an tic ipare  1’ ora del cimento. La m attina del 
28 giugno sul fo rte  di Palinuro  fu  innalzata  la band iera  bianca al 
grido : Dio, Re, Costituzione, lo stesso grido che era riecheggiato

(1)  Cfr. D A m i c o ,  Op. cit., p .  5.
(2 )  R .  M o s c a t i , Per una storia del Regno d i  N apoli  sotto Francesco I d i  

Borbone  R o m a ,  1933 ,  p p .  8 9 .

(3)  P. C. U l l o a ,  Il regno d i  Francesco I, a cura di R .  Moscati, Napoli, 
p p .  5 0 5 1 .
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otto anni prima innanzi a Nola, e, m entre  si annunziava, a Salerno 
e a Mercato San Severino, la sollevazione avvenuta, s’ invadevano 
Bosco, che pagò con la distruzione il suo ferm ento , Licusati, Roc
cagloriosa, Castelruggiero, Cuccaro. Qui gl’ insorti, per  consiglio del 
De Luca si f e rm a ro n o :  il maresciallo Del Carretto  presidiava Vallo 
con parecchie migliaia di uomini, ed erano venuti meno gli aiuti 
di Avellino e Napoli. La fa ta lità  degli eventi, la mancanza di m u
nizioni, l’energico in tervento  da par te  del governo  il Del C arre tto  
aveva infatti m andato  nelle acque di Salerno due navi da guerra e 
truppe a Policastro, Pesto e Sala fecero dileguare la schiera degli 
insorti, che, r idotta  a poco più di dieci persone, era inseguita da 
due compagnie di cacciatori (1). La reazione fu sp ie ta ta ;  ne danno 
testimonianza la Commissione di consultazione, costituita da Del 
Carretto, il suo “ ba rbaro  manifesto „ ,  che non trovò la piena 
approvazione del sovrano, e le fucilazioni che im m ersero  nel dolore 
il Cilento, Salerno, dove trovarono la m orte  il De Luca e il nipote, 
il sacerdote Giovanni (2), Mercato San Severino, e Napoli. Tra i 
primi arrestati fu il Malpica, ca ttura to  in Salerno, dove dom iciliava, 
dall’ ispettore Maddaloni, quasi contem poraneam ente  al colonnello 
Bianco, fe rm ato  la notte del 21 maggio, ai fra te ll i  Criscuolo, al 
Rossi, De Vita, Nisi ed altri (3). T rasporta to  poi il 3 giugno nelle 
tristi carceri di S. Maria A pparen te  in Napoli aveva, insieme con 
altri c inquanta  detenuti,  conferm ato di appar tene re  alla setta, m entre  
altri ven tiquattro  si proclam avano innocenti. Il 12 febbra io  del 29, 
poiché la Commissione Suprem a di Stato aveva sede in Casteluuovo, 
gl’ im putati furono qui raggruppati in attesa del giudizio. Vennero 
uniti ad essi tre agenti di polizia che, figurando quali  rei, avevano 
il compito di scrutare  gli anim i, avvalendosi degli angosciosi m o
menti di abbandono e di volontaria espansione.

La prima sentenza, em anata  il 23 marzo dello stesso anno, con
dannava ad estremo giudizio sette dei congiurati : a qua ttro  però 
“ S. M. per sovrabbondanza di quella  clemenza innata  nel suo cuore 
magnanimo „  con queste parole il g iornale del governo magnificava 
1’ atto di Francesco I  la pena venne  com m utata  con 1’ ergastolo. 
Altri subirono pene diverse ; ventitré  furono messi in l ibertà  p rov
visoria, e diciassette in l ibertà  assoluta. T ra  questi era Cesare

(1) Cfr. M o s c a t i ,  Op. cit., p. 9.
(2) La sconsacrazione, che precedette la fucilaiione, fu operata nel Duomo  

di Salerno dal vescovo della città, mona. Alleva.
(3) Cfr. M. M a z z i o t t i , Op. cit., p. 34.
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M alpica , a cui 1* 11 aprile , sem pre del 29, fu permesso di r i to rna re  
in  Salerno (1).

Assoluzione m aledetta  ;  scrisse 1’ Ulloa (2)  il M alpica si 
credeva già celebre  e ciò lo lusingava. Era stato carbonaro  per 
m oda, isp ira to  da vanità , non riuscì a spingere le idee fino al 
m artirio . Nonostante le  molte assicurazioni avute dallo stesso rigido 
pubblico  accusatore, de G irolami, circa la sua salvezza (3), non 
resiste tte  al tedio della  prigione, ai lunghi ed opprim enti  in te r ro
gatori, accom pagnati da mezzi coercitivi di confessione. Fattosi 
ch iam are  a nuovo esame, rese palese aspetti e nomi della  cong iu ra ; 
sapeva che i giudizi della Commissione non erano  pubblic i,  ma 
ignorava che gli atti fossero resi noti agli im puta ti .  Alla lettura 
delle  sue rivelazioni, m entre  i congiurati lo guardavano con occhi 
fissi ed ardenti ,  egli abbassò il capo umiliato . Nel silenzio della 
sala, alla richiesta del presiden te  se avesse detto il vero, la sua 
voce, dopo una leggera esitazione, risuonò stanca. Emilio  de Mattia» 
uno dei suppliziati, lo a llon tanò  sdegnato ; Antonio Migliorati gli 
gridò ; “ Se gli uomini il po tranno , Dio non tei perdonerà  ! „ ; il 
colonnello  Bianco, alla dom anda del p residente  se avesse nulla da 
aggiungere in sua difesa rispose, accennando al M alpica : “ Se colpa 
vi ha in me, la più vergognosa è quella  di aver udito  uom ini di 
ta l  fatta  „.

L* avvenim ento  destò scalpore e lasciò traccia nell’ an im o del 
M a lp ica ;  un senso d ’ irrequietezza e di disagio fece sì che si d e d i
casse com pletam ente  alle sue occupazioni forensi e g iornalistiche, 
pago solo di glorie le tterarie .  Sappiam o cbe dal ’33 al ’35 svolse 
a tt ivam ente  nel foro salernitano, dove non m ancavano  nomi insigni» 
la sua professione di avvocato, dando  co n tem poraneam en te  im pulso  
ad una vasta produzione le tteraria . La flessibilità del suo spirito  lo 
piegò ad ogni genere di produzioni ; amò una poesia avida di im
pressioni svariate, espose con spirito  ed  arguzia, r iuscendo a non 
annoiare  m ai il le ttore. E  questo   scrisse 1’ Ulloa “ est toujours 
un  très beau  ta len t „ (4).

Tuttav ia  la sua penna non ha grandi pregi ; cerca di elevarsi 
in trasparenze idilliche, ma r icade  inesorab ilm ente  nella plasticità 
delle  immagini, in un secentismo di situazioni, come bene lo definì

(1) Cfr. M. M a z z i o t t i , Op. cit., pp. 171-183.
(2) Cfr. P. C. U l l o a , Op. cit., pp. 62-63.
(3) II Malpica, dato il subitaneo arresto, figurava tra gl’ iscritti,  non tra 

gli agitatori.
(4 )  Cfr. P. C. U l l o a , Pensées et souvanirs, sur ecc. p. 343,
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il De Sanctis (] ), che penetrano l’ intimo della concezione. C’ è contrasto 
con il l imite, la consapevolezza della classicità, ma è la sem plicità  
che manca alle sue creazioni ; auche se s’ innalza, il suo volo è 
rapido, fugace. E ppure  l’autore avrebbe potuto  tracc ia re  orizzonti più 
vasti se non avesse d ilapidato  il suo talento, im ponendo allo spirito  
gli ozi di una educazione le tteraria . Nelle “ Ore m alinconiche „ (2) 
il lirismo trova a volte una dizione pura, un’ arcana corrispondenza 
di sensi tra natura  e poeta, che è propria  della poesia rom antica . 
Più sentite e ricche di una tinta del tutto  soggettiva sono alcune 
delle sue Poesie scelte (3), ma decisam ente poco corretto  un lavoro 
che destò nei classici u n ’ ondata  di sdegno ed accese una lotta fra 
le due scuole (4) : L’ Appestato. Non si scosta molto dalla  “ M adre 
inglese „ del De Lauzières : il delirio , la preghiera , luoghi com uni 
proprio  dei rom antici,  non riescono a com m uoverc i ;  sem bra strano, 
ma ci fanno sorridere. È la storia di un napoletano che, nonostan te  
gli scarsi mezzi di comunicazione, va in Egitto ; ma appena giunto
lo colpisce la te rr ib ile  m alattia .

Irte, avvolte in vel funebre  
or lo cingono sdegnose  
cento larve spaventose, 
or lo aggravano le tenebre 
di profonda oscurità,

Ai classici, sfidati da tal rappresentazione, si drizzavano i ca
pelli in capo, nè altri riuscirono a perdonare  tali estrosità proprie  
dei romantici. Eppure i versi del Malpica erano ben lontani dagli 
ottonari e dai versi po lim etri di un Valentini che, sia in “ Un 
m om ento  di f e b b re , , ,  che ne “ Il mio su d d ia c o n a to , , ,  cadde negli 
eccessi di un ridicolismo romantico, che sminuisce ogni pregio di 
poesia. Il f ram m ento  di un canto, pubb lica to  per la prim a volta 
dal D ’ Amico, nel citato lavoro sul Malpica (5), nulla  aggiunge 
alla sua perfezione artistica. Alle prim e luci di un’ alba una nera 
nube di tempesta avanza tra i “ torbidi venti „ ed attenta  alla vita 
di un re. L’ empia recide lo stame e l’ anima si l ibra  nei cieli,

(1) Cfr. D e  S a n c t i s , Op. cit., p. 132.
(2) Canti. Napoli 1836.
(3) Poesie scelte. Benevento 1845.
(4) Cfr. D e  S a n c t i s , Op. cit. , pp. 130-131.
(5) Cfr. F. S. D ’A m i c o , Op cit,, pp. 9 -10-11.





anelando  alla gloria eterna. Lo spettro  di Quirino allo ra , che vede 
sm inuito  il suo prestigio, è mosso d a l l ’ ira e

Chi  clamava  chi pogg ia  ta n t  alto ?
Forse V ira <T Encelado atroce
muove agli astri nuov’ onta ed  assalto ?

Ma al c lam ore  degli squilli  angelici s ’ im m erge tac iturno nelle 
om bre  della notte, m entre  1’ anima beata , in  una veste e terna  di 
gloria, 8’ innalza al celeste riposo.

C’ è qua e là qualche schiarita  di poesia pura , ma le immagini, 
spesso forzate, a t tenuano ogni slancio. Le espressioni “ passeggiava 
la nera  t e m p e s ta , , ,  “ apparecchio  cotanto  f e r a l e , , ,  “ per le sfere 
più alto libarne, va di gloria nel cielo gustando „ , e quella  “ lucida 
sorte „ posta quasi a chiusura del b rano, frase decisam ente  poco 
felice, guastano ogni in tento  arm onico e, se non per leziosità  di 
form a, vanno tu ttavia  condannate  perchè, rivestendosi di ricercata  
esteriorità , smorzano il soffio poetico.

Maggiore ispirazione si nota in un am pio  b rano  r iporta to  anche 
da l l ’ Ulloa (1); il contenuto  non è nuovo, lo r itroviam o in altri 
scrittori, sia pure  con diversità di espressione. La ricchezza, la 
beltà   egli dice sfioriscono nel crepuscolo della vita ; ciò che 
r im ane  è “ la virtù del core che perpe tuerà  il ricordo de l l ’estinto. 
Nulla di diverso aveva cantato  il Leopardi nella “ F o g l i a , , ,  t r a d u
zione di una lirica di Arnault.

Vo dove ogni a ltra  cosa, 
dove naturalmente  
va la fo g l ia  di rosa 
e la fo g l ia  d  alloro.

E più oltre “ soffermandosi alle pietose cure presso 1' urne dei 
cari „ e al p ianto  che solleva dal dolore 1’ anim o oppresso, ha, sia 
pu re  ben diversa la forma, reminiscenze foscoliane.

Chi lo niega calpesti i sacri avelli, 
profani V urne con profane voci,
V olio votivo mai non rinnovelli 
conturbi V ossa con urli feroci,

- - ’ 
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sperda al vento la polve dei fra te l l i ,  
strapp i da l suol le solitarie croci, 
canti in mezzo alle nenie, intessi danze  
f r a  il muto orror delle marmoree stanze.

Se v’ è costui, egli continua, venga a m ira re  1’ estrema angoscia 
di una madre morente. Qui il lirismo si fa più umano, sentito, la 
form a si anima in espressioni pu re ,  semplici, con pennella te  p i t to
riche ed ansie che anim ano ad  un tra tto  tutta  la poesia

È un mar di affetti il cuore di una madre

Poi passò come un altro si addormenta,
La tempesta era dentro, ma sul viso 
come chiaror di luce a mezzo spenta  
si scolpia placidissimo sorriso.

Il regno di una madre è il cor dei figli.

Ma sono brevi schiarite ; fa appena in tem po a librarsi che 
ricade, quasi sempre alla fine di ogni ottava, in luoghi comuni ed 
espressioni che vorrebbero  fare  da conclusione ad un concetto, ma 
che riescono solo a smorzare la poesia. Se non arm onico col tu tto  
è il verso dantesco “ donne che avete intelletto  d ’ am ore „ r iporta to  
integralmente ed inserito nella  lirica, non è certam ente  un  pregio 
l’ accenno fatto poc’ anzi. Lo stesso difetto ha il sonetto su Napo
leone, pubblicato da D ’ Amico (1 ) :

Col vasto im m aginar tant’ orbe cinse 
Quanto ne corre luna che tramonti.
Torri col p iè  di bronzo in alto spinse,
Gittò senz’ archi su i gran fiumi i ponti.
Sul dirupato si aggrappò d e * monti 
Di là scagliossi, pugnò fo r te  e vinse.
Strappò diadem i da  regali fron ti ,
E i rottami d e  troni in fascio strinse.
Reso gigante  attorcigliossi i crini 
D ’ Asia alla mano p er  impor tributo  
D ’ Europa a l l  altra man strinse i destini.
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Or sulla p o m p a  imperiai s asside,
Ma cangiato in p igm eo  così minuto
Che V Anglia il guardo col cristallo e ride.

Un m erito  va cer tam ente  a ttribuitogli : egli è il prim o a far  
r ivivere nel m erid ione  d ’ Ita lia  1’ epopea napoleonica nei ricordi di 
gloria e nei m om enti  più  tragici e fatali. La espose nelle odi : 
Arcole, Napoleone al San B ernardo, La r i t ira ta  dalla  Russia, L’addio 
di Fon ta ineblau , W aterloo ; la magnifico nella Storia di N a p o
leone (1), la sintetizzò b revem ente  così nel Po lio ram a Pittoresco, 
n. 30 dell’ anno 4 0 :  “ L ’ ingegno di un uomo in tu tta  la sua forza, 
in tutto  il suo splendore, il coraggio in tu t to  il suo im peto , la 
sventura in tu tta  la sua ira : e in cima a tu tto  ciò il Genio, che 
s’ im padronisce delle vicende e le signoreggia : e al di sopra del 
Genio la volontà de l l ’ E terno  da cui tu tto  em ana, per  cui tutto 
succede

E ppure  prim a del 30 sarebbe stato impossibile  illustrare  le 
gesta dell’ im pera to re .  Ricorda il Se ttem brin i (2) che c irco lava  di 
soppiatto  un l ib re tto  in tito la to  “ Il prigioniero di S. E lena  „ ; aveva 
sul frontespizio  un paesaggio e tra  due alberi,  nello spazio bianco, 
figurava il r i tra tto  di N apoleone, che a p rim a vista non si d iscer
neva. Tolto l’ in te rde tto  ci si soffermò sul meraviglioso opera to  di 
quest’ Uomo che aveva schiacciato l’Austria e dato al m erid ione  un 
re valoroso. Molti che avevano com battu to  le battaglie  de ll’ Im pero  
le narravano  con ampiezza di notizie nei giornali del tem po  e il 
Malpica rivelò add ir i t tu ra  una m onom ania  napoleonica , nè questa 
ondata  di entusiasmo dispiaceva al re.

Ostile ad ogni form a di ateismo materialistico, a quella  filosofia 
che “ spegne nei cuori la speranza e vi pone in sua vece il t re
mendissimo nulla  . . . .  che abbassa Cristo e dice opera  del caso 
le meraviglie de l l’ Universo e gl’ infiniti m ondi ro tan ti  „ (3) fu, quale  
rom anziere  e lirico religioso, fervente  m anzoniano. Ai princip i del 
“ grande Maestro „ inform ò i suoi rom anzi storici e gli inni sacri : 
Il  Natale, I l  Cristo R edentore , L ’ inno alla Pasqua, Il Gesù a d d o r
m enta to  sulla Croce, l’ inno al Genio, I canti biblici. E, sem pre

(1) Pubblicata nel 40, ebbe quali fonti Norvins, Laurent de l Ardéche, La 
Casas, Antommarchi, O. Meara, Fain, Rapp, Gourgaud, Bertrand, Montholon,  
Marchand, Segur, Dumas, Savary.

(2) L. S e t t e m b r i n i , Ricordanze della  m ia  vita.  Napoli,  Morano 1891, p. 59.
(3) C .  M a l p i c a , Pensieri del tramonto.  Ed. Tip. all insegna del Salvator  

Rosa. Napoli 1 8 3 9 ,  p. 38.
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nei Pensieri del tram onto , scriveva (1): “ O avversari del secolo XIX 
che correste ad accattare  soccorsi sulla Senna, dove vegliava il 
Genio di Chateaubriand e di Lainartiue, scendete dalla bigoncia e 
lasciate che vi salga la le t te ra tu ra  che ha dato a ll’ I talia i Promessi 
Sposi e l’ Ildegonda Ma dalla nobile arte del Manzoni è ben 
lontano sia in queste liriche che uei vari romanzi storici dovuti 
alla ^ua penna : Bianca di Salerno, I nuovi misteri del popolo, La 
vedova ed il mistero, L ’ultimo dei Savelli (storia del secolo XVI) ed 
altri. Sono opere in cui suppliva uno spirito arguto, non meditativo, 
ma contemplativo ; a volte anche da un soggetto arido sapeva trarre  
grandi bellezze e riusciva ad essere corretto e piccante, negletto e 
sagace. Novelliere spirituale  e satirico (2) ringiovaniva e con grazia 
anche vecchi aneddoti,  amava fare  dei viaggi che avessero la bellezza 
della novità. Le sue escursioni datano dal 1823; visitò la Germ ania  
e ne riportò  varie impressioni; dal ’40 al ’43 viaggiò per la P e n i
sola, ce lebrandone le bellezze. 11 16 maggio del ’45 per la via 
delle Alpi, dopo una breve perm anenza in Ispagna, e a Par ig i ,  
ritornò in Napoli. In alcune delle sue opere si compiace na rra re ,  
con descrizioni che hanno spesso una form a ep igram m atica, ques te  
sue peregrinazioni. Nel G iardino d" Italia r i t rae  scene, costumi e 
paesaggi di varie province : “ La Puglia „ , pubblicata  a N apoli,  reca 
la data del 1841, “ Venti giorni a Roma „ vide la luce il 1843 nella 
capita le , così pure  Le notti rom ane al Foro, al Colosseo, alle C a ta
combe, pubblicate  l ’ anno seguente. Sem pre del ’44 è Un mese 
negli Abbruzzi ; Dal Sebeto al Faro, impressioni di un viaggio in 
Calabria, La Toscana, L’ U m bria , La Magna Grecia e la Basilicata 
portano r ispettivam ente  la data del ’45, ’46 e ’47.

Sono descrizioni in cui, tra spunti ingegnosi e giudizi di gusto, 
si lascia trascinare  dalla pretenzione di m ettere  in luce il suo sp i
rito e la viva intelligenza. Doti queste che tutti  sono d ’ accordo 
ne l l ’ attribuirgli, ma che guastano la grazia del racconto, cui n e m
meno una vernice poetica, tanto  deprecata  dai suoi avversari, riesce 
a nascondere la forma poco elegante. Colpa della sua anim a incom 
pietà, inafferrabile (3), di una produzione “ moltiplicata con troppa 
faciltà difetto comune a chi cerca di form are  rap idam en te  una 
reputazione ed acquistare una fortuna. Ma se difetto  è tutto ciò, 
nel fargliene un addebito  non possiamo staccarlo dal suo tem po. 
Studiò ed operò in un periodo in cui la cultura  languiva, confinata

(L) Cfr  C. M a l p i c a , Op. cit., p. 40.
(2 Cfr. C. M a l p i c a , Op. cit., p. 342.
(3) Cfr. P. C. U l l o a , Op. cit., pp. 184-342.
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in Cenacoli ed Accademie locali;  la vita le t te ra r ia ,  già isp irata  da 
idea li tà  innovatrici, colpita  da scomunica religiosa e civile, era 
in tra lc ia ta  da un forte  dazio sui libri di provenienza s tran iera .  
P rovvedim ento  che em anato , come si diceva, a difesa dell’ arte  
tipografica napoletana, rovinò il com m ercio librario . Opere  proibite  
circolavano nel Regno, pagate a prezzi altissimi, e, ad eccezione del 
M oniteur, del Sem aphore  de Marseille e del M emorial Catholique , 
anche i giornali francesi, r i tenu ti  troppo ard it i  per  l’aboliz ione della 
censura, erano vietati (1). Il Regno divenne, a d ir la  col M ounier (2), 
una splendida cella ove non pene travano  le idee, le speranze, le 
conquiste m ateria li  del secolo. Un im pulso  fu dato a l l’ e rud iz ione , 
alle scienze esatte, ma tu tto  ciò inar id ì il processo culturale . Per 
creare  occorre am plia re  gli orizzonti ; soffocate gli slanci dello 
spirito e non avrete  mai originalità . Giornali locali non m ancavano; 
sappiam o anzi che il Malpica fu valente  giornalista e fonda to re  
dello Spetta tore  napole tano  (3), ma sottoposti a l l’ a ttenzione della 
censura, come ad esempio il Giornale delle Due Sicilie, organo del 
governo, non destavano certo il p ieno interesse dei lettori. Questi p r e
ferivano, a parte  le s trenne (4) e le riviste, i romanzi del B erto lo tti ,  
m ediocre  com pila tore  di storie, la Corinna di M adam e de Stàel, I P u r i
tani di W alter  Scott, le opere  di Cooper, di A nna Radcliffe, di Sofia 
Cottin, o II Solitario del principe  dei rom antic i,  Arlincour. Romanzo 
che entusiasmò e commosse la generazione del suo tem po  e, r iguardo 
al quale, il caustico del Feletz, notando  i d ife t t i  e le stranezze 
stilistiche, ebbe a dire che fu t rado tto  in dieci lingue “ tranne  che 
in francese fl. Ma, per quanto  lo sviluppo de ll’ arte  tipografica nel 
Regno fosse notevole, una crisi p reoccupava le tterati e studiosi : le 
offerte (5) di libri erano  in feriori a lle  richieste, perchè  l ’ industr ia  
della carta non dava un  reddito  di cui si accontentavano i c a p i ta
listi. Alle varie voci che si levarono unì la sua anche il Malpica.

(1 )  A .  G e n o i n o , La Sicil ia  al tem po di  Francesco I. G u i d a ,  N a p o l i ,  

p p .  35 0  e  sgg.

(2) M. M o n n i e r , La camorra.  Firenze 1862, p. 92.
(3) I.o Spettatore napoletano, fondato il 1845, ebbe a modello lo Spettatore 

dell Addison, ebe aveva esercitato molta influenza sulla vita e sulla cultura del  
popolo inglese.

(4) Le strenne, raccolte di scritti in prosa e in poesia, prendevano i nomi  
di Iride, Sirena, Zeffiro, Menestrello, Vesuvio, Mergellina, ecc. ; uscivano a 
Natale, Capodanno e Pasqua. Sotto l aspetto di semplici esercitazioni nascondevano  
nobili  desideri di affratellamento nelle idee e nelle  speranze. Cfr. V i l l a r i , Op.  
cit. , pp. 76-77.

(5) A. G e n o i n o , Le vicende del libro nel Reame di N apoli .  E. Coda, Cava 
dei Tirreni, pp. 48-49.
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Un tempo  egli scriveva (1)  la scienza era retaggio di pochi, 
ma apparvero  pubblicazioni a buon mercato e tutto  mutò sembianza. 
Ora si d irebbe che l ’ atmosfera sia satura di particelle  scientifiche ; 
esse penetrano nei laboratori,  nelle botteghe, negli ab ituri  e fin 
nelle capanne degli agricoltori ! Come siamo lontani dai tem pi del 
grande Gutemberg !

Quando poi si giunse alla l ibertà  di stampa del ’48, a quella 
ondata di effervescente liberalismo, che esaltò ed istigò il popolo 
contro 1’ Autorità, molto contribuirono gli articoli del Malpica. 
L ’ espressione del pensiero egli scrisse  fu fino ad ieri soggetta 
al capriccio di pochi che, col nome di revisori, m utilavano idee, 
annientavano gli slanci dell’ ingegno, cospiravano contro il bello, il
giusto e 1’ o n e s to .......... Dominava un vandalismo unico nei fasti dei
doganieri della mente, guerreggianti a morte contro  le opere  di 
filosofia, di cui avevano paura , contro le opere di politica, r itenute  
quasi tutte fomiti di rivoluzioni, e contro la le t te ra tu ra  francese, 
qualunque forma vestisse. Era vietato Lam artine, vietato Lacor
d a i r e ..........Quando circolarono L ’ Ebreo erran te  e il Magnetismo
anim ale per poco non fu d ichiarata  la Patr ia  in pericolo (2). Si 
aprirono polemiche che accesero gli animi ; a ll’ accusa, che anche 
il Malpica faceva al clero napoletano, di aver sostenuto la do ttr ina  
assolutistica, favorendone il consolidamento, una rivista cattolica 
rispondeva fieramente che “ se peccato è obbedire , secondo i p rece tt i  
del Vangelo, all’ Autorità, questa è 1’ unica colpa che può essere 
attr ibuita  al Clero „.

Accuse e difese erauo oggetto di discussione in accadem ie  
pubbliche e private  ed anche nei salotti, tra  dam e in te l le t tua l i  ed 
elevati ingegni. Ma qui le discussioni non si pro traevano  a lungo ; 
a volte la musica e spesso la poesia mitigavano gli animi. Ogni 
vena poetica facile e lim pida si affidava a l l’ estro di un tem a scelto ; 
si applaudivano così nelle serate a casa della Guacci, del barone 
Poerio, di Antonio Starace, di Agostino Correale e del cognato del 
Ranieri, Giuseppe Ferrigni, magistrato e pubblicista di valore, fini 
dicitori e poeti estem poranei. Nè mancano nomi illustri : il P icci
nini, il D ’ Ayala, il Florio, il Regaldi, il De Virgilii, 1’ Arabia, il 
Malpica, che si faceva notare  nei saloni de ll’ alta aristocrazia, tra 
i migliori in te lle tti  del tempo, il Ruffa, il Genoino, il Valletta, la 
Taddei, la Milli, solo per citarne alcuni.

(1) Annali civili ,  a. 1837, fase. III.
(2) M a l p i c a , Il clero napoletano e la Costituzione  in  Il r i s c a t t o  Italiano  

a. 1848, n. 35.
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l a  un caffè del Molo, che aveva dato il nome ad un  giornale, 
si era poi form ata  un’ allegra brigata  ; 1’ an im avano Michele D’ Urso 
e il Marchese di Caccavoue. Gli epigram m i, in form a sem plice  e 
concisa, incidevano rap idam ente  gli eventi della  giornata ; satirici 
e molto spesso piccanti correvano di bocca in bocca av idam ente  
per  la città. Per  un duello  alla pistola, fatto da certi scapati ,  il 
D’ Urso, cui si attr ibuisce il genio di Marziale, scriveva :

Lieta fine ebbe il duello ;
Per tre volte si è tirato :
Ma mirandosi al cervello  
Non ve V hanno ritrovato.

Il Marchese di Caccavone, che con m ano maestra  am ava sferzare 
vizi e vanità le tte rarie ,  non r isparm iò  nè il F lorenzano, punto  sul 
vivo m entre , im itando  il Malpica, improvvisava versi sul tem a : la 
donna, nè don Giulio Genoino, epigram m ista  anche lui, valente 
autore  di versi e di u n ’ E tica dram m atica ,  raccolta  di com m ediuole  
per  giovanetti. Privo dell’ abito  ta lare , benché  sacerdote, d ire tto re  
di una biblioteca al Ministero dell’ In terno , mai o rd ina ta  ed aperta , 
il Genoino fu preso di m ira  in una gustosa sestina :

Giulio f u  pre te  e g l i  mancò V altare ;
Scrisse commedie e gli mancò la scena :
Fu dilettante senza dilettare  
Scrisse dei versi e g l i  mancò la vena  
Ed or p e r  colmo di for tu n a  cieca 
Bibliotecario senza biblioteca.

Era la Napoli le tteraria  che trascorreva in tensam ente  e n o b i l
m ente  la vita che le era concessa vivere, che si accendeva nelle  
polem iche, che rivelava negli epigram m i la sua vena satirica, e 
cercava di alleviare le assorte m alinconie  del Leopard i  con tenere  
melodie. La Napoli che dalla poesia secentistica ed arcaica, t roppo  
spesso vuota d ’ im m aginazione e sentim ento , aveva trovato  una form a 
p iù  arm onica di espressione : la musica. Paisie llo , Pergolesi, Ci  
marosa sono la manifestazione della genialità  m erid iona le ,  alla cui 
scuola si educarono lo Zingarelli, Bellini, Rossini, Donizetti.

Ma quest’ aspetto di Napoli, nonostante  le r ipe tu te  visite nella 
capitale, il Malpica lo contemplò, per un certo  periodo di t e m
po, dalla  nativa Capua, dove si era r itira to . La m orte  lo colpì 
ancora giovane in Napoli ; era il 12 d icem bre del 1852. Con lui si 
spense una delle  più note figure de l l ’epoca ; fecondo scrittore, gior



-







nalista, im provvisatore  fu, in partico lar  modo nel decennio 1840 50, 
il rappresentan te  più in vista del rom antic ism o m erid iona le .  Il 
D’Amico (1) gli riconosce, nei riguardi de ll’ indirizzo classico, uno 
spirito m oderato, quasi un desiderio di accordo fra le due scuole. 
C’ è un brano, iofatti ,  nei Pensieri del tram onto  (2), dove rivela tale 
teudenza. Pace dice ai le tte ra ti  in disaccordo tra loro pace, o 
valorosi, sol che v’ in tend ia te  meglio e potrete  stringervi la destra 
in segno di concordia e questa sarà durevole, purché  una par te  di 
voi si spogli di molti vani prestigi e 1’ altra si pieghi ad ascoltare 
alcune delle vostre regole, che pure sono quelle della na tu ra  e 
della verità.

P u r  non bril lando nella vita politica, contribuì, in qualità  di 
poligrafo, con i suoi articoli, con le sue opere, con pagine no tevo li  
e talvolta argute, a diffondere la cultura  ; e questo era il mezzo 
migliore per osteggiare un governo reazionario  ed oscurantista. Dette 
così un notevole impulso al giornalismo napoletano, il quale   è 
questo un giudizio del Nisco (3)  annunziò  viva nelle isp iraz ion i  
e nelle lotte del secolo, l ’unità  m orale  di una terra  che col m artir io  
raggiungerà poi la sua salda un ità  politica.

Ricordarlo , quindi, non dispiace e, anche se abbiam o riscontra to  
difetti e manchevolezze nelle sue opere, non dis tacchiamolo dal suo 
ambiente  ; renderem o così omaggio, se non proprio  alle sue doti 
artistiche e letterarie, al contributo  da lui a rrecato  alla storia del 
suo tempo, che si spiritualizza nelle idealità  rom antiche  e liberali  
di un popolo.

S o f i a  G e n o i n o

(1) Op. cit., p. 7.
(2) Cfr. C. M a l p i c a , Pensièri del tramonto,  p. 38. ^esortazione, evidente»  

mente, è alquanto ingenua.
(3) N. N isco ,  Storia civile d Italia .  Morano, Napoli,  v. I, p. 35.
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Figure della storia di Polla

Il presente  scritto  deve la sua origine alla de liberazione votata 
circa tre  anni or sono dal Consiglio C om unale  di Folla su proposta 
di mio p ad re ,  do tto r  Giovanni Bracco, per in t i to lare  ad a lcune 
nobili  figure della  s toria locale, antica e recente , sei s trade e piazze 
del paese, in par te  innom inate .

L’onomastica delle s trade e piazze di Polla  era rim asta  caloro
sam ente  ottocentesca. Quando si fosse esclusa qualche  denom inazione 
di r ich iam o topografico o storico locale (via P orta  del Bagno, v ia  
dei Greci) o i pochi consueti nomi di nazional r iverenza a re e a 
regine della risorta I ta lia , avreste trovato  la gran parte  delle  vie 
affidate alla rievocazione di battaglie del Risorgimento o di figure 
ero iche  e po litiche, che mossero tanta  par te  di quella storia.

P e r  questa circostanza evocatrice ch ia ram ente  orien ta ta  di quel  
l ’ orm ai lontana generazione, Polla non aveva rievocato , se non 
inc iden ta lm ente ,  nelle  sue vie e nelle  sue piazze le figure della sua 
storia p iù  in tim a, figure senza s trepito  di notorie tà , ma che per una 
loro distinta attività  par t ico la re  o per  qualche  slancio eroico o per 
una continua e casta operosità  di vita, m eritavano  anch ’ esse il 
re ttangolare  ricordo d’ una tabella  s tradale  (1).

Polla  non ha avuto figure che varcassero la notorie tà  locale o 
regionale. F io r ì  nei p rim i decenni del Seicento una dotta  figura di 
fra te , Ludovico M anganelli, nato a Polla  da una delle  p iù  no tabili  
famiglie del tempo. Form atosi alla vita religiosa nel convento f r a n
cescano del paese, P ad re  Manganelli  passò poi in Spagna, a M adrid, 
dove, nel 1619, apparvero  “ ex typographia  regia „ certi suoi discorsi 
a mo’ di m editazioni e di soliloqui su alcuni cantici di Salomone,

(1) Sole eccezioni una via Domenico Del Bagno, sindaco nel 60, e una via 
Luigi Curto, fondatore dell  Ospedale.
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illuminati e in terpre ta ti  secondo il pensiero di Dune Scoto; l’opera, 
secondo le dichiarazioni d e l l ’ autore, si p roponeva di riuscir utile  
“ admodum contemplativis et p raed ica toribus qui voluerint suos 
sermones Scoti sententiis exornare „ (1). Seguiva nello stesso anno 
un secondo volume di analogo argomento, al quale  il Manganelli 
prem etteva  una vita de l “ doctor subtilis „ (2).

Nel Settecento visse Giangiuseppe Origlia, giurista distintissimo, 
che la stessa Napoli ha r icordato  in una significativa stradetta  (vico 
G iuseppe Orilia), ad iacente  a l l ’ Università  vecchia, ov’ egli insegnò. 
L ’ Origlia, pollese di famiglia da gran tem po estinta, nacque a Polla 
nel 1718 e tenne come uomo di legge cariche tu tte  im portan ti  oltre 
a quella  di le ttore  nello Studio N apole tano , essendo stato successi
vam ente  giudice a Matera, governatore di Capri e regio uditore  
n e l l ’ Udienza di Calabria  Ultra (3). Vero figlio del suo tem po, prestò 
all’ erudizione quella tipica versatilità  de ll’ in te lle ttua le  del Sette
cento, fosse pure  uomo di diversissima occupazione, sem pre un po’ 
troneggiante accademico, tra  uu inchino e una fiutata di ra p è ;  scrisse 
così 1’ Istoria dello Studio di Napoli  (4), che con una collettiva 
dedica affidò alla benevolenza degli E letti napoletani,  presso i quali 
doveva venire in grande stima, se l’abate  Francesco Antonio Zaccaria 
affermava che 1’ Università  di Napoli era stata nell’Origlia più 
fortunata  che altre Università  d ’ Italia.

Contem poraneo dell’ Origlia fu un  a ltro  distinto poilese, Carlo 
Curzio, medico di sala agli Incurab ili  di Napoli, che curò e debellò  
felicemente “ un raro  e stravagante morbo cutaneo „ in una fanciulla  
degente in que ll’ Ospedale (5). La m ala ttia , osservata e studiata 
anche in seguito, p rende oggi nome di “ scleroderm ia „ o “ morbo

(1) Ecco il titolo per esteso: Discursus praedicabiles ,  theologici,  speculativ i  
in modum m edita tionum et soliloquiorum, p e r  quos habetur expositio p r im i  et  
secundi cantici canticorum Salomonis , iuxta  doctr inam  et ordinem quaestionum  
Scoti in prim o libro Sententiarum, utiles adm odum  contem plativ is  et praed ica to  
ribus qui voluerint suos sermones Scoti sententiis exornare. Cfr. L. W a d d i n g , 
Annales Minorum, XXV, 2, Ad Claras Aquas, 1934, pag. 359, prf. LI.

(2) Il titolo è il seguente: Discursus super pr im um , secundum et tertium  
caput canticorum Saìomonis, iuxta ordinem quaestionum Scoti in 2 libro Senten 
t iarum.  Cfr. L. W a d d i n g , op. cit.,  I. c., ove si aggiunge che il Manganelli 
presenta in quest’ edizione brevem paraphras ticam  expositionem supradictorum  
canticorum Salomonis, premettendo vitam doctoris  subtilis Ioannis Scoti.

(3) Cfr. G. D o r i a , Le strade d i  Napoli ,  Napoli, 1943, pag. 256.
(4) In due volumi, Napoli, .1753 54.
(5) 11 Curzio espose i suoi risultati in un lavoretto, stampato a Napoli nel 

1755 col titolo: Discussioni anatomico pratiche d i  un raro e stravagante Morbo 
Cutaneo in una giovane donna fe licem en te  curato in questo grande Ospedale  
degli  Incurabili.
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del M a r ie , , ,  dallo  scienziato francese, cui viene im p ro p r iam en te  
a t tr ibu ito  il m erito  d ’ averla per  prim o scoperta ed illustra ta . La 
dedica, che l’editore  napoletano degli “ Opuscula patlxologica „ dello 
H alle r  fece di que ll’ opera  al Curzio, dim ostra  la rap ida  stima in 
cui la sua persona di medico, dopo il caso degli Incu rab il i ,  era 
salita (1).

A queste e ad altre  figure di Polla , che abb iam o tac iu to ,  manca 
1’ estensione della fama, ma non è ta le  universa li tà  che sol giustifica 
il ricordo, e possono essere d ’ am m onim ento  il breve e scelto p u b
blico di cavalieri, al quale  si contentava di p iacere  Orazio, e i 
ven tic inque  le ttori  che il Manzoni, con la sua sorridente  modestia , 
im m aginava pe r  il suo romanzo.

Nello s tabilire  i nuovi nomi da affidare alle vie e alle piazze, 
s’ è adotta to  un criterio , che po trem m o definire “ di co m p en so , , ,  
essendosi cercato di t ra rre  da ll’um bra ti le  storia locale figure antiche 
meno antiche e recenti,  non d im enticando  pera ltro  quelle  del M a n
ganelli, dell’ Origlia, del Curzio ed a ltre  ancora, le quali po tranno  
rivivere al sole delle  fu tu re  vie e piazze, m an mano che la c it tad ina  
di Polla , estendendosi in p ianu ra ,  a llargherà  la p ropria  rete stradale.

F ra  i sei nomi prescelti,  due (quello di Giovanni Villano e di 
Suor Maria, sua figlia) sono di persone non esa ttam ente  poilesi, ma 
la cui vita appare  legata alla  storia di Po lla  ; per  la qualcosa, 
essendo state considerate, massime la seconda, attraverso  quel calore 
d’ um anità  in te r io re  e quella  re lazione sociale col paese, che s’ u n i
scono idealm ente ,  è parso che potessero largam ente  com pensare  gli 
estranei nata li  e m eri ta re ,  non meno delle altre , la rievocazione e 
il ricordo.

I n s t e i a  P o l l a ,  sacerdotéssa d i Giulia Augusta.

È la p iù  an tica :  visse ai tem pi della dinastia  G iu lio C laudia .  
Il nom e e 1’ officio suo si leggono sull’ epigrafe d ’ un sepolcro m onu
m entale , che sorge su un disteso p ianoro  a nord  est di Polla, detto  
“ del T e m p io , , ,  perchè  ta le  il sepolcro è stato c reduto  da una 
secolare tradizione locale (2).

11 m onum ento  fu innalzato da Insteia al m arito  Gaio Uziano

(1) Di lui parla anche l Origlia, Istoria dello  Studio  d i  Napoli ,  cit., II ,  
pag. 390.

(2) La prima relazione scientifica sul monumento è quella dello Spinazzola 
(“ Notizie Scavi 1910, pag. 72 segg.); un recentissimo studio di ricostruzione  
grafica, condotto dallo scrivente, è in corso di stampa (Studio ricostruttivo di un 
mausoleo romano in Lucania).
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Rufo dopo una serena convivenza di c inquantacinque anni, t r a
scorsi nella quiete  d ’ un piccolo municip io , quale  era la non 
lontana c it tadina di Volcei e r ipe tu tam en te  a l l ’om bra di pubb liche  
cariche, avendo lui per due volte occupato la m agistra tura  somma 
della piccola amministrazione locale, quella del quattuorv ira to ,  e 
lei, in continuità  dimessa e devota, l ’ ufficio di sacerdotessa del 
culto im per ia le  di Livia a Volcei e ad A lina , limotrofi municipi. 
La loro fu un ’unione di persone pie e influenti nella piccola cerchia 
dei municipes e degli incolae (nati e domiciliati) di Volcei (1) e 
pari prestigio dovettero godere fra la gente della vasta campagna 
volceiana, estesa fino al luogo ove, spezzato dalle Parche  lente e 
impassibili il filo di tan ta  in tim a felicità e comprensione, la pietà 
della  mem ore sposa, due volte candida di pure  nozze e di sacrificali 
bende, innalzò al m arito  il bel mausoleo. Dovette splendere  questo, 
avvolto in bei blocchi di cava locale, dal basam ento alla copertura ,  
su ll’ uniform e necropoli del pagus,  segnata da umili cippi.

Resta da dom andarci come mai Insteia Polla costruì la tomba 
al marito  qui, in una località, ove sorgeva un pagus,  q u a l ’ era il 
piccolo Forum costruitovi molto più anticam ente , e non nella necro
poli volceiana, fuori di qualche porta come Porta Consina o Porta 
San Mauro, le quali s’aprono tu tto ra , consolidate nel loro rifac im ento  
medioevale. 11 sepolcro sorse nella necropoli del foro, perchè fam i
lia re  in qualche modo dovette essere l’ immagine di questo ai due 
coniugi : vi erano nati en tram bi o solo uno di loro ? O, p iu ttosto , 
pur nati altrove, possedevano qui villula  e fondi ? Non sappiam o ; 
ma se una sì m edita ta  sepoltura  fu innalzata in un tal luogo, più 
d ’ una circostanza esso dovette r ich iam are  alla pia sacerdotessa 
Insteia : forse una consuetudine di vita.

Sebbene il rudere  non fosse stato mai ignorato, tu ttavia  quando , 
nel 1907, 1’ iscrizione tornò alla luce, la vera scoperta del m onu
mento potè ritenersi fatta a llora , con quel lungo testo, che illustrava 
nomi, cariche e avvenimenti e che col ricordo preciso di Insteia 
Polla veniva a gettare u n ’ insospettata  luce sulla storia e sul nome 
del paese (2). Difatti per il r ichiam o topografico che il mausoleo

(1) Sebbene la distinzione nell antico municipio romano fra nativi e residenti 
sia estensibile a tutti quei centri senza il bisogno del particolare concorso di  
fonti locali, per il municipio di Volcei  tale distinzione è esplicitamente ricordata 
in un epigr3fe della città. Cfr. C. I. L., X, 411.

(2ì Riferiamo per intero l iscrizione (“ Notizie Scavi 1910, pag. 80  
D k s s a u , 9390) : (7[oio] IJtiano C[ai] / [ l i io ]  Pom[ptina] Rufo Latiniano, IIIIvir[o] 
i[itr#>] d[icundo ] iter[um], Insteia M[arci] / [ i i in ]  Polla,  sacerd[os] Ialine Augustae  
Volceis et A tinae, optim o et indulgentissimo viro, qui earn, p u p i l la m  annorum  
VII in dom um  receptam, p e r  annos L V  cum summo honore uxorem habuit.  Hunc
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offriva, gli abitan ti  del paese di Polla dovettero nel Medioevo trovar 
na tu ra le  ind icare  il nuovo ab ita to  riferendosi a quel m onum ento , 
che sorgeva su un ’ a ltu ra  vicina.

Ed è anche per  questo che Polla  ha reso a quella che possiamo 
considerare  la p iù  antica coucittad ina , nativa o di adozione, di cui 
s’ abbia  m em oria , 1’ ex voto di una tabella  stradale.

M a r c h e s e  G i o v a n n i  V i l l a n o .

A ppartenne a quella nobiltà  napole tana  dello scorcio del C in
quecento , prim i del Seicento, che è’ andava giorno per  giorno ingi
gantendo di feudi e di titoli per  il V icereame. “ Dignissima cosa è 
“ di considerare  scrive un cronista de l l’epoca  la grandezza di 
“ questa  nobiltà  N apolitana , che coi favori che ricevono dalla li  
“ beralissim a m ano di Sua Maestà, rilucono in tan to  splendore di 
“ 27 principi,  48 duchi, 76 m archesi,  62 conti, in modo che con 
“ 213 tito la ti  par  a me e parerà  a i giuditiosi, sia una delle  p iù  
" nobili città del mondo „ (1).

Omonim o del ce lebre cronista  fiorentino e di un meno noto 
cronista napole tano , vissuto, come il p rim o, nel T recento , il m archese 
della  Polla Giovanni Villano o Villani (oscillazione avvertib ile , ad 
esempio, anche in Stanzione o Stanzioni, cognome del ce lebre  p i t
tore) fu il terzo della  discendenza della  sua famiglia a godere di 
quel feudo. La te rra  della Polla, un tem po dei Sanseverino, era 
stata acquistata nel 1556 dal Reggente di Cancelleria Brancesco 
Antonio Villano, che 1’ anno successivo la cedette  al fra te llo  C a
millo. Da questi il feudo  passò al figliuolo prim ogenito  Giovanni (2).

La famiglia Villano era orig inaria  di Cava, dove nel secolo XI 
viveva, investila del feudo d ’Aiello. Verso i p rim i del Q uattrocento  
passò a Sanseverino in Basilicata e poi a Napoli, p rendendovi defi

decuriones Volceiani inpensa p u b l ica  fun erandu m  et statua equestri  honorandum  
censuerunt. Latiniae M[arci] f [ i l ia e ]  Posillae  sor[<m] Latiniani.  L’ epigrafe, come  
si vede, termina con una dedica a una Latin ia  Posilla,  congiunta di Uziano.

(1) Cfr. B. C a p a s s o , N a p o l i  descritta  ne  p r in c ip i i  del secolo X V I I  da  
G. C. Capaccio  in Arch. storico per le province napoletane 1882, pag. 533 seg.

(2) Per questi e per alcuni altri degli accenni, che seguono, mi sono avvalso, 
fra l altro, di un copioso carteggio in volume del soppresso Monastero del Divino  
Amore (Napoli,  Arch. Stato, Monasteri soppressi,  381!), nel quale si incorre in 
ogni pagina, si può dire, nelle  persone che nomineremo e in particolari vicende  
giudiziarie e di successione della famiglia, che nel nostro assunto si sono trala
sciate per mantenere ai profili quella linearità necessaria all’ agile natura del  
lavoro. Il volume contiene non originali, ma copie conformi, fedi legali, rias
sunti, resoconti (uno dei quali a stampa), per ovvie ragioni, attendibili.
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nitiva dimora ed en trando  fra le nobili famiglie napoletane, iscritta 
al Sedile di Montagna (1).

Giovanni Villano appare  insieme ai successori s im paticam ente  
legato alla storia di Polla per il c a ra t te re  mite, che condusse lui e 
i discendenti a un governo tem pera to ,  da cui Polla trasse più d ’un 
giovamento (2).

Il palazzo baronale  dei Villano, che ha subito notevoli restauri 
dopo il te rrem oto  del 1857, è ch iam ato  a Polla “ il C as te l lo , , ,  e 
così pure è r icordato  dalla lapide del 1590, che si legge sulla fac
ciata ; il boccascena del porta le  mostra in fondo al cortile  lo stemma 
di famiglia in pietra , due rep liche  del quale  sono infitte, avanti al 
palazzo, in un piccolo m uro di terrazzam ento , che sostiene un 
orticciuolo pensile ; 1’ em blem a trovasi pure  scolpito sulla chiave 
di volta del porta le  della Taverna , che dicesi del Passo, nel vicino 
Borgo San Pie tro  (3).

Il “ castello „ non era p iù  quello  dei Sanseverino, perchè nel 
1561 un grave te rrem oto  aveva scosso Polla, abbattendolo . Si era 
in estate, 31 luglio, giovedì . . .  Ma lasciamo narra re  un contem po
raneo : “ 1’ ult im o del detto mese di luglio che fu di giobbia presso 
“ le ven tiqua tt’ ore fu un Terrem oto  molto grande quasi in tutto  
“ il Regno di Napoli, ne ll’ Isole prossime, ed anco in una parte  
“ della Sicilia, che fu di molta im portanza, ma mostrò m aggiormente 
“ la sua possanza in P rincipato , e Basilicata, perciò che ivi furono 
“ rovinate le terre  a fatto come Balbano, lo Tito, Picerni, S. Lican- 
“ dro, la Polla, ed altre, ma pa r t ico la rm ente  fece molto d anno

(1) Cfr. V. S p r e t i , Enciclopedia s torico nobiliare  i taliana,  VI, Milano, 1932, 
pag. 906 seg. Alla famiglia dedicò un  ragguaglio istorico sullo scorcio del 
Seicento, A. A. D e B l a s i o , aggiungendovi un albero genealogico per l ultimo  
secolo, non privo di qualche inesattezza (R agguaglio  istorico della  fa m ig l ia  
Villani,  Napoli, 1693). Per altri accenni su persone della famiglia, cfr. B. A l  

d i m a r i , Memorie istoriche di diverse fa m ig l ie  nobili, Napoli, 1691, pag. 502 segg., 
pag. 746 seg.

(2) La linea feudale si estinse nel 1668: Polla subì nuove vicende ed ebbe  
altri signori. Ma il titolo di  marchese della Polla „ fu riconcesso con decreto  
del 27 dicembre 1854 a Carlo Villano, barone di Battiferano.. E quando la Con
sulta Araldica del Regno pubblicò l Elenco ufficiale della  nobiltà  i ta l iana  
(Roma, XII E. F.; cfr. pag. 893, pag. 997), il titolo era ancora in possesso del  
signor Luigi Villano (n. 1879), nipote del precedente, avente due sorelle, Beatrice  
e Laura, considerate  nobili dei marchesi della Polla cfr. pure Libro de lla  
nobiltà italiana,  (9), X, Roma, 1939, s. v. Villano.

(3) Descrizione dello stemma: scudo troncato; nel primo campo d azzurro 
una branca di leone d’argento, nel secondo campo d’ argento una testa di leone  
d  azzurro.
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** nella Valle di Diano, ove non cessarono i T errem oti anzi quasi 
“  ogni giorno si sentivano, in tanto  che a ’ dieciunove del mese 
“ d’Agosto in torno alle vent’ ore ne fu un a ltro  molto grande, che 
“ fu ancora sentito nella città di Napoli,  per  em pito , e forza dei 
“ quali in queste Provincie oltra di molti altri danni, ne seguì la 
“ morte di c inquecento  o ttanta  qua ttro  persone, e la rovina di cin- 
“ quecento  c inquantuno  edifici tra  case e chiese „ (1).

Furono  proprio  queste rovine che il m archese  Villano rialzò 
a Polla : il paese fu am pliato  (oppido  . . . adaucto),  conventi, piazze 
e strade ebbero  la loro nuova sistemazione e il castello risorse più 
elegante d ’ un tempo, onde nel 1590 il m archese  poteva porre  avanti 
al palazzo la seguente lap ide , r ico rdando  1’ opera  svolta :

IOANNES VlLLANUS 

O P P ID O  MOTU TERRE CONCUSSO FERE PRO 

STRATO VIIS PLATEIS COENOBIIS RESTITUITO AD 

AUCTO SECUM MARCHIONATUS TITULO DE 

CORATO CASTRO ELEGANTIUS ERECTO 

POLLAE PO SUIT  A. D. MDXC (2).

C’ è del vero se diciamo che Polla deve ancor oggi essere grata 
al Villano per quella  sua non facile r inascita , che egli favorì con 
tanta  ampiezza. P roprio  in quegli anni venivano com pleta ti ,  con gli 
oboli della popolazione, i lavori di am pliam ento  della chiesa d i 
Sant’ Antonio, che Delio Morello, vescovo di Capaccio, consacrava 
nel 1597 (3).

Nel 1571 il m archese aveva sposato una gentildonna della 
nobiltà  napole tana , E leonora Di Costanzo (Porzia dicono a ltre  fonti, 
ma erroneam ente), avendone sei figli : Francesco Antonio, Fabrizio , 
Andrea, B eatrice , C ornelia  e Vittoria. Il prim ogenito  Francesco 
Antonio e’ ammogliò nel 1598 con la figliuola di Don P ir ro  Spinelli  
e donna Lucrezia Caracciolo, E leonora  ; nei capitoli m a tr im on ia l i  
che furono stipulati in que ll’ anno, fra le disposizioni accetta te  dalle

(1) 11 passo riportato è  del P a c c a  (cfr. Raccolta di tut ti  i p iù  rinomati  
scrit tori  de ll Is toria  generale del Regno d i  Napoli ,  XIX, Napoli, 1771, pugg. 213.
Il passo, appartenente a un libro del Pacca pubblicato nel noto  Compendio  
dell istoria del Regno di Napoli * di Pandolfo Collenuccio, si trova riferito anche  
dal Riccio nella sua Storia  e topografia antica  della  Lucania,  III,  Napoli, 1867.

(2) L epigrafe è anche riportata da F. C u r c i o  R u b e r t i n i , Origini e vicende, 
storiche d i  Polla nel Salernitano,  Sala Consilina, 1911, p a g .  217.

(3) C f r .  A. S a c c o , La Certosa di Padula,  III, R o m a ,  1930, p ag .  147 seg .  ; 

c f r .  p u r e  F. C i o f f i  o . f. m . ,  Il cenobio francescano di Polla presso Salerno  i u  

f* Illustrazione Vaticana VII (1937), pag. 504 segg,
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famiglie dei due contraenti ,  vi fu la cessione che Giovanni fece 
al figliuolo delle te rre  della Polla  e di San P ie tro  col pa tto  de ll’eA: 
nunc prò  tunc secuta morte ; cioè la donazione avrebbe avuto 
decorrenza dopo la morte del donatore. Se non che Francesco 
Antonio, in giovanissima età, p rem oriva al padre  nel 1602, lasciando 
tre figli Giovanni, Francesco Antonio, e Lucrezia.

Negli anni, che seguirono, si sposarono gli altri due figli maschi 
del vecchio marchese : Fabriz io , che sposò nel 1605 donna Feliciana 
Ruffo, e Andrea, che nel 1610 prese in moglie donna Maria 
d’ Argenzio.

Circa le vicende feudali,  va r icordato  che nel 1609 Giovanni 
com prò  e cedette la te rra  di Diano con i suoi casali al n ipote  p r i
mogenito, suo omonimo, m entre  tre anni dopo, con disposizione 
depositala nel suo testam ento  detta to  nel 1612, lo faceva erede di 
quelle  terre della Polla e di San P ie tro , che, al tem po delle  nozze 
del primo figliuolo, aveva a questi ceduto.

Il testam ento  di Giovanni Villano, aperto  dopo la sua m orte , 
avvenuta il 14 aprile  del 1613, contiene più d ’ un passo, che rivela 
la na tura le  mitezza del suo carattere . Leggiamo quel che dice, rac
com andando la concordia, il r ispetto, il reciproco am ore  in fam i
glia : “ I tem prego, ed esorto Giovanni, Francesco Antonio e Lucretia 
“ miei Nipoti ad am are e r iverire  di modo la signora Dianora 
" Spinella m archesa della Polla loro madre, che di p ropria  loro 
“ volontà, et amorevolezza la facciano per tutti  li anni suoi essere 
“ padrona non solo di quello  poco, che ad essi miei Nipoti con 
“ molta mia fatiga mi sono sforzato lasciare ma di quan te  facultà  
“ maggiori po teriano  essi acquistare, poiché la detta  signora havrà 
“ atteso ad allevarli, con sì vivaci effetti d ’ am ore, e con tan to  
“ dispreggio della sua stessa persona, che s trao rd inar iam ente  li de
“ veno, quanto  più mai figli dovessero a m adre, e di più priego 
“ Fabritio  ed Andrea miei figli che si hanno  cara la mia benedit  
“ tione non cessino di continuam ente  servire la detta  signora come 
“ si convieni alli gran m eriti  suoi, et a ll’ obbligo nostro, e che 
“ tenghino quella pro te tt ione  delli figlioli di detta  signora come 
“ fariano si fussero p ropri  figli loro, poiché per  tanti  li deveno 
“ r ipu ta re  „.

Il marchese ha pensato anche ai poveri dei suoi casali : “ Item  
“ lascio . . . docati 360 all’ Università  delli miei casali di Sassano, 
“ et Santo Pietro, cioè docati 180 per ciascuna, delle quali se ne 
“ m arit ino  sei figliole per  ciascuna Università povere, honorate  e 
“ vergini con darsi li docati 30 per ciascuna, quali figliole si eligano 
“ per la signora Marchesa della Polla mia Nora, che havrà pensiero 
“ farle elegere conforme la mia intentione, avertendo che questo
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“ legato di maritaggio era fatto  per me nelli altri miei T es tam enti  
“ a beneficio de ll’ Università  della mia terra della Polla, ma per la 
“ successione d e l l ’ h e red ità  di Don Andrea M onetta lasciata nova  
“ mente a detta  U niversità  della Polla  s im ilm ente  per maritaggi 
“ mi ha parso com m utarlo  a beneficio di detti casali che tengo „ (1).

Spigoliamo qualche  appunto  da ll’ inventario  delle robe di casa 
Villano in N apoli,  steso dal notaio  qualche  mese dopo la m orte  
del m archese : “ una palla  d’ ottone grossa con la lucerna appesa 
“ alla scala, una cam era d ’ arazzi con figure di personaggi, tre  para  
“ di candelieri grandi d ’ argento, un liuto  e un minicordio, un sigillo 
“ d ’ ottone con 1’ im presa dell’ arm e grande, quattro  portieri  di panno 
“ to rchino con 1’ arm e di velluto cremisino, una cam era di damasco 
“ cremisi adorna  di colonne e fodera ta  di zacgallo, una cam era 
“ di taffetà cremisi,  due cam ere  di taffetà tu rchino e giallo, un 
“ quadro  del Reggente Villano, un quad ro  di Camillo Villano, un 
“ quad ro  della M adonna con cornici parte  in oro nella  Cam era 
“ dove dormiva il sig. m archese  „ (2). Cose della  vita d ’ ogni giorno, 
segnate con lo stile de ll’ epoca come su un quadro  di genere, uscito 
da l l ’ abbondan te  tavolozza di un p ittore  con pizzo e gorgiera.

Ed  ora che, cedendo la parola alle testimonianze, alla voce 
del tempo, è riapparsa , sullo sfondo della rigogliosa società feudale  
napo le tana  del prim o Seicento, questa mite figura di nobile  “ più 
padre  che padrone dei suoi v a ssa l l i , , ,  come scrisse del m archese 
nel 1674 1’ Arcivescovo di Pozzuoli, parlando  della sua prestazione 
verso la te rra  della Polla, afflitta dalla pestilenza, la storia feudale  
del Mezzogiorno, genera lm ente  d ip in ta  di fosco, si distende in un 
aspetto insolito, p iù  confortan te  e più umano. Si pensi che alla 
vicina Atena ben altra  sorte era riservata , di lì a poco, col dominio 
d ’ un Giuseppe Caracciolo, sulle cui l ibertà  e prepotenze  è pronta  
a in fo rm are  1’ eloquenza dei docum enti (3).

(1) Questo e il brano precedente sono stralciati da una copia in forma del 
testamento di Giovanni Villano, conservata in Monasteri soppressi , 3811, cit. 
f. 224 seg.

(2) Cfr. in Monasteri soppressi ,  3811 cit., ff. 586-603
(3) C f r .  G. C a s s a n d r o , Storia d i  una terra de l  Mezzogiorno  Atena Lucana 

e i suoi statuti,  Roma, 1946 (con prefazione di B. Croce). L  autore si avvale  
sopratutto delle  carte inedite dell  Archivio Caracciolo di Brienza, prelevato 
dall’Archivio di Stato di Napoli.
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S u o r  M a r i a  V i l l a n o

“ Item lascio che si continui a pagare a Suor Maria Villana 
“ mia figlia monaca nel Venerabile Monasterio di San Giovan Bat- 
“ tista nominata nel secolo Beatrice Villana Tannili docati trenta  sei 
“ sua vita duran te  tan tum  (omissis) e non dico alcuna cosa di suor 
“ Giovanna Maria nominata nel secolo Cornelia, sim ilm ente  m onaca 
“ in detto Monasterio (omissis). Alle quali due figlie mie con ogni 
“ affetto possibile lascio la mia pa terna  beneditt ione , e le priego a 
“ tenere  memoria dell’ anim a mia nelle loro orationi, alle quali 
“ confido assai per la santissima elettione, che volontariam ente  
“ hanno  fatta della  vita loro (1).

Con queste parole, racchiuse nelle sue u ltim e volontà, Giovanni 
Villano si rivolgeva alle figlie Beatrice  e Cornelia , monacatesi sul 
l im ita r  di gioventù. Sebbene i tem pi portassero con sè una tal t e n
denza alla vita religiosa, dando la possibilità, come reazione al 
feudalesimo, di ragguagliare la potenza dei feudatari  con una vita 
comoda poggiata sui beni delle singole comunità, tuttavia, nel caso 
della famiglia Villano, i molti esempi di uomini e donne ritira tis i 
nella regola conventuale, suffragati da ancora e loquenti testimonianze, 
danno modo di scorgere in taluni di essi, p iù  che una comune 
inclinazione alla vita tranquilla , una sincera, profonda vocazione.

Quasi tu tte  le donne di tre generazioni, da quella  di Giovanni 
seniore a quella dell’ omonimo nipote, che si r i t irarono  a vita m o
nastica, vestirono 1’ abito domenicano, cominciando da suor Dorotea, 
sorella del vecchio marchese. Ella dimorava nel Monastero della 
Sapienza in Napoli, “ ma abbisognando poi di riform a il Monistero 
" di S. Giovanni della città di Capova (Capua), a petizione dei 
“ Capuani, uscì con due a ltre  professe della  famiglia di Transo, 
“ come riform atrice  di quelle m onache : in tale stima di m atura  
“ prudenza e di zelo religioso era ella com unem ente tenuta . Ma non 
“ volendo le m onache di S. Giovanni accettar le loro R iform atric i ,  
“ e vedendo ella che per la malignità ed oscurità del luogo, più 
“ degno del nome di carcere  che di monistero, in cui stavano, la 
“ maggior parte delle suore era divenuta pericolosam ente cag ione  
“ vole, col consiglio e coll’ opera  del marchese suo fratello , fondò 
“ a Napoli il monistero di S. Giovanni nella strada detta  di Costan  
“ tinopoli „ (2).

(1) Cfr. in Monasteri soppressi,  3811 cit., 1. c.
(2) Così il D e B l a s i o , Ragguaglio istorico  etc. cit., pag. 42 seg. Invece, 

leggendo il Celano, si apprende che suor Dorotea (che l autore erroneamente dice
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In mezzo a queste vicende fioriscono i p rim i anni di vita re l i
giosa di Suor Maria, la quale  d appr im a  fece par te  del M onastero 
di Capua con sua zia Dorotea, fin quando  si trasferì, anche per 
consiglio del padre , in Napoli, a llorché sua zia vi fondò il nuovo 
Monastero di San Giovanni. Ora, come in tanti angoli della c ittà , 
in cui si levano alti ,  lunghi e monotoni edifici conventuali,  conver
titi  in sedi più o meno capaci di pubblic i istituti, anche il vecchio 
San Giovanni, che il popolo chiam ava San Giovanniello delle Mo
nache, si è trasform ato  n e l l ’ Accademia di Belle Arti, s traniandosi 
dalla  chiesa contigua, che adesso, sola, ricorda 1’ antica com unità .

N ell’ anno 1618 il giovane m archese Giovanni sposò Donna 
Em ilia  Gioena Gardona della nobiltà  s iciliana dei principi di C asti
glione e marchesi di Giuliana, la cui morte , avvenuta breve tem po 
dopo le nozze, r iduceva in solitudine 1’ an im o del m archese al punto  
da indurlo  a monacarsi. Sette le ttere  scritte a Suor Maria dal castello 
di Polla fra l ’ agosto e l’ o ttobre  del 1625 a ttestano il proposito  
del giovane nobile di rit ira rs i  dal mondo (1).

Infa tt i  qualche  mese dopo cedeva i suoi feudi al p iù  giovane 
fra te llo  Francesco Antonio e si r i t irava in Napoli come novizio 
nella Casa dei P ad ri  Teatin i di San Paolo  Maggiore. Nei “ Giornali 
di Napoli „ del Bulifon, fra gli avvenim enti di gennaio de l l ’ anno 
1627, si legge : “ a 25 del m edesimo te rm inò  piacevolm ente  i suoi 
“ giorni il P. . . . Villano, che poco prim a con m agnanim o rifiuto 
“ deposto avea, per  servire a Dio, il m archesato  della  Polla „ (2).

Maturava in tanto  in Suor Maria il proposito di fondare  un 
p roprio  Monastero, in cui, pu r  r ispettandosi 1’ abito  dom enicano, più 
rigidi fossero gli obblighi religiosi, cosa che fece nel 1638 uscendo 
dal Convento di San Giovanni insieme ad a ltre  venti suore e fon
dando fuori Porta  M edina, nella strada detta  de ll’ Im brecciata ,  la 
nuova com unità  col titolo del “ Divino Amore „ (3).

Gli anni così trascorsero verso quel 1647, in cui Napoli si 
sollevava nella rivolta di Masaniello e nei successivi r ivolgimenti

figlia del marchese Giovanni) si sarebbe recata a Capua nel 1593 su invito del 
nobile Francesco Del Balzo per fondare un monastero, non per riformarlo: cfr. 
C. C e l a n o   G. B. C h i a r i n i , N otizie  del bello, de l l  antico e del curioso della  
Città d i  Napoli ,  Napoli, 1870, III, pag. 51 segg  Una cosa è certa, che quella 
suora dalla Sapienza, dove dimorava, passò a Capua, tornando poi a Napoli e 
fondandovi il  San Giovanni „ ,  come Io stesso Celano conferma.

(1) Le lettere sono conservate in Napoli, Bibl. Naz., San Martino,  347.
(2) Cfr. A. B u l  f o n , Giornali  d i  Napoli  dal  1547 al 1706, a cura di N. Cor

tese, I, Napoli, 1932, pag. 134.
(3) Cfr. C. D e L e l l i s , Aggiunta  al la  N apol i  sacra d i  Cesare D Eugenio, 

ms., Napoli, Bibl. Naz. (X, B, 20 segg .\  III,  f. 39 segg.
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dell’ Annese e del Guisa. Un m attino  del 1648, quando  ancora le 
passioni d ivam pavano n e l l ’ acceso contrasto di parte  fra gli illusi 
repubblicani, che col Guisa s’ appoggiavano alla F rancia ,  e i fede
lissimi alla Spagna, apparve  in città un manifesto, nel quale  si 
esortava il popolo “ a ravvedersi degli e rrori commessi, e con l ’oc
“ casione delle vicine feste di Pasqua riconciliarsi, e con Dio, e 
“ col P rincipe „ : 1’ opinione popo lare  lo a ttr ibu ì  a Suor Maria (1). 
Per queste vicende e per quelle  della te rr ib ile  peste, che di lì a 
pochi anni, nel 1656, flagellava Napoli, riducendola  da massima 
e popolosa città, qua l’ era stata, a squallida e tristissima, Suor Maria 
si trovò d’ aver r im andato  quel che era ormai un suo vecchio d es i
derio  : portare  in altro luogo e iu edificio più adatto  la com unità  
sua notevolmente accresciuta. F inalm ente , nel 1659, figurando ella 
fra i cred ito ri  del patrim onio  del marchese della Polla ed essendo 
stato esposto, ad istanza degli altr i  creditori, l’ avito palazzo Villano, 
esso venne a lei assegnato per  soddisfazione dei suoi crediti. Cosi 
si trasferì con le suore fra quelle  mura, in cui era nata e cresciuta, 
dando al Monastero una sede degna e rendendola  ancor pili decorosa 
con nuove opere  d ’ a rch ite ttu ra  : sorsero allora la chiesetta  di 
S. Maria del Divino Amore, r icavata nel portico del palazzo, e il 
grande chiostro, che Francesco Picchiatti  sistemò nel 1688 e che 
la radicale  opera del R isanam ento  avrebbe poi violato e tagliato 
aprendovi la via del Grande Archivio.

Suor Maria visse fino a tarda  età, spegnendosi nella stessa 
camera in cui era nata. R iapriam o il Bulifon : “ 26 detto (mese 
“ di marzo). A ore 15, morì Suor Maria Villani, fondatrice  del 
“ monastero del Divino Amore a S. Biase de’ Librai, quale  visse e 
“ morì in opinione di santità  „ (2).

La pia figura di questa suora è variam ente  connessa con la 
storia di Polla per quella relazione di circa un secolo che la sua 
famiglia ebbe con la vita del paese. Il Padre  Marchese, arcivescovo 
di Pozzuoli, che ne scriveva pochi anni dopo una biografia, dominata 
da quella continua d im inuzione del profilo terreno del soggetto, che 
porta a esaltarne, per contrasto, il lato  mistico e contem plativo , 
secondo un procedimento caro alla le t te ra tura  agiografica popolare, 
narra  che la protagonista, ancor bam bina, fu condotta dal padre  a 
Polla nel 1584, rim anendovi sei anni e rivelando, con la mente e 
con le opere, in quella tenera età, la prim a vocazione. Si prodigò

(1) Cfr. D. A. P a r r i n o , Teatro  d e  Governi de* Viceré del Regno d i  Napoli ,  
II, Napoli, 1692, pag. 418.

(2) Cfr. A. B u l i f o n , op. cit., pag. 182
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così a soccorrere, col padre , la popolazione afflitta da una pes t i
lenza, di quelle  che solevan tener  d ie tro  alle lunghe, riottose c a re
stie : avvicinò gli inferm i, d istr ibu ì pane ai poveri (1).

Questa, a rap id i tra tt i ,  la storia di Suor Maria Villano, il cu i  
nome anche la Commissione, che nel 1890 presiedè  alle nuove 
denom inazioni delle vie e piazze di Napoli,  propose e mise ai vo ti ;  
ma, scarta to  in un secondo m om ento  insieme ad a ltre  non poche 
glorie napo le tane , fu sostituito dal r icordo  del suo m onastero , al 
quale  venne in ti to lato  il largo antistante , come “ piazzetta  del D i
vino Amore „ (2).

G i u s e p p e  B u f a n o , protom artire  del Risorgimento nel 1828.

Anno 1828. Dalla Piazza di Pa linuro , il 28 giugno, viene lan 
ciato il P roclam a della Bivolta del Cilento, che il maresciallo  
Francesco Saverio Del Carre tto , com ’ è noto, p ron tam ente  e d u ra
mente  soffoca nel sangue.

Polla aveva una tradizione di fedeltà  alla Casa Regnante  ; tu t
tavia , anche qui e nei paesi vicini erano  m atu ra t i  degli aneliti  di 
l ibertà  duran te  gli avvenim enti  del ’99, che avevano visto esponenti 
di una sparuta  borghesia e del clero p laud ire  alla p roclam ata  r e
pubblica (3). Nel ’28 nuove ripercussioni si ebbero  nel Vallo di 
Diano e numerosi arresti fu rono effettuati, du ran te  la repressione, 
nei distretti  di Sala e Lagonegro. L ’ in tenden te  di Salerno trovò 
il 13 luglio nella valigia postale, in una busta a lui d ire tta ,  una 
le tte ra  datata  “ Atena 27 giugno 1828 firmata  Nicola Bellomo „ 
e indirizzata al “ c it tadino Teodosio De Dominicis di Ascea, m e m
bro della reggenza delle Due Sicilie La le ttera  cominciava con 
le parole “ l ibertà  o m orte  „ ed invitava il De Dominicis, non appena 
fosse scoppiata la rivolta , a recarsi ad Atena, dove sarebbero  c o n
venuti anche i fra te lli  Iannelli  di Brienza coi loro amici per m a r
ciare  su Sala (4). Nicola Bellomo, i fra te lli  Francesco e Michele e 
gli zii p reti G. B. e Michele figurano fra gli a ttendib ili ,  ma un più 
generoso contr ibuto  Polla dette  a quella  causa per  1’ a rdore  di due

1) Cfr. D. M . M a r c h e s e , Vita della  veneranda serva d i  Dio Suor M aria  
Villani ,  Napoli, 1674; una seconda edizione dell opera fu stampata nel 1717 .

(2)  Cfr. G. D o r i a , Le strade d i  N apo l i  c i t . ,  p a g .  12 segg., p ag .  151 seg .
(3)  Cfr., per nomi ed episodi, L. C a s s e s e , Giacobini e realis ti  nel Vallo  d i  

Diano  in  Rassegna storica salernitana „,  X (1949), pag. 65 segg.
(4 )  Cfr. M. M a z z i o t t i , La Rivolta  del Cilento nel 1828, Milano, 1 906 ,  

pag. 86.
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cittadini, che furono condannati : l’ ingegnere Luigi Manzella e il 
mugnaio, di anni tren tadue, Giuseppe Bufano.

II Manzella che, per la sua posizione sociale, poteva contare 
anche su un proprio  ascendente, si era adopera to  per estendere  la 
rivolta nel Circondario  di Sala ; egli fu condannato  a diciannove 
anni di ferri, poi commutatigli in dodici anni di reclusione a Ponza 
(lin quando, nel ’33, fu graziato). L’ altro , il Bufano, che era uno 
dei sette figli di tal Felice, detto il Padre te rno  per la sua com ples
sione atletica, sa rebbe riuscito a en trare  in contatto  con la rivolta 
e a mescolarvisi tram ite  la moglie, Donna Domenica Giuliani, di 
famiglia cilentana ; egli venne fucilato in Polla il 14 agosto nella 
“ strada Ponte „ (I).

Secondo gli ordini generali im parti t i  dal feroce Del Carretto , 
la sua testa fu recisa ed esposta, per e loquente  am m onim ento , su 
una “ p iram ide di fabbrica  „ nella stessa strada e, forse, nello stesso 
punto  in cui era avvenuta 1’ esecuzione, finché, in una notte di 
tem pesta , fu involata, eoine credesi, dai fra te lli  del m artire , che 
avrebbero  messo fine a quel tu rpe  spettacolo.

Anche il pilastro venne in seguito abbattu to  “ da m ano ignota „ , 
la qualcosa dava origine a una tagliente corrispondenza d’ ufficio 
scambiata dal luglio a ll’ agosto del 1831 fra le au torità  borboniche, 
che ne ordinavano la ricostruzione, e il sindaco del tempo, Nico
lantonio Di Gloria, di mal celati sentimenti l iberali,  che esitava. 
Il p ilastro avrebbe dovuto recare  a caratteri cubitali la scritta : 
“ Qui esisteva il teschio del giustiziato Giuseppe Bufano „ (2).

F in a lm en te ,  in data 27 agosto, l ' i s p e t to re  di polizia del distretto 
di Sala, Alfonso Albirosa, troncava gli indugi :

“ Signor Sindaco, ho prein teso  che Ella ad onta delle  disposi
“ zioni di Sua Eccellenza il Ministro Segretario di Stato della 
“ Polizia Generale, si abbia permesso finora di non fare  r icostru ire  
“ la P iram ide  di fabbrica dem olita , ove fu collocata la testa del fu 
“ Reo di Stato Giuseppe Bufano.

“ Inoltre , che ora, forse, per  vedute pr iva te  si p re tende  fabbri  
“ caria, non p iù  nella Strada detta  Ponte , ove fu fatta  costruire di 
“ ordine della p relodata  Eccellenza Sua, allora Commissario del R e  
" co’ pieni poteri dell’A lter Ego, ma bensì nel luogo detto Castello, in 
“ perfetta  opposizione di quan to  ha  disposto ora sull’oggetto, ed in 
“ oltraggio dell’ esempio pubblico , mentre  non è quello il luogo

(1) La località, la data e il posto dell esecuzione risultano dall atto di 
morte, registrato in Polla, Arch. Cora., A tti  di  Morte,  1828, n. 80.

(2) Il carteggio in parola trovasi in Polla, Arch. Com., a. 1958, categ. 9 ,  
classe 7, fase. 3.
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“ destinato al proposito, per essere all’ in tu tto  contrad it to r io  alla 
“ Iscrizione o rd inata  dall’ Eccellentissimo della Polizia.

“ Io intanto, e come Funzionario  di Polizia del D istre tto , e 
“ come fedele esecutore delle  Ministeriali disposizioni, non debbo 
“ che dolermi altam ente  con Lei, sì della oscitanza, sì della oppo  
“ sizione ai voleri del Ministro, e perciò la prego a non volere 
“ ard ire  affatto affatto di fare  ricostru ire  1’ indicata P iram ide ,  o sii 
“ Pilastro  nella Strada detta  Castello, ma bensì nello stesso luogo 
“ al Ponte  ove venne collocato il teschio del giustiziato Bufano per 
“ pubblico esempio nel 1828 di o rdine del pre lodato  Commissario 
“ del Re or degnissimo Ministro di Polizia ; m en tre  in opposto 
“ spedirò  appositam ente  una Staffetta alla su llodata  Eccellenza Sua, 
“ facendogli conoscere ciò che occorre, e provocando tutte le misure 
“ di rigore contro di Lei, che si rende contravventore agli ordini  
“ del Governo.

“ La Polizia è persuasa, che i passati se ttari m al soffrono di 
“ vedere  un segnale di pubblico  esempio nell’ ingresso della Città, 
“ ed ove si rende  più facile  alla vista de’ Forestieri,  e C ittadini,  
“ ma gli ordini superiori questi furono, e questi sono stati, e devono 
“ r ispettosam ente  venerarsi ed eseguirsi.

“ Posto ciò Signor Sindaco, voglio creder i  che Ella non facc ia  
“ sedursi da  princip ii  demagogici,  ma che c iecam ente  si uniform i 
“ ai p rim i ordini di Sua Eccellenza, ricevuti per mezzo del Sottoin  
 tendente ,  senza rendersi interprete di altro, e senza opporsi alle 
 saSSe vedute del Governo.

“ Faccia dunque fra ore ventiquattro  r ifabb rica re  la P iram ide  
“ in parola ne ll’ istesso luogo ove si trovava, se non vuole che io  
“ sia nel caso di riferire  l ’ occorrente al Ministro, e se bisogna  
“ anche a Sua Maestà Dio guardi.

La lettera  r im ane un efficace docum ento  dei ferm enti  politic i 
che serpeggiavano nella borghesia pollese dell’epoca, non solo perchè, 
senza camuffamenti, mette decisamente a confronto un funzionario  
ligio al Governo con un altro, che si rassegnava ad esserlo il meno 
possibile, ma anche perchè lo scrivente era poilese e fiutava con 
cognizione di causa 1’ aria  che gli spirava intorno.

Ora il sindaco lo stesso giorno dovette m ette re  1’ Albirosa al 
corrente  della comunicazione con cui il So tto in tendente  di Polizia 
del Distretto di Sala autorizzava la r icostruzione del p ilastro  nella 
strada Castello, ma dovette profittarne per aggiungere una staffata 
d ’ insofferenza all’ inesorabile  tono di comando, cui l’Albirosa aveva 
im pronta to  la sua le ttera  ; questi infatti ,  in pari data, si affrettava 
a r im ettere  al sindaco la l ibertà  di decidere come meglio credesse 
“ in esecuzione degli ordini di detto  Signor S o t to in te n d e n te , , ,  ma
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tosto aggiungeva : “ debbo poi osservarle in riscontro all* u ltim à 
“ par te  del m enzionato suo foglio che in linea di Polizia, non solo 
“ il Sottointendente, e Giudice Regio souo i suoi Superiori,  ma 
“ anche io, che dopo del detto  Sotto in tendente  sono il funzionario  
“ della Polizia ordinaria  del Distretto  riconosciuto dalla legge, e che 
 dovea prender p ar te  in questo affare, anche attesi i reclami d i  

“ molti naturali di questo Comune, p e r  cui in avvenire si astenga  
“ da  fa re  simili osservazioni, perchè io non soglio uscire mai dalle  
“ linee delle mie attribuzioni, nè è in sua competenza V osservare

Come risulta dal seguito del carteggio, il pilastro fu ricostruito 
e vi fu posta la scritta, finché, come sembra, il te rrem oto  del 1857
lo abbattè  nuovam ente  : questa volta per sem pre. Finiva così 1’ u l
t im a  memoria di una nobile  pagina di sacrifìcio, scritta tutta  da 
P o l la  nei fitti annali di speranze inesauste del R isorgimento italiano.

F r a n c e s c o  C u r c i o  R u b e r t i n i , storiografo.

U ltim o esponente di quella  tipica categoria di studiosi che 
furono  i dotti  locali, egli è figura non ancora tram on ta ta  nei ricordi 
di coloro che lo conobbero  e ne furono  amici.

Dei cultori regionali, in lui trov iam o l’ entusiastica p a r te c ip a
zione al passato della p ropria  te rra ,  la caratteris tica  tendenza a 
nobilitarne le origini con la conseguente deform azione della p ro
spettiva storica, 1* incompletezza delle  testim onianze e delle  fonti 
per la storia meno antica. A suo m erito  si deve però riconoscere 
1’ onestà, la buona fede, che se, per ardore  di sentim ento , lo c o n
dusse a valutare  tortuosam ente  alcune fonti, lo tra t tenne  tuttavia 
dall’ inventarne, come altri scrittori regionali facevano per com odità  
loro e dell’ ingenuo lettore. A m erito  della  storiografia regionale in 
genere si deve poi ascrivere tu tta  quella  cospicua messe di piccole 
notizie, che, per fam iliarità  d’ am biente , gli autori erano in c o n d i
zione di tram andare, le quali son da considerarsi utili addente lla ti  
de ll’ odierna ricostruzione scientifica.

11 Curcio pubblicò, ancor giovane, il primo volume di una 
“ Storia della Lucania „ (1), il cui seguito rimase manoscritto . In età 
avanzata pubblicò poi un volumetto sulla storia di Polla (2), che è 
quasi un testamento d’ am ore e di fede verso il paese. 1 suoi libri 
si possono ancora leggere come messaggi di tem pi, in cui il lavoro 
scientifico appena cominciava a organizzarsi e a coo rd inars i ;  si

(1) Storia della  Lucania dalle  origini fino ai tem pi nostri , I, Napoli, 1877.
(2) Origini e vicende storiche d i  Polla  nel Salernitano,  Sala Consilina, 1911.
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possono leggere come esempi della le t te ra tu ra  regionale con tu tto  
quel sapore che tali libri ci sanno dare, di ua tu ra  p iù  le tteraria  
che storica : e forse nn’ idea del genere stesso la danno più le 
pagine s toricam ente  defo rm ate  che le altre , come quelle  del v o lu
metto  su Polla, in cui si parla  dell’ im pian to  di una Pete lia  lucana 
sul colle de ll’ a t tua le  paese o di un prim itivo  tem pio o raco lo , che 
F autore  vuol riconoscere nel mausoleo di Uziano. Candid i tem pi,  
in  cui alla fantasia  era ancor permesso di mescolarsi alla  storia.

M erito del Curcio fu quello  di p rom uovere  una “ rinascita  „ 
de ll’ abita to  di Polla con la sua discesa a valle, ai p iedi delle 
pendici,  su cui sorge ; e com inciò  egli stesso a m utare  i propositi  
nei fa tt i ,  cedendo a poco prezzo alcuni suoi te rren i,  che si t rovavano 
in p ianura. Ed oggi che qu i una lunga teoria di case s’ allinea, 
lasciando posto a un largo, che è stato in t i to la to  al suo nom e, egli 
ci appare  come l’ agricoltore del Pascoli che p ianta  1’ ulivo per la 
gioia di chi verrà , prendendosi,  come unico compenso, il pensiero  
d e l l ’ allegrezza che ne avranno i posteri.

G e n e r a l e  I t a l o  C u r c i o  R u b e r t i n i .

Figlio del p recedente  : ufficiale e com batten te  di varie c a m
pagne, ferito  e decorato  p iù  volte.

Dopo la partec ipazione alla campagna i ta lo - tu rca  del 1911-12, 
vennero  le p r im e prove e i prim i cospicui riconoscim enti nella 
guerra 1915 18, quando  i giornali scrivevano ; “ l ’ invu lnerab ile  . . . 
“  è un prode figlio della Lucania, nativo di Polla, il cap itano  I ta lo  
“ Curcio R ubertin i,  che coi pezzi della “ ba tteria  della m orte  „ sta 
“ fu lm inando  da mesi e mesi le fan terie  nem iche „ ,  e quando  a 
Villa Fausta e a San Sisto la Pa tr ia  decorava d’argento il suo petto. 
La Military Cross inglese, concessagli sul cam po il 27 maggio 1916 
com m entava : “ ab itua le  condotta  valorosa in guerra „. Ma nuove 
prove vennero in seguito nella cam pagna etiopica e, con esse, le 
medaglie di bronzo di Adì Acheiti e di Mai Ceu. L ’ascesa culm ina 
nel grado di Generale  di Brigata e nella qualifica di G rande In v a
lido di Guerra, riconosciutagli per  postumi di ferita  r ipo rta ta  in 
com battim en to  1’ 11 d icem bre  1940.

La ferrigna missione te rrena  dell’ eroico ufficiale si concluse 
nel 1949. Il suo nome è stato associato al ricordo di tu tti  i c o m
batten ti  di Polla , da quelli che s’ aggregarono al B attaglione del 
Tanagro  “ Galloppo „ nelle  form azioni gariba ld ine  del ’60 agli a l tr i ,  
non meno numerosi,  delle due guerre  m ondiali,  come simbolo del 
contr ibuto  di slancio e di sangue, che Polla ha sem pre dato  alle 
cause della Patria .

V i t t o r i o  B r a c c o
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I N M E M O  Uì  A M

E R S I L I O  C A S T E L  L U C C I O

(1880  1957)

Visse per  la fa m ig l ia  e p e r  la Scuola. E fu  un educatore  
esemplare per la nobiltà d e l l’ insegnamento e, p iù  ancora, p e r  la 
fierezza del carattere che, a chi non ne conoscesse la bontà del-
V animo, po teva , fo rse , fa r lo  apparire  ritroso.

ErsiHo Castelluccio fu ,  perciò, molto apprezzato e stimato, specie 
quando, negli ultimi anni della sua vita, si ritrasse nel chiuso delle  
p a re ti  domestiche ; e, quasi non gli bastasse V affetto di cui era 
tèneramente circondato della diletta  moglie e delle tre amorose 
figliuole, a p lacare il rimpianto p e r  la perd ita  delV unico figliuolo  
rapitogli dalla guerra   un giovane ingegnere, ricco d ’ avveniret 
p er  non comuni doti di ingegno , volle trovare conforto anche in 
ricerche di storia salernitana, p e r  cui merita di essere ricordato  
in questa Rassegna, che lo ebbe tra i suoi migliori collaboratori.

Perchè Egli, riprendendo con lo stesso impegno d  un tempo  
uno studio giovanile sulV attendibilità  del Chronicon Anonimi S a le r
nitani come fonte per la Storia dei Longobardi dal 752 al 974 
( stampato a Salerno, il 1905)  e f u  p er  un cinquantennio l'unico 
saggio critico apparso sulV argomento  , a conferma della testimo  
nianza delV Anonimo relativa alle opere di fortificazione di Salerno 
medievale, dopo accurate ricerche archivistiche e con sugaci osser
vazioni topografiche, riuscì ad  apprestare quel lucido e im portan
tissimo saggio  “ Le m ura ad oriente  di Salerno e gli acquedotti  di 
via Arce,,  (in questa  Rassegna X I  [1950] p p .  48 sgg. e X I I I  [1952], 
p. 60 sgg.), a cui fecero seguito V altro sul cimitero medievale di 
Salerno “ La C arna le , ,   a. X I V  [1953] p. 164 sgg.  e, infine, 
stampato a sue spese, nel 1955, presso la tipografia delV Orfanotrofio, 
quello intitolato  “ Gli Acquedotti  Medievali di Via Arce  L ’ Anfi
teatro  di Salerno (o B ere la is ) , , ,  con cui completò le precedenti  
indagini, al fine di meglio determinare V epoca dei due acquedotti, 
e peivenne alV identificazione del sito in cui dovette sorgere VAnfi
teatro di Salerno, di cui è menzione in un noto titolo epigrafico  
d e tà  imperiale romana (C. I. L. X  539).
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N o t i z i a r i o

BIBLIOTECA PROVINCIALE: DO NA
ZIONE ZOTTOLI

L  insigne umanista e critico lettera  
rio, Angelandrea Zottoli, nato a Salerno 
nel 1879 e spentosi a Roma il 23 apri
le 1956, ha lasciato alla città natale  
per testamento il suo patrimonio e la 
sua Biblioteca, che formerà nella Bi« 
blioteca Provinciale una Sezione a par  
te, intitolata alla famiglia Zottoli.

Tale cospicuo lascito, eh è significa
tiva testimonianza del vivo attaccamento  
del compianto scrittore, figura originale 
e indipendente di studioso, di genti
luomo fornito di molte lettere (come fu 
ben definito testé da un insigne critico, 
Mario Fubini) viene ad accentuare la 
funzione culturale della Biblioteca Pro
vinciale di Salerno, non solo con la 
dovizia del patrimonio librario, che  
ammonta a circa 8.000 unità, ma anche  
con il singolare pregio di alcune colle, 
zioni, che costituiranno il primo fon
damentale nucleo di una sala di con
sultazione per studi superiori: la qual 
cosa ha un particolare significato per 
una città, come la nostra Salerno, che 
dopo la recente creazione dell  Istituto  
Universitario di Magistero ed il suo 
attuale potenziamento, si avvia a ripren
dere la sua funzione di centro univer
sitario.

Il patrimonio librario, che costituisce  
quello che in gergo bibliotecario chia
merò  Fondo Zottoli „ ,  si può suddivi- 
videre in tre sezioni :

1) dei libri che appartennero al  
fratello di Angelandrea, ing. Giuseppe,  
che attengono alle scienze esatte (m a
tematica, ingegneria, ecc.), libri che non 
raggiungono il n. 400, di limitato va. 
lore, perchè tutti risalenti ai primi anni 
del 900;

2) dei libri di filologia classica, già 
proprietà del prof. Giampietro Zottoli,  
fratello del donatore ; e da ultimo

3) dei libri di Angelandrea Zottoli 
di letteratura e storia in edizioni mo
derne, con l aggiunta di poche anteriori 
ai 700 risalenti alla Biblioteca di casa 
Zottoli, che vanta tra gli antenati un 
vescovo di Acerno e un missionario,  
dotto sinologo, biblioteca andata disper
sa nel 1944.

Ritengo opportuno soffermarmi un 
po  sulla consistenza libraria delle due 
raccolte predette, indicate con i n u
meri 2 e 3.

La raccolta dei libri ed opuscoli di 
filologia classica è veramente pregevole  
e costituisce un effettivo arricchimento  
della nostra biblioteca provinciale.

I libri, come s’ è detto, appartennero 
al compianto Giampietro Zottoli, pro
fessore di lettere classiche al Liceo 
Mamiani di Roma, morto in giovane  
età, ma già segnalatosi come valoroso 
cultore di filologia ed archeologia c la s
sica, allievo valentissimo della scuola 
filologica dell Università di Napoli, per
fezionatosi in Germania, soprattutto a 
Monaco.

Nella sua collezione figurano anzitutto
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i grandi fondamentali repertori per lo 
studio dell  antichità, come, per citarne 
due soli :

a) il noto dizionario di  antichità 
che va sotto il nome di Daremberg et 
Saglio, Dictionnaire des Antiquités Grec* 
ques et Romaines, completo in dieci 
volumi, e

b) l enciclopedia specializzata Paulys 
Wissowa Realencyclopaedie der Klassi- 
schen Altertumswissenscbaft, iniziata, 
nel rifacimento ultimo, nel 1894 e non 
ancor giunta a compimento, in v e n 
tinove grossi volumi. E noto che i primi 
volumi, quelli  cioè pubblicati fino al 
1938, sono introvabili, perchè andati 
distrutti con l ultima guerra e non più 
ristampati. Si dovrà solo completare» 
con il bilancio 1959, la raccolta ; il 
sottoscritto s’ è già interessato in me
rito, presso due note librerie specializ
zate per le raccolte filologiche (Erasmo 
di Torino e Domsch di Firenze) per le 
modalità di sottoscrizione ed acquisto 
dei volumi di continuazione ed aggior
namento.

A questi due graudi repertori s affian
cano, nella predetta raccolta, altri dizio
nari, storie letterarie delle due lettera
ture classiche, storie dell  antichità e 
ricche raccolte, italiane e straniere (cito 
solo la celebre Teubner) di classici 
greci e latini nell originale. S aggiunga 
inoltre una raccolta di miscellanee di 
archeologia e circa 250 cartoline ripro- 
ducenti opere d arte, per lo più classica.

E veniamo ad una sommaria e lenca
zione delle opere costituenti la Biblio  
teca personale di Angelandrea Zottoli.
I due poli della sua intensa attività 
di studioso furono: 1) la letteratura 
italiana, specialmente dal Cinquecento 
all Ottocento e 2) la letteratura fran
cese dal 700 al 900.

Nel lascito figurano, com è naturale,  
molte copie delle  sue opere, e cioè gli 
studi sul Manzoni (il Sistema di Don 
Abbondio  e Umili  e po ten ti  nella p o e
tica del Manzoni), quelli sul Boiardo, 
sull Ariosto, su ll Arcadia, sul Leopardi 
ed altri minori. Su questi suoi autori 
preferiti, soprattutto sul Manzoni, c è

tutta una nutrita schiera di volumi,  
riviste ed opuscoli, preziosi ed introva
bili, oggidì, che forse solo le grandi 
Biblioteche possiedono completi.  Il sot
toscritto già fin d’ ora provvede allo 
acquisto delle novità su tali autori, 
onde incrementare e tener aggiornata 
la raccolta.

Oltracciò figurano le grandi collezioni  
di classici italiani (Laterza, Ricciardi, 
Mondadori, ecc.), le fondamentali storie  
letterarie, a cominciare dal vecchio, ma 
sempre utile Muratori, le storie uni
versali o no (Cantù, ecc.), le varie 
Biblioteche critiche delle letterature  
italiane ed una congerie di opuscoli, 
anche con dediche degli autori (Toffa  
uin, Ortiz, ecc.).

Per la letteratura francese le opere  
del Settecento e su questo secolo sono  
riccamente rappresentate, con preva
lenza di quanto scrissero Voltaire, R o u s
seau, ecc. Su Casanova lo Zotteli  ha 
tutta una serie di opere, a cominciare  
dai noti  Mémoires „ ed ha scritto una 
succosa opera, in due volumi, in cui  
tratta tra l’altro, del soggiorno dell av  
venturiero veneziano a Salerno.

Della letteratura francese dell  Otto
cento c  è una piccola raccolta dei sag
gisti francesi (Sainte Beuve), di edizioni» 
magari popolari ed economiche (Gar  
nier. Nelson, ecc.), di tutti gli scrittori 
francesi (ed anche stranieri, tradotti in 
francese).

Non mancano infine i classici tedeschi 
ed inglesi nell originale e tradotti in 
italiano; poi vi sono gli studi critici su 
singoli autori e su periodi delle grandi 
letterature straniere. Infine una ricca, 
se pure in pessimo stato di conserva
zione, raccolta di romanzi francesi del 
Novecento.

E da ricordare, a conclusione di qu e
sta breve enumerazione, le centinaia e 
centinaia di numeri di riviste; ne cito 
due sole, perchè contenenti studi del 
Nostro :

a) i Rendiconti dell Accademia n a
zionale dei Lincei, della quale lo Zottoli 
fu socio ;

b) la rivista  Cultura nella prima
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e seconda serie, di cui Angelandrea fu 
collaboratore prima e condirettore poi.

Concludendo, il lascito del compianto  
scrittore salernitano, costituisce, dopo 
la Dotazione Guariglia, il più cospicuo  
fondo librario della nostra Biblioteca.  
Ed è da augurarsi che tale pregevole 
patrimonio librario possa trovare quanto  
prima degna sistemazione nella nuova 
sede della Biblioteca Provinciale di 
Salerno; di guisa che il pubblico dei 
lettori, in continuo, costante aumento 
possa affezionarsi al massimo ente b i
bliografico del Salernitano, che per il 
suo attuale e futuro potenziamento è 
e sarà sempre più qualificato a fornire,  
alle persone di ogni categoria sociale e 
di ogni grado di cultura, un corredo 
di cognizioni, rispondente alle m olte
plici esigenze della moderna vita inte l
lettuale. (Antonio Colombis).

IL MUSEO PROVINCIALE DI SA
LERNO NELLA NUOVA SEDE DI 
S. BENEDETTO

Il Museo Provinciale di Salerno sarà 
decorosamente sistemato nella nuova 
sede di S. Benedetto.

L Amministrazione Provinciale ha, 
infatti,  provveduto ad assicurare il r i
scatto dell edificio storico monumentale ,  
rivelato dai recenti saggi eseguiti nella 
zona orientale del complesso urbano 
di Salerno niedioevale e pertinente al 
cosiddetto  Castelnuovo „ di Salerno, 
ove nel 1412 trovò dignitosa dimora  
l esule regina Margherita di Durazzo.

Trattasi di un edifìcio risultante così  
trasformato tra la fine del 300 e i primi 
del 400, ma ancora incorporante l ala 
meridionale e porzioni di quelle late 
rali dell Atrio romanico (seconda metà 
del sec. XI) antistante la Chiesa dell ex 
Abbazia benedettina. Della quale, per
tanto, con questo primo lotto di lavori 
di restauro, s intraprende la restituzione  
a funzione d arte e di cultura, sperando  
ohe essa sarà presto estesa al resto del 
Cenobio, ancora occupato dal Distretto  
Militare, in guisa da assicurare una

degna sede al Museo Provinciale, e alla 
città di Salerno uno dei più interessanti  
complessi monumentali  d età medievale  
e rinascimentale. (Maria Adinolft) .

IL MUSEO ARCHEOLOGICO DELLA 
LUCANIA OCCIDENTALE NELLA  
CERTOSA DI PADULA

Nella maestosa e suggestiva cornice  
della Certosa di Padula  in locali  
messi a disposizione dalla Soprinten
denza ai Monumenti della Campania , 
è stato istituito, nel 1957, a cura delia 
Provincia di Salerno, il  Museo Ar 
cheologico della Lucania Occidentale „.

Esso custodisce, a disposizione del 
pubblico e degli studiosi, gli impor
tantissimi e pregevoli materiali archeo
logici che  d’ intesa con la Soprin
tendenza alle Antichità  si vengono  
recuperando dalla direzione dei Musei  
Provinciali di Salerno cogli Scavi da 
tre anni intrapresi nella Valle del Ta  
nagro, specie nella breve zona compresa 
tra Padula e Sala Consilina, ove la r i
messa in luce di più di mille tombe  
ha consentito di raccogliere una così 
copiosa messe di oggetti (sono già circa 
diecimila) da costituire una documenta
zione veramente insolita e di prim or  
dine, tale da renderò subito rinomato
il nuovo Museo di Padula.

La novità di maggior rilievo è cost i
tuita dal rinvenimento delle  più antiche  
tombe enotrio ausoniche, d’ inumati e 
cremati, coi caratteristici corredi costi 
tuiti da vasellame d’ impasto, che in 
parte appare come continuazione e svi 
luppo nell età del ferro della precedente  
cultura enotria dell età del bronza (tipo 
Pertosa) con aspetti già noti nei sepol
creti preellenici di Taranto, Matera, Cli
ma, ecc., ma che più spesso rivela tra 
sformazioni per influssi greco-orientali 
arcaici, specie nei sistemi decorativi,  che  
sembrano spiegabili solo con l arrivo, in 
epoca determinabile tra la fine dell VIII  
sec. a. C. e gli inizi del successivo, di 
nuove genti portatrici della cosiddetta 
cultura villanoviana e forse provenienti

’ 

— 


— 

“ 




— 
— 


-



’ 
 ’ 

’ 



“ 

’ 

’ ’ 
’ ’ ’ 


’ 

’ 


’ ’ 
’ ’ 



dal versante ionico, se trattasi  come  
pare  di propagazioni nel retroterra 
dei Beoti che parteciparono alla più 
antica colonizzazione di Metaponto,

A tali più antiche tombe enotrio au  
soniche fanno seguito le più numerose  
tombe di fase ionica orientalizzante e 
del periodo arcaico (VII-V sec. a. C.), 
ma queste tutte a inumazione, con una 
suppellettile notevolmente abbondante, 
tra cui eccellono rari esemplari vasco
lari con originale decorazione policroma 
di stile geometrico.

Grazie a questa prima completa e 
organica documentazione archeologica,  
è finalmente possibile comprendere e 
studiare la specifica funzione assolta 
dalla Valle del Tanagro, nell età del 
ferro, non come via interna di transito  
del commercio di Sibari dallo Jonio al 
Tirreno  come finora si è comunemente  
ritenuto ,  ma di mercato interno della 
Magna Grecia, frequentato da genti in 
massima parte provenienti da Metaponto  
e dalla Siritide, e in relazioni commer
ciali, sia con le colonie achee dello 
Jonio, attraverso le vie carovaniere pro
venienti dall’opposta Valle dell Agri, sia 
con quelle jonico calcidesi del basso 
Tirreno, attraverso la Valle del Bus- 
sento, alla cui foce era, com  è noto, lo 
scalo commerciale di Pixous.

Particolarmente pregevoli sono, poi,
i corredi delle tombe greco • italiote  
(VI-V sec. a. C ), rimesse in luce nei 
dintorni di Padula (l antica Consilinum)  
e ricche di esemplari di ceramica greca 
a figure nere e a figure rosse di stile  
severo, nonché di oggetti e vasellame  
in bronzo, attestanti anch’essi rapporti 
commerciali sia con le colonie achee  
dello Jonio che con quelle ionico calci
desi del basso Tirreno.

Notevoli sono, infine, i corredi delle  
tombe lucane ( I1I II sec. a. C.), scoperte  
anche queste nei pressi di Padula e 
contenenti esemplari di ceramica a figg. 
rosse di stile locale, ma con influssi 
provenienti sia da Taranto che dalla 
Campania: il che è segno che l’antica

Lucania interna dovette rimanere sotto 
l influenza della cultura greco-italiota  
fino all  avvento definitivo di Roma 
( l i  sec. a. C.).

All età ellenistica appartengono anche  
alcune caratteristiche antefìsse con prò  
tomi di Menadi e Sileni, forse pertinenti  
a coperture di tetti di edicole sepol
crali e rinvenute durante alcune inda
gini nel fondovalle, quasi a metà strada 
tra Atena Lucana e Sala Consilina, ma 
in territorio oggi di quest’ultima c itta
dina, ch; è il capoluogo della valle.

Altre ricerche, nella zona im m edia
tamente a settentrione della grandiosa 
Certosa, hanno portato alla scoperta di 
un complesso monumentale, tuttora in 
corso di scavo e forse riferibile a un 
Asklepie ion  ellenistico-romano. Il quale  
doveva essere, congiuntamente,santuario  
e luogo di cura, come appare da alcuni  
apprestamenti termali, scoperti insieme  
con un ara votiva riportante un iscri 
zione dedicatoria ad Esculapio, fram
menti di stele e  trovamento ancora 
più interessante  un torso di statua 
in marmo (II sec. a. C.), forse rappre
sentante in fattezze giovanili  la stessa 
divinità per prima venerata nel san
tuario (l Apollo  medicus  melapontino?).

Nel fondovalle,  in vista di Padula, in 
contrada Campana altre ricerche hanno  
infine consentito di ritrovare gli avanzi 
di una villa romana imperiale,  poi tra 
sformata in basilica paleocristiana.

Tutti i materiali archeologici che  
vengono via via recuperati dagli Scavi 
sono prontamente restaurati e sistemati,  
a disposizione degli studiosi, in bene  
ordinati e luminosi magazzini; mentre i 
corredi più notevoli per pregio artistico 
e interesse culturale sono esposti nel 
nuovo grande Museo di Padula, ove 
sono già allineate, con iusolito decoro,  
originali vetrine, che ne consentono la 
migliore visibilità e il più opportuno 
godimento al pubblico dei visitatori.

Le vetrine, dell arch. Ezio De Felice, 
sono state eseguite da ditte e maestranze 
locali. ( Venturino Panebianco).
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